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Principe di Conca, Conte di Palena, &ci 


Del Regio collateralconfiglio se per la Mach Catto- 
lica Grande Ammiraglio nelgResn 
di Napoli . è 


: VESTA mia poi fione 

tHuftrifs. & Eccellents 

Signore s ch'è d'indus 

Atriarmi intornoall ho 

norato meftiero de’ li- 

bri, micoftringe.quafi 

ogniaano 2 far lunghi 

viaggi da quelta mia 

sa feliciffima patriaa di- 

uerie princip: ali Ci ittà d'Italia nelle quali; oltre 

al guadagno de’ denari; m'è fempre accaduto: 

fornevnm igliorch’é ftatal amicitia di perfone 

letterate,virtuofe;e di bell oingegn osdalle qua- 

li ho cercatorcon ogni mezo pefiibile > e perlor 
dira, honore» 


hofiore e permio profitto, diihaner qualchee 
bellaopera degna di ftampa, non facendo però 
elettione, eccettoche‘di quelle} che mi fuffero 
parutêtali. Oral’anno paffato, ch'io mitřouai 
perla gia detta caula in Napoli, godei {pefo la 
contierfatione del Sig.Tomafo Cofto,da gliho- 
norati ftudi , e dal felice ingegno del quale ho 
cauato in molti anni, ch'io ho amicitia:efer- 
uitù feco alcuni parti, che dati > dame per me- 
zo delle ftampe in luce, fono ftati molto accetti 
almondo. Ma fra glialtri hebbi ali hora noti- 
tia della prefente opera ftampatafi in Napoli, 
come che io lbauefi veduta molto prima,effen 
do a penna; e defiderato di ftamparla in Vene- 
tia:ma per non sò che giufte caufe; che mo- 
mena la fua mente, non potè compiacermene. 
Confiderando io dunque, chenon effendofi di- 
uulgata altroue, che in Napoli,era poco meno, 
che sella non fi faffe ancora ftampata, edin- 
formatomi da diuerfi librari di Napoli effer 
riufcita accettiffima, e vendibile , mi deliberai 
fapendo farne cofa grata all'Autore di riftam- 
parla quà in Venetia , accioche conforme al 
fuo merito godeffe ( come fpero, che goderà ) 
îl già per tanti fecoli inuecchiato priuilegio di 
‘quelte famofe ftampe ch'è di diunlgarfi per tut- 


ta Italia; & anche fuori. Nétacerò,; ch'iomi 


glorio di poter meritartitolo digiuditiofo,poi- 
he da principio » ch'io vidi quelto Libro a p-n- 
$ 4 n nas 


f y È di 


na » perquanto mi fu conceduto dalla cofteffa 5 
dell'Autore , i piacque tanto; cominciando 
dal titolo, ch'io mentisiaghi) fuor dimodo è 
e lo:giudicai e per Ëimióntione ; e per li concet- 
tie perla lingnaseper lo ftile,e fopr'atutto per 
ia breuitd cofa hoggi tanto grata allegenti)) 
degno-d’efferletto da ogni galant'huomo. Ri- 
folutomidelmodo, ch io ho detto » feci inftan- 
za all'Autore che lo dedicaffe a qualche grana 
Signore, il che permolto ch'io ne’l pregafli,uon 
vollemaiconcedermi, sì come liberamente mi 
concedetti il farloio. E perche m’hebbia trat- 
tener molto in Napoli, oue mi occerreua efler 
feco affai fouente mi founiene , che trouando- 
lo più volte occupato , come Segretario ne i 
negotij della Gran corte dell’Ammiragliato » 
hebbi fpeffo occafione d’interrogarlo dell’effe- 
res e delle qualità di V.‘ Eccellen. cme di fuo 
benefattore, eme ne ragionò diforte, chio re- 
ftai non meri della fua bontà , & affett.one ver- 
fo di lei, che delle tante; e sì lodate partidi V. 
Eccellen. marauigliato. Imperoche lafciando 
ftare le gran cofe, ch’egli mi diffe dell antichi} 
fima,& illufturiffima cafa di Capoa:della qual'è 
fama, ch’habbivbauut’origine da i Re Norma: 

ni, con hanerdominato la gran Città di Capoa 
efisà,che per trecento anni continoni s'è man- 
tenuta fempre riguardenole ye grande,e di ric- 
chezze. e dititoli,e diftati e d'huomini valo 


rofi, & illtiftri nell’arme ; dirò folo per quanto 
la memoria mé.feruirà, diquelle cofe, che mi 
raccontaua della perfona di V.Eccell.i odava- 
la egli di fpliendidezza ; rendendo di ciò iufal- 
libilteltimonianza la grandee fiorita famiglia 
{ pernon dir corte ) ch pena tiene delcontinuo » 
nel che ananza di granlungaogni altro Signo- 
rein N: apo! ta aggiungendouifi la marauigliofa 
argenteria ; e le ric chiffime e rarseitapezzarie, 
con gli altri mobili ch'ella ha. Parlauami del- 
la fua liberalità v vfata verfo perfonenobi'i,e bi 
fognofe, con notabili, e ni ondimeno pale efi apo- 
chi fomme di denari. Dell’aftabilità, Scorte- 
fia, fenelodauano s oltre a lui; tuttii cortigia- 
ni,eglialtri, cnepraticauano in cotefta corre, 
Produccuami anche per fegno della fua ma- 
gnanimità il dimenticarti | ’ingratitudine vfata 
fe di alcuni beneficiati da V. Eccell. con bene- 
ficarli di nuouo ; e paffando alle cofe dell’ Am- 
miragliato , mi moftrò con molte ragioni, ch'el 
la non mirandopunto a baflezza di guadagno ; 
attendeua folo ad inalzar le prerogatiue di sì 
grande officio al proprio lor colmo , come già 
è fama s qua, chea quet hora habbia fatto. 
Ma che dirò della marauigliofacognitionedi 
tante b: le cienze((fingolar cola a ‘tempi d’ hog- 
gtin Signore) chemi contaua trouarfi in V. Lc 
cslle di Retoric a, edi Poefia,ed'Hiftorie, €» 
de Geometria,e di Matematica; e di Theolo- 
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sia moftrando in tutte sigranyiuacita d’inse- 


g t2 memoria itiosch è vno ftu- 
A el snf habbi di Pittura, di 
Scr F { ri che tniommaz. 
cella difciplina del caaleare, edelmaneggiar 
cual fivonii e fortelid’amne conuenientea Ca- 
valiere cone macftie.che non è chi l’auan 


aggiungeva egli; quafi 
ilo i ri V.Eccellen. accompa- 
ie, qual’èla Eccellentifima 
ua Gionanna Pacecca Zunica di- 
nce dai Conti diMitanda; la nobiltà de’ 
qualifi vanta hoggiin Ifpagna hauer hauut'o- 
rigine da i Re di Nauarra;oltre che ella ornan- 
doconla bontà efantitàdefisoi coftumile ma- 
niere, che ha degne d°vna tanta Sienora:fi ren- 
dea tutte l’altre di Napoli iplariflima:e già 
con altri figliuoli fe} è rela feconda del Signor 
Conticino di Palena , ilgnale in quetti {fuoi te- 
neri anni aleuato fotto la feuera difciplina di 
tal madre ; porge a tuttifperanza dinon douer 
tralignar punto da’ faoilodatiffimi progenito- 
ri. Quefte , emoltealtre cofe , chel Sig.Cofto 
mi diceua di V.Eccell.mi formarono vr sì vivo 
ritratto di lei nella idea, ch'io mi rifolfi fin d al 
lhora di moftrarlequalche fegno della. mia di- 
uotione, e giudicando la prefente opera mol- 
to a propofito , gliene ho fattu libero dono,cer- 
tificandomi che V. Eccell. non fe ne fdegserd: 
2 4 verc 


venendole  benche da baffa,& humiliffima per- 
fona:dalnogoctosì lontano, e da vn’animo cofi 
puro, e fintero, qualé.il mio» E quando anche 
ciò non baftafle ; Ipero ché meriti, ela feruità 
dell'Autore appreilo di V.Eccellen.fuppliranno 
ad ogni mio difetto, e mancamento : e quett o- 

ra,arrichita del gran nome‘dilei, comparirà 
nelteatro del mondo vie più arditabaldanzofa 
e bella. Con che a V. Eccellen-humilmente in- 
chinandomi,refto pregandole datCielo ogni fe 
licità. 

Da Venetia az4.di Marzo 1600. 


Di V. Eccellenza Illuftriflima. 


Viniliffimo , &affetionatifs. feruitore,, 


Barezzo Barezzi. 
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VANTO manifesto aciafcu» 
‘’’noedannofiffim' ozio douerfifug- 
"oire: con mezi però > che boneSti € 
nonpunto biafimenoli fieno: tanto 
mi rendo in ficuro s chela fatica» 
allaquale mi fon mefosdebba efse 
re a chiunque vorra vederla non 
pocogiata, e cheineffo quello effetto a fare babbia » 
che da piacenole » ed efemplar lezzione fi puòfpera- 
re . Sò bene, che cifaranno di quelli > i quali , moffi de 
pn cert odio per loro propria e nataral'maledizzione 
radicatone i lor cuoriscercheranno con mille calunnie 
di lacerarla: a quefti tali fi dice, ch'ellafi manda con 
quella libertà fuori, con laqual fi fuol mandare inno- 
cente vittimaalfacrificiosaccioche fi comechi vorrà 
con bumano,e benigno occhio mirarla poffa>6 traftsi- 
larfene, e canarne anche qualche frattoscosì volendo 
effi morderla coldente dell odiosvi fi sfoghino a tutto 
pastosed a uoglia loro. Imperoche potrebbe lor j E 
intrauenire, come a quer cagnacci arrabbiati,che co 
pazzafuria lanciandofi addoffo ad va h uomo,c bdl- 
bia la [pada in mano moftrano » acciecati da quella 
lor canina rabbia, di volerlafi quafi ingoiare,<7 alla 
Fneimiferi fi trowan pur da quel ferro > e dal furor di 
fe stefi mortalmente feritise fcannati» Ma lafcian 
do costoro daparte , come indegni d’onmouerarfi fra 
buonzini » dico agli altridi questo effer vn condimen- 
2o 


tadi varie cofe, cioe di Facezie, diMotti,e di Nouel- 
lesche daotto Gentilbhuomini , e da due Donne raccon- 
tate cagionarono e in chi le raccontò , ed in chile t 
quel buono effetos che iomifonprefuppoftosche ft: 

e ora da me debbiano in altruilésgendole parimente 
cagionare. Sivedranno altresì dr Dite edi Senten- 
e> e di Prouerbi ye di qualche. bello effeimpiv, caviato 

dall'iftoriesone a colorosche le differofent parò Locca 
fione ARRI- Effi bauutofopr atutto ricuardo anon 
por boccaa cofe facre,ne < a perfone religiofecome'alca 
ni irrenerentemente hauer fatto fi vergono » parendo 
loro non poterfî dilettar l'orecchio alri ‘ni fenga ciò per 
niziofamente fares Quefta ran nanza dunque di.cofé» 
“guas infalatadi var, PO ibucce,crederò,ch ella þabbia 
non poco a dilettare >e per lè buoncond.:mento,che vi 
&in quale ‘he parte a gionare:imp: roche vi fi i dipingo- 
join varij modi le br: uttezze de viti ele fciagure e 
muferie , che a coloro neanuengono, iquali aquelle ft 
danno: &r all’ incontro vifi accennano levirtuofe e» 
huone operagioni,e il bene, che chile fà ne riceue.Si 
eforta pei ‘0 cioe o lettore a non mirar tanto leg- 
gendo quest opera alla ridicolofa cortecciasquanto al- 
a gioucuole fo, ftanza di lei, accciocheinfieme coldi- 
letto ei venga anco a trarne qualche frutto « 
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Nel # Fuggilozio. 


XY Geflao Redi lacedimonia cons 
Antalcida a car.3 36.Con fenofon 
te.452.Co*fuoi figliuoii, & vn fa- 
migl 1are» acar ffe 
Agoftinoda Seta cog lImpera- 
 dore.gt. Sua fentenza. 465 
| 203 
Atkefandro Ma agno con Diogine Cinico 506 
Alef andro Roffetti; ed vn valanthuomo. - 185 
Aleffio Imperador di Coftantinopoli inname ofato 
della c ANATA. 426 
Alfontod’Aragonailprimo Re, di Napoli, con va 
ASRS $3; Con yo, cheli rubavn vafo d’oro.» 
460.Con vn faceto.463-Con vna donna fania f 22 
Con vn maldicente.s 3 8-Suoi derti notabili.490» 
494. a 
A!fonfo Dauolo Marchefe del Vafto conl’ Impe 
dore. $ 
ambat iaderCauaiolo;c6 Pagéte d’vn Baron 
Ambafciadot Turco, con yn. Caualier Franciofo. 
Å: nba ciadoz Veneziano.con vn Principe barbare 
carte. 


ppa zio] If fo incor ntentabi ty 


ca 


TAS P O LEL 
ta.439.Con vnitemėerario: 456 
andronico Connéno Greco e fuo detto. 194 
angelo Poliziano; è fua fentéenza de? maledici. 189 
anfaldo de Grimaldicon.vni Flamingo. dy78 
antalcida con Agefilao R'e di’Lacedemonio. 336 
antigono Re di Maccdonia:con Èamene.6 10. Con 
fioi foldati 540.Suo detro del fussidella barta- 
glia:184.fue rifpofte e due dimande. 476 
antioco primo;e fuo amore con fa matrigna... 418 
antioco V.e fuo cognome d’'Epimane. $69 
antonio Dauolo,e fuo i detti arguti. 15.156.187 
antonio da Leua;col Marchefe del Vafto, 446 
antonio Doria con vn.comito 120 
antuono contadinosĉon Cecco di Loffrede. 140 
arcamone Caualiere, con la Caffandra. 18 
archiloco,efi1o notabil detto. 37 
atchita e fuo precetto. 523 
arcinefcouo,filo capellano;e creati. $64- 
ariofto;e fue fentenzé. 33+37.101.333+349:350 
83. 
arioftonide,e filo detro. 35. 
ariftotileé fue fenr.t76.183.226.227 268.334.341 
348.371.393 +427:430+437:445+45 6+458.462.469 
%482.483.4861489.302.527.550.584.587. 
Saiano efua intrepidezza andando a morire. 124 
avaro; e fuo derto dell’Eupullone. 181 
anaro,col fuo confeffore. 459 
auaro con alcuni compagni,& vn°ofte. 240 
auicenna;efua autorità dell’imaginatiua. 9 
autor d’vn opera intitolata Bombarda;e detto d’vn 
galanthuomo. 27.2 
Autor di tre Sonetti,con vn fuo amice.» 123 
Autor moderno;e fioi desti notabili.455.561.574 
Bar- 


Bar ji 
Barto 
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B è 
Arbaro in Roma, con*alcuni cittadini, 484 
Barbiere „con. Dianifio T iranno. 560 
Barcaitolo impaziente +e certi gionani. 247 
Bargiacca ferup'del Gafdinal de’ Medici. 36I 
Barone*cacciarote,con un fuo uaffallo. 525 
Barone, chie nol-prender moglie, e fuo Filofofo.s 37 
Bardhe ric se fa mo baftarda. $33 
Bartolomeo da Siena, certi siouani. 177 
Beccadio Siciliano,foldaro Spagnolo;loro amata;é 
padre della 279 
Beinbo con unicrittoreisnorante. 134-Sue fenten- 
Ze. 326.552 
Be cn: ardino da Perugia col figliuo! os&un capitano 
81. 
Saido Ferrarefe con vn medico. 
Berenicè femina con vn fabro. 
Bertoldo contadino,cò vno amante 
biante Filofofo , e fua fententia. 
bifcaglini,con vn-contadino,moglie, 
buccarcio,e fue fent. 42131 
boccore;e fuo siudicio. 
Doezio;e file sét.109.167.17 
bonfacio. 
botregaio,e fua graziofa rifpotta a vn Spagnol.2 
bottegalo burlato da vn brigante. 
buoneto Modenefèe fino detto del morire. 
buta Pretore,e Tiberio Cefar e 
C 
» Acciatore,con vn flo figliuolo ingrato. 
Calaurefe aftuto,con vn Palèrmit ano. 
Calaurefialflediavi in vna torre da corfali.! 
calzolaio,cen Papa Leone. 
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TIBIA: 0 LA 
Cambife , & vn Giudiceinziufto, =, 254 
càmerieto Calaurcfe consena fante ppa pmuelatog5 
camillo pignatello...e filo. detto igfabile. 
campirio Veronefe, con yna vecchia; ec figlia. 
capitano di fanti, fiio motto 
caracalla Imperadores, con fuamatrigna. 
cardinal Saluiati, col Redi Francia. 
cardinal Farnefe, con vn fiudiante fciocco 
cardinal de* Medici,conil Bargiaca fuo ferud. 3 
eardito,e Serranno contadini.” 489 
carlo V.Imperadorcon vn contadino. 166.Suodet 
to perlo Duca diSaffonia prefo, #68. con Aga- 
ftin da Sefa. 41.col Marchefe del Vafto. 

carlo Re Gui Francia; con Rollone Normano. 

catonda; e fua marauigliofa legge. 

caffandra , con fuo marito, e treamanti. 

catone al gouerno di Sardigna: 510. Suo detto no- 
tabile. 

caualliero dalle tefte di verdura. 

cauallier Franciofo,con fua fisliuola non conofciu- 
ta, 609 

caualiero Spagnuolo ambitiofo mottesiato. 231 

caualliero Spagnolo; con wn libraro Bolognefe 132 

cavalliero Spagnuolo pouero e prudente ; con fuo 
padre arrogante. 534 

cecchin da cicciorana. 107 

ceco gionane (camminato » e filo graziofo detto. 192 

cencio Gambacotti,ch’efperimenta il detto d’vn fa 
uio, $53 

cenco lanaiuolo ; con due fuoi figliuoli. tit 

cefare e fuoi derti efemplari. 459597 

chiericco ghiotro,vn prete galant'huomo. 242 

chilone La cedemonicose fioi detti. 123363171 

Cir- 


ni 
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DELLE PERSONE. 

Cicco Loffiedo,con vn contadino. 104 

cicerone:cow yn fuo amico.48 1. Sue fen.37.208.222 
400.423+585 


ciro Redi Perfia, ton Creò Redi Lidia. $62 
clelia,con guido fuo amante, 37 
cola:arctiftascon vn Signor titolato. 264: 
colonello ;.con vnfantaccino. 360 
coltellatore poltrone,e fio detto ridicolo. s 
colimella;e fuo detto. 308 
compare inuitato a definare da vna contadina. 13 
comitose fuo ftiocca rifpofta al Signor Antonio Do 
ria, 120 
cometfto Bolognefè con vn filo nimico. 308 


contadina aftura in fatisfare yn legato del matito. 
carte. 


9 

contadina e’ marito, col Redi Francia. 3 i 
contadina e due truffatori;chele furono l’afino. . 
carte. 408 
contadina e] merito de’fanguinacci. 10I 


ntadina,fawia,col Conte di San Valentino. 497 


contadina Tofcana;con vn fuo compare, 13 
contadini Bergamafchi col Podetà, 253 
contadini di Napoli con alcuni foreftieri. 171 
contadino aftuto col Podeftà di Perusgia. 148 
contadino,efua rifpofta nota bile advn figlio] d’vn 

Dottore, 499 
contadimoscon vn Podeftà di Chiavari. 91 
contadino,e contadina d’vn gatto;e dyn bue. 38 


3 
contadino, fùa rifpotta a Lorenzo e Cofimo deMe 
dici, 


170 
contadino auaro d’vn bue, 110 
contadino malato gtatiofð. 96 


contadine fne ville. 


3 TE AED LEA 
Coutadinodiuehtato matingios SS TIP 
contadino Genouefe e lua riporta argiua.a Facopo 

Lomellini. SR 168 
contadino.. e fuo detto a Catlo:V. SER TOG 
cétadino,che porta due capretriadvn Giudice.121 
contadinello da Vornio con vn imedicose famoglie 

car. 53 
conte di San Valentino con vna contaditàz, 496 
con vngentilhromo Capuano: 596. 
conte dell’ Anguilara;e fuo marinaio. ‘DES 
conte da Laudriano col Doria. 197 
contefa di nobiltà fra vn foldato, vn letterato, & vn 

FICCO. 3 48% 
contéfe di Muto e fuo detto de? mariti. for 
contefa di San Valentino, e fitoi dérti della caccia. 

cate 503 
Gonuerfo Benedettito;e fio detto. È 457. 
cornelia madre de? Gracchi, con una gentildonna 

Capuana. 479 
corrado Genouefe,con fita moglie, e la ferua. 154 
cortefe co’ figliuoli, Sun amico. 545 
cortigiano con vna dama. r52 
cortigiano faceto,che buia un'altro. 298 
conttanza da Scio fao padresmadre;e fratéllo. 609 
crefo Re di Lidia conCiro Re di Perfia. $62 
crano Principe de’ Bulgari, con l'Imperator di Co Donne 

ftantino poli. D 8 Jonne 

Amonese Pitia con Dionifio Tiranno. 3 Donne 

Danteie fua rifpoftaa uno fchernitore. 19 Dottor 

fue fentenze:96.325+442:445:456- Dottor 
Debitore;che fi fatua in collo ad'un prete. 246 il Dottor 
Debitore,the uccella il creditore. 5 |< Stani 


Degno, huomo femplice. 77 j Dottor; 


D E ToL PERS ON E. 
Demôcritoe fusi dertà 84.285 
Demadotfito: detto 152 
Demofténese ffoi detti 182.1841474 
Diodoro Siege: 322 
Dino d dal G Apo Fioretino s con vn baleftriero.t179 

sob Ducadi Milano- 447 
zino tm peradore, e fuo dettò. 491 
Cinicoscomeerti importuni. 160. Conyh 


DE 
CARI 169. Con-AleTand via 20 SOG 
F n 


> ALE rzio. 


Dione. efuafentenza. I 


LG 

Dionigi gelo conta moglie, 30 
j irannoston dne Pitt gorici.5 24.Col ba 

10.560 Con vn pedante, ső 

ionifio Alicarnafeo , e fuo detto. 40 

Donnaamara da vn Venezianosefua rifpofta al fa 


miglio di quello. 225 
Donne prudente col.Re Alfonfo; 3522 
Donna calta , è poi impudica con vn valant'huoi 

mo. 466 
Donna ingnobile:mafaniae riccascon yn fuo figli- 

alo 407 
Donna licenziofa;e fino de tia. 47E 
Donna poueta, EON NAA FICCA, I6r 
Donna Sp agnvola con va: ga 
Donne Perfianeye lor a tro.c0? "ma arti 
Donne Romanpé ii igamnate« 

Bonne e Spartanese lorgle minot 

Dottore con sentilhuoimini Nap prina Td 
Dottor mardace » e ceritildonna apoli cas 
Dottore, che manda la me glie bagn: 


ila uidi. 


TIMO De LE 
Dortor uano, e fciocco; e fini detti, 82.108 
Dottore proceflato per pazzo.; che truffa un fuo á- 
mico. 390 
Dottore defiderofodi figliuolifua moglie,& un Sar 
to. è 6 
Dottore ignorate, con un fetittore Confentino.135 
Dottore di uilla che code c6 un nobil uitiofo, 476 
Duca D*Alcala con una Signora uedoua. 15. Col 
Medico Saggefe. 
Duca di Camerino comun farto. 394. 
Duca di Traetta cò a dottore & un c6meffario. 198 
Due Dottori,conun uagabondo. 190, 


Liano,e fuoi detti 203.489.548.561: 
Eliodoro, efio detto. sso 
Emillo Probo, efue fentenze.. 448.453 


Eraclito; e fuo detto. 131 
Erennio Sannità,e fta confulta al figliuolo. | 455 
Erafiltrato medico, e fua accortezza nell'amor di 

Antioco. 418 
Etmolao Barbaro, e fil fentenza è 593 
Efchile, e fina fentenza. 220; 
Efiodoro e fua fentenza, 235.447 
Eugenio gionine Venezianoitonifiio padre. 260. 
Eugenio e fua rifpofta at Re Antigono. gio: 
Euripide, e fùe fentenze. 75-337.496.564 


E Abrizio Pignatello con un galuvpo. 16L 

Fabro difprezzato da uma mericrice;e fua bella 

rifpota a quella. A 472 

Vn?alro fabro fimile. 278 

Fachinocon alcuni gétilhuomini Napoletani. 3.25 

Famigilure di Don Giouanni d'A uftria,e fuomotto 
more 


ELLE P ERCON 
motdace» 206 
Famiglio d'un Dottore; e fao ‘eraziofo dubbio al 
padrone. s 204. 
Famiglio femplice,e puffillanimosco’l padrone, el 
nimico: 125 
Fanciulla femplice con filo padre,e’| marito. 598 
Fanciulla.da marito arguta , con la madre, & wn 


parente. 163 
Fanciulla honeta ed'accorta, con vn fuo difonefto 
amante. 467 


Fanciullo Romanò;efuoingannoalla madre. 424. 
Fante fcoftumata col padrone. 272 
Federico Feltrio Duca d’Vrbinoscon vn cortisiano 

fcandalizato. 23% 
Felicita da Siena che vuol marito. ér 
Femina lafciua,con vna vecchia che la riprende.43 
Fefto Dottor ridicole fio addottotimen to. 85 


Filandro mercatantescol figliuolo baBtardo,el legit 
timo. 


ai 

Filippo Conte con Andrea Doria. 248 
Filippo Re di Macedonia. 539 
Filofofose fua relazione di due mogli ad vn Barone 

carte. 536 
Filofofo che gitta via le ricchezze. sog 
Fiorentini vn nobile & vno igäobilearguto. fró 
Fiorentino fauio, e fuo detto dell’arrichire. 462. 


Fiorétino, chémoftra la macchia al cCOompagno.;3 04 
Focione , e fuo detto: 38 
Foreftiero in Napoli con due tagliaborfe. 


406. 
Fragaglia buffone;con certi Calautef, 263 
France fto Mufettola con vn cere Sighore. 205 


Francefto Redi Francia con certi contadini. 33: 
Fricefco Sforza Duca di Milano co vn Tedefco.$x 
b 2 France 


4 Aa 


VAS O E 
Franco Leonardi concerti genrilhuomini, € gentil 
donne. 260 
Frate Fra ncefchino fra Tutchi,e Giudei. 366 
Fratelli che hereditano vnbue per: vno. IIO 
Furfante fcouertoecaftiigato in Roma. 364 


& 
G Alant'huomosche-confonde virmaledico.143 
Galanthuomo con vno ippocrita.. 217 
Gilanthuomo.che caftiga la-fante,gelofa. 358 
Galathuo. c6 vn Giudice di cafa Quat:romani.198 
Galeazzo Vife Duca di.Milano: con M. Din0»447 
Garlafto Tedefco col.Duca:-di. Milano. 
Garzicco Spasnuolo conivo Lombardo. 
Gafpar Gentanni;e fua ventura. 
Geminio,è fuo motto a Vicinto:Oratore: 201 
gentildõnainNápoliconumdottore mordace.14$ 
gentildonna con fira/feruarimpudica. 531 
gerildona:c6 i sentilhuomo defettofò del nafo:162 
gentild. e fua rifpofta mordace ad un fatidio(0;226 
gentildonna licentiofa; e fila rifpofta. 471 
gentildonna uedona,conto.fchiauo. 56 
gentild..emonaco parentisburlate da. vnladro:413 
gentild. riccase cafta,e poi pouera & impudica.469 
gentild.inhonefte;elor Capellano, 468 
gentilhuomini fratelli ’uno.auaro;e l’altro libera» 
le. : 2:29 
gentilhuonzo Calaurefe.conuma S ignora. 149 
gentilhuomo fho ferro, & un porcello.. 294. 
gentilhuomo.letterato,e.fuoi contratti conun ferui 
dore. 243 
‘sentilhuomo». e fita:ftrana:carità.con:certi carce- 
rati. $13 
Sentithuomo:con gli fioi feruidori, s6%, 
n it, gens 


| Elouan 


} Elone 


peul 
Bent 
gent 


gent 


genti 
gentil 
uat 
nti] 
era) 
Nott 
lott 
Ott 
lan 


JO UI UQ UQ td 
i Satie 


u9 Geova 


ì Yir 
glanno 
i lan 
Slouan 
Siouan 
Siouan 
Sloane 
ane 
ane 


Flonane 


DE L'LE PERSONE. 
‘gétilhuamo; cò gli fuoi nemici & vna man'ona.)83 
gentilhuomosche a ripréfo in picchiare/parlado.z0x 
gentilhuomo:con vn morto piacenole. 203 
gentilhuomò.bugiardo,efito motto. 216 
gentilhuomo fcadritoin prender mogliedi buon, 

fangue. 


270 
Gentilhuome Romano conla moglie, & ynadon- 
Zelia: 341 
Gentilhuomo pouerto, & vnmercanre conlaLonė 
drina. 1 3:48 
gentilhuomo prefo pernegromante. 387 
gentilhuomo;.e'fiomotro peralcuni officiali pri- 
uati. 452 
gentilhuomo amato co’iconfellote, 459 
gherardo,che mottegia vna donna. 152 
ghiotto con vn atto piacenole: 337 
ghiottone,convn barregaio. 2:99 
ghiotto avaro:burlato. 305 
gionanantonio Lupia vn'imaîdicente. 186 
gianiacopo Sanefe con yn ladro! quo 
stanno gullo con'yn patente ponero. 475 
giannina co’! medico, 9$ 


giannozzosincontentabile, 
giovane pazzo nel'tiiòt moglie, 
giouane Valenzianolcodarde 
giouane melenfo. 

giouane riprefo;infonfarfi ciocco. 
giomane altiero riprefi 


© con motto. 
gionane con vn certo canfrate. 
giouane (contra fatto» e fuo motto 
giovane amalato col padre. 
gionane co°f dormir con la moglie 


IOF JIC. 


giouane facetto; comA Ifonfo:R'adiNinol 


N A POI 


? 
2 


E A y 0.t. dA 


‘giouane,con vn vecchio. 494 
giouane Spattano;e fuo detto; 494 
giouane con vn fuo zio. 494 | 
giouane Greco;e fua rifpolta. 96 | 
giouane prodigo con la ventata. 543 
gionane difamorenole,con due fanciulle. 347 
Giouane Bifcaglini con vn contadino, 113 
Giouanni sfacendati con alcuni uirtnofi, 369 
Gionanni Daaaloscon vn'auaro: 180 
Giudice avaro, e fuo motto. 198 
Giudiceconi litiganti. 250 
Giudicecon va c'haueua cinque mogli. 472 
Giudicio del Gurte in conofcer vna frode. 306 
Giuriftonlulto acchiapato. 053 
Gouernatore co’ fadditi. 308.509 
Guido con Clelia amafia. 37 
Guido con vn fuo lJauoratore. 572 
H 
H {rcano giudeo,e fuo efempio. 158 
Huomo che fa cofe da ridere. 90.94 
Huomoche cade in fciocchezza. 90:94 
Homo con Pimaginatiua. 97 
Homo addalatore, e fue parole. 186 
Huomo di mala confcienzase fua rifpofta. 197 
Huomo co”! bramar la mortes 435436 
Huomocon vno che voleua di nuovo diventar ric- 
co, 445 
Huomo buonocon vntrifto. 487 
I 
i Acoputio, conla caufa del terremoto, 120 È 


Imperador di Coltantinopoli con fa ir 
1 


D EL DTE PERSON E, 
il marito di quella con la forella di lui. 
Infermo e fua propofta;col medico. 
Infingardo romito:conla fame. 


L 


Adri con vn foreltiero, 

Ladro,co?l confefli ore, 17 
Ladro; con yn mercante:ch*era'in letto con la mio- 
glic. 399 
Ladro;convn monaco,& vna Gentildonna. 413 
Leandro con la madre,e fuoi fegatori. 327 
Leccardo buffone;con la moglie. 262 
Leone Giudeofatto Chriftiano » con la infaciabili= 
tà. 4GR 
Liberale,con l’autàro. 
Liberato, efua rifpofta daridere. 22 
Lirigante,e fua aftuzia. 271 
Linia d’Agufto, e fio efempio. 408 

-ombardo fa ceto,co’gabellieri, 27. 
Lotti fenfale, e fra rifpofta. 225 
Luca Sergio in vna lite. 8 


248 
M 


f Acometo,con daradintendere vnomiracolo 
carte.] 


Magnano coñvna meretrice, 
Malandrini,che contendono tra loro. 
Maldicente e fuo motta. 

Maldicenti, e lor contefe, 

Maledico con alcuni Che lo prowoc: 
Mangione con vn bot tegzio, 


pg I A 


Mangrella Dottore,con vn periglio. >ya 
Marcantonio Colonna,e fuo pavia piacenolezza 
carte. Ha 187.239 
Marco eurelio,e fuo ellempio. 500 
Matrchefè di San Lucidose fuo motto. 184. 193 


Matrchefe del.vafto. 

Mariano inconfigli ridicoli. 

Marito f arneticosche veccifodalla ‘moglie. 
Maritose moglie, co'l far Pyno l'Officio. dell'altro. 


carme». O 
Medico motreggiato,co”l mottegiante. SY 
Medico con vna Signora: 178 
Medico.convn dertrátore, 263 
Medicocon'certe damigelle. 276 
Medico con duc infermi faceti. 298 
Melenfò » con la moglie, & fiodetto perla madre. 

carte. 108 
Mendico;e fna rifpofta. 204. 
Medico,che reputato fpiritato fu fcoperto vbriaco. 

carte. 259 
Mieretrice-con vn fabro. 278 
Mefline "fe brauo;che dimanda perdono. 113 

foglie che fi duole del marito. 37 
Mogli iedishonorata. | 60 
Moglie col marito fozzo. 146 
Moglie;e fuo motto:co?lmatiro. 209 
Mo: alie of ftinata,co”l marito. 39 
Monaco realeco’! vender-certi afini, 547 
Monna Mease fuoi motti. 173.292 
Mufetola,con yn certo Signore. 20% 


Nemi- 


Emiciehefiiconciliano: ; 
È A Neronttontrdicongiurati fcoperti. 
Nobileinngimorarocon'v ea vilifenmzina. 
Nobile.;di villa; con vn Napeletano:del rete 
ue. ci 
Nobile S; pagnuolo con moglieigncbile. 


ANO 


Notaio:conla moglie, e doi:Scolati. 


O ni 
J Ttauiano Augufto;e fuo:effempio. 


P 

Adre,con doi.fitoifiglinoli. TIE 

Padrecortefe con li figlioli difibbidienti $45 
Padre ; co’l figliuolo tormentato. $31 
Padre, co’l fig isida che gli faccia -del bene per Pa- 

‘nima fua ff E 

‘Padrone;con vn famiglio. 125 
Padrone,co'|-eruirore in ‘tidicolofi contrafti. 243 
Padton, di villa;e fua aftuzia,con li lauoratori. 307 
Padrone con la fante selofa. 
Papa con vn fuo fciocco gentilbiuomo. 
P: apa Leone con'îvn cortigiano. 
Pa pagalose fua facezia. 
Pafquale,conla moglie nel far il debito. 
Pafquilla „con vnfuolanoratore. 
Paftore con le pecore per cagion deilupi. 
Pazzo di ftrano vmore 
Pedantescon unfciocco documento. 
Pedante faceto con vn barcaiolo. 
Pellegrino con Phofte, $ 


SAR (O 42 x 
Perfiane, e lor efempio. 584 
Pietro taresicon Popoli d’ Aragona. 310 
Pirota, efua fifpofta al Doria, 439 
Plėbeo Romano, e faa aftuzia. 299 
Polinda S pagnuola Con:cinqueamanti. 343 
Poweroconiafimplicità accefo. 75 
Prelato:con vn nobile bifognofo. 42} 
Prete querelato conalcuni maligni. 103 
Prete Paulino:con li huomini della fina Chiefa, 428 
Prélato,coîl Theologo,e Guardarobba, 570 
Principe Bulgaro e Tao effempio, 338 
Principe Doria ad vn temerario. 449 
Principe fupremojefito detto. 475 
Principale dalla volra-co’! fra tellose Coftanza. 606 
Prior Rauafchiero e fua rifpofta. 228 
Procuratore Napolitano:con tre briganti. 404 


Pufilanimo,.con l'honore. 88.89 


Q. 


Vitico fetuo,con l'amica del fio padrone. car 
re. 267 
R 


E Ranimirocon]a fimplicità. 
R è magnanimo con fio genriihuomo 

Reconleletrere. 
Re diverti e fitoi efempi. 
Ribaldo.e fio derro. 
Ricco maflaiò con ladri. 
Ricco impoueritocon la liberalità; 
Ricco e fio dettocon la robba. 
Ricco follecito , con infingardo povero. 


DELLE PERSON E. 


Rollone Normano notato di puoca accortezza;cat 


te, 
Romano & vn fanciullo. 
Romanocon vr barbaro. 


S 


117 
424 
484 


Ç Aluiati Cardinale, efua rifpoftaal Re di Fran- 


Lu ciao. 

San Lodouico di Franciaco’ poueti . 
Sannazaro,e fuo detto. 

Satto,con fuo inganno & morto. 
Sarto co’ Duca di Camerino. 


449 
599 
315 
39. 
393 


Sarto , efua rifpolta ad vn che lo voleua cenfarare. 


carte. 

Scrittore circa vn titolo divmopera. 
Senocrate;e fuo effempio. 
Senofonte,e Tucididese loro derti. 
Serua con la padrona. 

Seruo Chiericose fua ghiottoneria. 
Serwidore motreggiato. 
Sereidore'infingardo,con la fina rifpofta. 
Seruidore faftidito di feruire. 
Seroidore e fuo detto notabile. 
Seruidore del Daualo,co’l Doria. 
Signora licenziofa. 

Signota-con yn paggio. 

Signora auara rfprefa con motto. 
Signora che moriua;e fuo derro. 


Signora Donna Hietonima Colonna; e firo mi 


carte. 
Signora con vn’atto magnanimo. 
Signorecon vn’arrifta. 


504 
505 
$17 
531 
242 


AO 
ID 


266 
441 
442 
566 


58.155 
j% 
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SE DALLA 

Signore'viziofiffimo, 326 
“Signore cattino,co’| confelfore 365.451 
Signore Camillo Pignarelo,efiro detto notabili fi- 
mo. 495 
Signore con vno;che gli recuperavn falcone. 525 
Simon Barbiereconla moglie.e drudo. 3:55 
Soldato,che vanta co'l fratello. 127 
Soldaro,con vna rifpotta. 1183 
Soldaro Spagnuolo, & vn beccaio;con vna fariciul 
la. 180 
Soldato, e fna'rifpofta, con PImperadore. 456 

` Soldarò,che brauaua molto,e val poco;co”! motto. 
“carte, $13 
Solone;efue patole;con Creo Re di Lidia. 562 
Spadacino fruftato fi fà boia. 92 
Spagnuola con un regazzo. 146 
Spagnuoli,co”l Vicerè di Napoli. 122 
Spagnuolo;e fuarifpofta. 188 
Spagnuolo;e fue:parole. 2II 
Spagnuolo ambizinfo Imottegiato. 231 
Speciale,con vn misfatto. 359 
Studiofo,con fa accorta rifpofta. 160 


T 

T Edefco,e ua gofferia. 87 

T'edefco con dueladri. 284 
Teodofia Imperatore,e fao effempio: 556 
tete di verdura fimigliate a le donne. 195 
tiberia Cefare;e fao efempio. 287. s49 
tinoncsefiro efempio. Sig 
tirante,co?] morire, 112 
tita con la fante. 257 
tro Manlio;e fio efempio, ` i Se ZO 

Traja- 


Jerene ee 


DELLE PERS ON DE 
Traiano Cioffoe fuatifpoRaz <i GREG 
‘tuCididese Senofonte,e loro detti. FC7 
tullia,che fi rimatita;co?l fuo fattore, e diviene lafi 


ua. 44 
Tüurcosco’Chrittiani: 588 
Eutrauilla, con vno c'hauecua; ecoperm in giuo- 

co. sil 


y 


Ecchio bizaro,e fa rifpofta. 
Vecchio con vn detto notabile. 
Vecchio con Papa Paolo LI. 
Vedoua libidinofa fi finge pazza. 
Vedova lafciua con ~n vil fchiano. 
Veneziano con vnlaccortarifpofta, 
Vefconeo conila madre. 
Vefpafiano Impetatore,e fio efem pio. 
Vgolino con quattro documenti d vn auio. 
Vgonetto da Vrbinose fila rifpofta. 
Virtù,& Nobiltà:con la pecunia. 
Virtuofo, co'l'tarein corre. 
Viziofo,co’ltareimcorte. 
Viziofo oftinatose fre parole. 
Vimore d’vn pazzo, 
Vifuraio,co”l:figliuolo. 


io:contra gli. Nepoti. 


I EORR N 


CNEERFOCVIORI 
dell'Opera. 


Lo Suegliato, 


Il Cupido, 

Il Sollecito, 

Il Penfofo, 

Il Studiofos “Prior Rawafchiero. 
ll Prudente, 

L’Accorto, 

Il Modefto, 

LaDiligente, 


La Pacifica, 


TAVOLA DEL 


CONTENVTO 


DELLE.NO:VELT E, 
DEL FVGGILUZIO, 
STE), 
GIORNATA PRIMA, 


INC Ellaquale fi ragiona delle malities 
DE Fai 


e delle trafčuraggini di alcuni 
mariti con le lot mogli. 17 
‘a Introduttione alle orto giornate 
R del Fuggilozio di Toma Co- 
fto. I 
i Aftuzia d'vna contadina infatisfa 
re vn legato delmorto marito. 3 
Campirio Veronefè accarezza vna vecchiarella; da 
la cut femplicità vien ripurato vn fanto,can che fi 
traftulla con la figlinola di lei. 39 
Caffindra femina buria e caftiga il marito, e due a- 
manti che odia ; e fi gode vn Cavalier Na poliza= 
no da letamato. 18 
Dionigi selofò della moglie, perfouerchia curiofirà 
di fa pere fe ella gli faceffe le corna Ja induce a far 


39 


gliele. 30 
D'vna moglie dishonorata + Go 
Gianini gelofò della moglie è facto da lei per fua col 

pa cornuto. 28 


Infel.fine d’vn marito 


sd’vna moglie di mala mita 6c 
La medefma fi dà lafi 


Uamete I preda a vn pagio.5£ 


Ripo 
Rifpolta dyna fem 


fidà in predaamolti- 

Vna vedoua lacina difprezzando: molti aman 
compiace vnvilefchiauo. 

Voa femplice ripota devna donna raffrena Pim- 


portunità de vno amante . z6 
Vin'altro Dottore per hauer figliuoli, manda la mo- 
glie a” bagni doue fenza perderui, re toma graui- 
dase cof due fucgiumere ed vna faa cagnola.6y 
Vncortadinello fimplice foccorfo in va fuo acciden 
te da vn medico và di nuowo a trovarlo im cafa» 
ouein fua vecestromala moglie che lo foccoreme 
glio del marito.» 23 
Wn dottore non potendo hauer figliuoli, ne incagi 
na la moglieylaqual fifa ingravidar da vnfarto > 
& querelata dalmarito , ella prontamente fi di- 
fende, & viene affoluta. ` 6z 
Yn Giurifconfulto auuertito » dalla moglie che vno 
giouane la vagheggia fache Pamante venga-vna 
fera in cafas & egli per acchiappatuclo,vi rimane 
< acchiapato; e dishonorato» 63 
Yn Magnano hanendofi ananzato cento feudi glila 


4 feia 


DELLE NOP PILLE 
fcia ad vna puttana. 3$ 


Vn Marito, per fare una burla alla moglie,è vecifo 
da lei. $ f 33 
Vn Marito,& vna moglie fi conuengono di far Pun 


vfficio dell’altro,e ne rifulta danno,e vergogna ad 
amendue. 60 


GIORNATA SECONDA. 


Nella qual ragiona delle fciochezze di diuerfi. po 
Strano vmore d*vn Affafs.menato alle forche. r 24 


Caftroneria de alcuni affediati in vaa Torre daCor 
fali. 


124 
Codardia,e fciochezza d’vn giouane volendofi ven 
dicard’vn’offefa. riş 
Vn Contadino è querelato » ecomcheaftuzia fe ne 
libera. y DI 
Vn contadino fi medica ridicolofamente, e guari- 
fce: 96 


Vn Contadino porta due capretti ad vn giudice » lf 
fa vna fciocca ma ridicola imbaftiata. 


121 
D°vn Dottore; vano,e fciocco. 8z 
Efempio del imaginativa;che può tanto nell’huo- 
mo. 67 
Effempio del ReRanimitoa propofito della fempli 
cità. 126 

Effempio di Rollone normano nato di poca accor- 

tezza. 127 
Effemdio d’vna congiura contro Nerone fconetta, 


per vn.mal’accorro. 
Eflempiodi due Donne Sparrane, 90 
Di due Figliuoli Pyn liborale;e gratoje l’altro auaro 

e fconofcente ver il padec., III 
Fuggilozio, £ Due 


123; 


TIRI OF È £ 
Due Frat. hereditano vn bue per vno il primo lo 
Vende eil:fecondo per itefbluzione lo laftia mo- 
rire. LIO 
Giannina hauendo ilmarità amalato,fe ne vì alme 
dicocol qual'tisionando intende ogni cofa al con 
trario,e fa molti atti ridicolo. 98 
Vn pazzo giouane non vaol m glie , fè non truova 
vag donnt'condue cotali,.& vna vedova con vn 
bel tratto ue lo'acchiappa. 73 
Goff:rià dei ueneziano,canaltando,e fà accorra 
riporta. tris 
Gofferia d'un Tedelto buttati dal Duca di Mil,87 
Vn'homacciuolo cadutagli una certa imaginèin ca 
po perde'la patienza & fa cofe da ridere. 76 
Vi'infingardo fifa romito e perche Angelo non lo 
uiene a cibarfe ne rirotna a cafa, 78 
Yn Libraro Bolognéfe, dimand atogli un libro d'un 


Canialiet Spisnuolo;notrintendese rifponde cofe 


tidicolofe. 132 
Maconietto con una caftronerià dà ad intendere aè 
` fuondi haviér fatton miracolo, LOG 
Meléfagine d'un giovane datto da fuo padreal Car 
dinil Fatnefe petletterato,etifpofta graziofa del 
cardinale, e 
Vninelenfo guarifce la moglie;e fl duole di non ha- 
ter fatto lo ftefo rimedio alla madre, tog 
Vn Mefinele con iiatitasglo brana un foreRieto dal 
Quale affalto poi folo, dimanda ridicolofsinente 
‘perdono. Tri 
Pafquale fante goffo d'un legriaiuolo 3 prende mo- 
' glie;e non trouando iia da far il debitosne priesa 
ilimaeftro,ilquale glie fe infegna: 74 
Van Paltore per difendere lë pecore pa lupi ne ra 


imo lo 
iamo. 
110 
alme 
alcon 
98 
ruoua 
‘on. vn 
POETS 
ccorta 
Ò 


D EM NEE NOCKIFRE LE: 
filza di tutte, con che le perde con rouina di fes 
tefo, 
Vn Pedaresperditeuna cofa marauighofa dice una 
graue ftiocchezza, muoue rifo è 


IOf 


uol mantenere 


ciò che ha derio, 129 
V i Peđdañtedà vno fciócco documento ad yn figno 
re, ene riceue la condegna pipoa. Sr 
Piaceuole addottorimento del Dortor Feto. . £5 
Vin Prete é querelato d’alcuni maligni, quali ante- 
pongono: frà luogawa thierico,che.dal Vica- 
rio vien conofciuto perbeftiale:onde lo manda 
inmalhora; econfermailiprete: 103 
Piaceuole {chiochezza d’vn huomo femplice. _ 80 
D'vn pufillan, che ftimò più ta vità che 'hen, $8 
Bella. rifpofta del Bemborall’autotd’îvna canina. 
‘opera mofttatogli. 134 
Rifpofta poco acarra d’ va comita. 129 
Piaceuol rifpofta d'i Papa ad ii (ciocco gerilho 116 
Scioccheria-devn Contàdiino, 107 
R idicolofa fchiocchezza d*’vna contadina, ch’ha ue 
do perduti alcutti fanguinacgiz ne intagiona l afi- 
< di fuo marito, LOL 
Ridicol.parer d’i:Dotrore îrerno;adivn'opeta, 135 
Sciochezza d’vn chierico dimandàto Degno...» 77 
Semplicità d’vn ralesched’huomo piiuato era alces 
fo a gran dignità. 75 
Semplicità dyn faimiglio menato:dalPadrone con 
traal nemico. 126 
Temerità , ò fciocchezza d’alcuni Spagnuoli:» e 
lor caftigo, iz2 
Tirahte defidetà parrfiida queto mondo.sra ves 
nendo a morte fi confeffa, e prega il:confeorte 
che li parli de altro chediatidrire: ILZ 
Bic : cca Scjoc» 


BEA PE OSE 
Sciocca fcufa dvn giouane riprefo di tre fonetti dif 
fetrofi da lui fatti. 133 
Sciocco van» dvn foldato ilquale viene motteggià 
to dal fratello. 137 
GIORNATA TERZA. 
Nellaquate f ragiona de detti piaceuoli & arguti 
di diuerfî. 142 
Accorrezza d’vno Ambafciadore Canaiuolo in lo- 
dar la fua patria, 221 
Accortezza di Papa Leonealla friocca richiefta d, 
vn cortigiano, 182 
Alesandro Rofsetti mottegiato d’vna fua femplici- 
“MEA: Catt e; 185 
D'vn'Amantedifprezzato. 135 
‘Ars mento dì fer laccoppuccio intorno alla cagion 
del terremoto. 230 
Arguria d'oa fanciulla in tiprendere l’irrefoluzio 
ne della madre nel maritarla. 167 
Atto licentiofo d’vn cortigiano con'vna donna di pa 
lazzo. 152 
Bale&triero fchernito da mefser Dino. 179 
Vn?altre baleftriero fchernito da Diogene... 179 
vn bottegaio con vna piaccuole'rifpotta placa wno 
Spagnuolo adirato. 212 
D'i cavaliere Spagnuolo ambitiofo motegiato.231 
Compiacenza nel male. 174 
Compiacenza nella propria fcelleranza. 194. 
Mefsercorrado Dottore è colto in fraude dalla mo 
s glie. 154 
Configli ridicolofi di fer Mariano. 147 
Vn Contadino con vna rifpofta cof6de certi,che lo 
mottegiano, t7 
Contefa tra duemaldicenti, . D n 76 
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DELLE N OME DZE 
Detto arguto,e mordace del S:Marc.Colenna. -187 


Detto ambiguo & arguto. 153 
Detto licéziofo d’un contadinoa Lorezo,e Cofimo 
uno de’ Medici. 170 
Detto del medefimo auaro:compiacendoofi neil’a- 
uatizia. Sr 
Detto graziofo dell’Abbate Grazziano ad un lungo 
tenente della ommarias 207 
Derto mordaciffimo del medefimo ad un Capitan 
di guardia» 208 
Ridicolofo detto d'un Contadino a Carlo V. 166 
Donna anara motteggiata. 173 


Vna donna pouera,dimandatane da una ricca,dice 
la cagione del fare afsai o pochi fig! inoli. 198 
Vna donna motteggia, & è motcggiara da certi 


giouani. 177 
Vn Dottor con vn bel motto confonde alcuni gea- 
tilhuomini, che lo moneggiano. 344. 
H Duca d’ Alcalà,compiacendo motteggia honefta- 
mente una gentildonna. 158 
Il Duca di Traeta fauorifce ii Dottor fao amico.165 
D’unincontinente. 192 
Dun che morendo fafcia più al baftardo,che al figli 
uol leggittimo. 145 
D'unsche |} parlando Stuzzicata con le mani, 201 
D’ungennihuomo bugiardo. 216 


Dun nobile, & faggio huomo innamorato d'una» 
uile, & dichornefta: femina. 

 redella battaglia. 

ia di Demoftene ed Antigono circa il fi 

Efsempio di Diogene. 

Efsempio di Geminio.e diiVcinio Oratore 

EG Sempio d’Hircano Giudeo. 


NE ANO 40‘ I IO 

ETempio delmedefimo. ‘159 
VWin'fameglio dvn Dottore gli muoüe vn graziofò 
i dubbio: 204 
Fornaio conful dalla ripota d'vafiorentino. 178 
Di due fratelli ricchi l'vaorauaro;e l'altro libet 229 
Vha Gentildorina permezzo d'va papatallo mior- 
de vn'arguto Dottore da quel wvién rimorfa. 148 
Gherardo pronacato motteggia voà donnà. 132 
D'vn diudice adito i98 
Paladro fi confell'a è e quel che dice del mal tolto » 
“Carre. 175 
Lafciua della matrigna del Caracalla: 19$ 
Vn Maledicore confufo dalla tifpofta d’uugalant 
huomo. 144. 
Vn Medico rimotteggiato confonde. il mottegiaro» 
ře. t43 
Motti dilmaddonna Mea pèt vna dorina vana, e 
pet vo’altta arrogante. 173 
Per vna Moglie.che habbia fozzo marito: 146 
Mo tO argutose pungente del Miarchefé di San lu- 
cido. 193 
Moto graziofo.e accorto d’vna vioglie alinar209 
Motto Sa ha fienora licentiofà» 153 
Motto del imedefimo per vn g:iouanealtieto:) 1159 
Misto due sb d'vninaldicente; 164 
Motto pungente d'vn.faniigliare di Don Gioanni 
d'Auftria: 206 
Motto piacesole,e fenfato d’vn galanehuotno..203 
Motto wnordace del Mufeittola ad vn certo figliolo 
catte. 20$ 
Motto arguto, che Carlo V. hauendo fatto prigio- 
neil Duca di Safonia: 167 


Moito per yna Signora atiata. if? 
; Mot= 


al? 
Ziofo 
204 


173 


DELLE NODEEL 
Motto garbaro d’vna gentildonna per vn gentithua 
mo differrofo del nafo. 163 
Bel parèr d’vn galanthuomo intorno ad vn titolo 
- d’vn’opesa. IZ 
Parola d*vn uiziolo oftinato. 203 
Parole rifolure di Doria a Landriano. 199 
Parole det Franco regio configliero ad vn Dottore. 
catte. 200 
Parole d’vno Spagnúolo fra moltimal menati dal 
Doria: 211 
Parole d’vn siouane malato al padre, che s'affligee 
ua del fuo male. 218 
Parole d’vn huomio;i qual per perdità grande farta 
fi moftra però addolorarò. 166 
Piacauolezza del Dottor Matuello. 227 
Piaceuolezza d’vn facchino, efua rifpofta a certi 
gentilbuoinini. 228. 
Propofta d’vno infermo;e rifpofta del medico burle 
fche» 219 
Rifpofta d’vn vecchio bizzatto, prouocato da vna 
|- donna. 196 
Rifpofta statiofa d’vr’huomodi imala confcienza 
riprefo dalla, moglie. ) 1,97 
Arguta rifpofta d’vn Calaurefead vna centildoana. 
carte. á 3140 
Argura rifpofta d’yn titolato gionane ad #n certo 
confrate. *imiod.58 
Accotta rifpofta del Signore:Don Giovanni Daug- 
lo ad üñoauaro. ; s:1.6Ò 
Rifpofta arguta d'vna Spasntola ad varagnazo: 
carré: Sag 
Gratiofa,e prudente tifpofta d'Veonetto d’Vrbine 
carte. 


1.23 


TASAS Pi LA 

Arsuta rifpofta; del Duca d’Vrbino ad vn Cortigià 
i mo,per conto del non andare accompagnare il Sa 
cramento per Roma. 232 
Rifpofta arguta del Prior Rauafchiero ad vn che 

gli predica la parfimonia. 
Riipofta arguta;0 mordace del Marchefe di Sanlu- 
cido prouocato d’alcuni Caualieri. 184 
Argata rifpofta d’vn contadino a Gecco di Loffred 
do. 179 
Rifpofta arguta di Gianantonio Lupiad vn maldi- 
cente i 189 
Accorca rifpofta d’vna ftudiofo a due;che lo mot- 
teggiano. 160 
Ridicolo tratto;e rifpofta di Lotti fenfale. 235 
Rifpofta del Burchieilo ad vn fuo parentesche Pan- 
dò a vedere in fine della malatia. 210 
Rifpofta di Pafquillo ad vn fuo lauoratore importu 
TINO. 192 
Rifpofta pronta, & a propofito d’vno Spagnuolo . 
carte. 118 
Pronta; e mordace rifpofta del DaualoalColon- 
nefe. 187 
Actorta rilpofta del Cioffo ad vn gentilhuomo Spa 
onuolo» 215 
Ripota pronta,e gratiofa d’un medico. 204 
Rifpofta d’unigalant’huomo alla dimanda d’vn'i- 
pocrita» 217 
Accorta rifpofta d’vna donna alla friocca ambafcia 
ta d’un famiglio. 220 
Ripoti mordace d’una donna,pronocata da un fa 
ftidiofo. 226 
Gratiofa rifpofta dvn medico ad una Signora.178 
Arguta rifpofta d'un contadino Genouefe a ere 
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DE'L. LEE “N OVE DL E, 
12 Lomellini. 168. 
Argutiflfimaà rifpofta. d'un Calaurefe ‘areetti Cici- 
liani. 165 
Accorta rifpofta dvn Dottore'adun faceto. © 195 
Rifpofta collerica d’un Dottore ad an'uasabondo. 
carte. l TOO: 
Rifpoćta mordace d’un buffone. 163 
Rifpofta d’una!donnatiprefà da Un'altra. 176 
Seruitore poco accorto'mottesiaro da Don Fabritio 
Pignatello. E T: 
VnfoldarodelR e Alfonfo con una tifpota ottiene 
gratiadellauita.. iL. 183 
Ie:tefte di uerdura fomigliate alle donne! 195 
Vmoredun pazzo chėfi riputaua Eddioja propofi- 
io d'un Vicerè ftato in Napoli. 213 


GIORNATA QVARTA: 


Nella quale fi ragiona de’ difetti piaceuoll; e ridico< 
lofi di diuerfi. #23 6, 
Aftuzia dun padron di nilla\per conoftete alcuni la 
uoratori infingardi. 307 
Aftuzia piacevole d’un litigante alla prefenza d'un 
Dottore. 271 
Atto graziofo d’umbarcaitolo Genotiefe. 247 
V no auato fi finge fuogliaro; e poimiangia più de 
compagni. ida 
Vabeccaio Siciliano è un:-foldato Spagnuolo ama» 
nouna fancimila,laquale uagheggia lo Spaenuo! 
lo mail Siciliano fa dimodoich’egli hon úr com- 
parifce. i n 280 
Bertoldo contadino cercandol’afino di ‘fi padres 
con un modos ftrano:eridicolotò guadagna un > 
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¿ eauallo con buon pato. 295 
Burla fatta ad ynos che defiderata moslie: di buon 
fangue. 270 
Vn.cameziero Caluurefe uich birtlato da una fante 
_ Spagnuola, 265 
Va Cirufico chiamato a medicare un ferito è ridico 
lofamente burlato. ` 275 
Cometto da. Bologna baftoneggia ‘un'altro + ilqual 
perfeguitandolo pate una ridicolofa diferazias. 
carte. 308 
Wn contadinoquerelaro d'hguer volutoammazza.: 
re vn’altro è condannatoin umuitellos onde afa 
in fira difelaun’atuzià. 252 
Contrafti ridicolofi tra un padrone» & un fernido» 
re. 243 
Vn debitore perfeguitàto da sbirri fi faluain vn mo 
do ridicolofo. 346 
D’un cafo fimile. 263 
Efempio di Tiberio Cefare. 287 
empio dì Vefpefiano Imperatore. 240 
Effempio del giudicio di Boccore. 254 
Eugenio ftudiofo per vna rifpofta uien difprezzato 
al padre,&t eglicon vna burla gli fa conofcere 
hauerli detto il uero. 
Vn faceto burla ungentilhuomo: 273 
Graziofa faceziatra un Signor titolato ad un arti. 
fta» . 264 
Ridicolofa facezia d'un papagallo: 286 
Vn Fiorentino permoftrare una macchia al com pa 
gno,fe ne fa una maggiore. 304. 
Va gentilhuomo perde un porcello , & inun modo 
tidicolofo lo ricupera . 294 
Gianparodio Giudice con un’arguta fentenza libe- 
ra 
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DELLE NOVELLE; 
ra Gianrnaca pouerto ditte atonfe; 2 
Ghiotto e la moglie non hauendo l’ultimo'dì di car 
novaleche mangiare fansi , che fond inuitati dal 
compatre,e dalla comare ricchi , oue Ghiotto ufa 
un’atro‘piacevole. 237 
Va ghiotto auaro è burlato da un’hofte. 305 
Vn ghiortohe convenntoli con vn botresaîo li mah 
gia molta roba,& non paga nulta. 299 
Ghiottoneria ridicolofa d'un'ferno chierico. 242 
Va giouane uuole ire alla guerra,ma fattolo dormi 
te conla moglie fe né pente. 282 
Vn Giudicewien corrotto da due litiganti , e ricene 
doni dall'uno , & dall’altro. 2.50 
Giudici del Curto in conofcere tina frode. 306 
Tlmedefimo nel modoftefo burla un brano. 274 
Leccardo buffone fa tacer la moglie-con una burla. 
‘cate. 262 
Vnjlombardo faceto burla i Gabellieri di Fiorenza. 
carte. 274 
Luca Sergio ta lité con un’'hofte dinanzi al Podotà 
di Perugia, è condarinato a pagare ún contadino 
fe gl’offerifce in aiuto: eto fa uincere. 248 
Di duemalati stazionse Fa ceri. 288 
Vú maledico publica i difetti di alcuni; chelo pro- 
locanò, 290 
Contefa' di due mangiatori vn ghfotto, e Paltro in 
gordo,della quale è vincitore i! ghiotto: 301 
D’utalrro Mansione con'un fornaio. 300 
Mangrella Dottore conun bel tratto fi falua di un 
gran periglio, 2 si 
Marito;e moglie inquieti. 269 
Monna Mea burla;'e motteggia una Gehtildonna. 


> 
catte, ; 2093 


lario + Le 
Mn Medico riputaro fpiritato ; fi.fcuopre ubbriaco 
ca ftc jët 289 
Accortezza dun medico ; e fia piaceuolezza cono 
certe damigelle. 276 
Vn Medico con un piaceuole atto confonde un.de- 
trattore. n 263 ý 
Vna Meretricenillaneggia un fabro;ifquale con un 
bel tratto lo fatacere. 278 
Vn Pedante faceto burlaunibarcaivolo al paffo di 
vn fiume, 2455 
Piacenolezza del Doria con vn fuo faceto. 286 
Piaceuolezza.: fimile d*vna fante col fuo padrone. 
carte. f i 272 
Piaccuolezza;egenerofità deliSignor Marcantonio 
Colonna,a due fuoi vafalli. ; 239 
Pietro Tares Caualiere Spagnuolo perle eredute in 
lui virtù vien eletto per lor Principe da popoli d°- 
Aragona; e da’ medefimi poi priuato, ridicolofa- 
mente pergli fuoi misfatti. 310 
Va plebeo; Romano vien carcerato per beltemmia 
tore degli Dei, & egli con vn’aftuzia fi falaa;e ne 
riceue premio dal Senato. 207 
Quirico feruo faceto fa vna burla all’amica del fuo 
padrone odiata da lui. 267 
Seruitoreinfingardo; e fua piaceuol rifpofta....266 
Vno Spagnuolo incontentabile vien burlato da vi 
hofte. 309 
Tira fchifa la fante;laquale,1n prefenza d’altre don 
nele.fatrouar de’capelli.ne’macheroni;ne vengo 
no a contefa e la fante vince la pugna, 257 
Vn Tedefco s’abbattein dueladri,i quali penfando 
di subarlo:fono da lui.yccellati: 24 


DEL L E NORET LE. 


GIORNATA.QVEINTA. 


Nellaquale fi ragiona delle maluagità punite. 319 
Vno peringordigia,d’hereditare,renra d’anuclena- 
re due fuoi nipoti, & auuelena fe ftellfo. 320 
Bargiacca  feruo piaceuole del Cardinal de Medici 
è perfeguitato da! Ma@trodi tinello; di che facen- 
do vna sidicolofa querimonia al Cardinale;il Ma- 
&roidi tinello è cacciato ed'egli meffoin quel luo- 
go». 361 
Due BHcaglinicapitano in Lombardia, e non fapen 
do la trada vn contadino gli guida, & effi ordina 
no di furarglila moglie «11 contadino fencac- 
corge,gli conduce a cafa e con vm inganno gli fa 
precipitare in Pò. 
Eflempio della Lessedi Carona; 
Effempio dei Re Agislao. 
Effempio di Tito Manlio. 
Effempio di Gruno Principe Bulgaro. 
Vna fante gelofa vien caftigara dal padrone. 
Vn Frate di San Francefco difpute dinanzi al Graf 
Turco,cofi alcuni giudei xenon porendo conrad- 
gioni fuperarli vfa vn’aftuzia , con laqualejgli fa’ 
tagliareruttia pezzi. 2 
Duc furfaðtiperfar denari; vfanowna fraude, Pyn 
di lor fuggee l’altro è caftigato. 364 
Vagentilhuomo pouero,& vn mercante riccoama 
no Londrina yuolquellivietarlo a quefto; e cerca 
t di farli dar delle baftonate, ilche da queti è fatto 
fare a lui medefimo affaffino. 349 
Vn gentil’huomo Romano ripudia la moglie fi pren 
de la Donzellajper la fua, continenza. 341 
rə Certi 
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Certi giouani sfancedati mal trattano alcuni virtuo» 
fi,& vh pedantemérendeil contracambio ad vn 
di loro» 369 
Vnriccomaffaio s e firoi figliuoli fon più ‘volte mal 
trattati da? ladri, e dalla difperatione fatti al fine 
animofi vincono.i ladri, e ricapetano il loto, 3 33 
D'vna moglic'oftinata punita dal marito. 339 
D*vn'altra mogliefimile. 334 
Vo notaio auvertito dalla moglie,che due fvolari la 
Vagheggiano; fa dimodo che ambedue fidano 
delle baftonate. 328 
Polînda Spaghuola è amata da cinque, aliquali ino 
firandofi ritrofa-è al tine cagione della toina di 
quattro;e l’altro con. vn’aftuzia ptiua lei dell’ho- 
nore,ediquantoha. 343 
Ti Re Francefto donandoa molti,gli viemporrata, 
vna foma di zucche da vn_maliziofo contadino ; 
cui fono tratte per la tefta. 335 
Vecio vn fevuitore; d’vn Cardinale fi feuopre P- 
homicidio per mezzo d’alcuni vccelli, ePhomici 
da è punito. 
D? wa Signore viziofifimo, 82 
Vn Signore morendo», non vuol confefsarfi,e dice 
perche. 365 
Simon barbiere s'accorge „cheta mogliel’incorna, 
degli con vnbel modo afficata il'idrudoe l’veci 
dee fatto il medefitmo fcherzo'alia moglie fi fal- 
ua 355 
Yno fpeciale trova ynimisfattós & fcuopre Pastor 
d’ello, 359 


GIOR- 


DELLE NOVELLE 
GIORNATA SESTA. 


Nellaquale fi ragiona de gli inganni marauigliofi, 


Carre. 375 
D’vno ambitiofo, & incontentabile 437 
Dell’amor d’Antioco verfo Stratonica fua matri 

gna fconerto da Erafiftraro medico. 418 


Due attifti ripongono in cala d’vn mercatante Giu 
deo va forzieresnel quale afcofi Pyn di loro;e Lal 
tro afpetrando in via,gli rubano:di notte molta ro 
ba. 385 

Vnbottesaio eflendo creditore d’vafcudo da wn. 


brigante,pare yna burla rale;che.gliellafcia;e pa- 
ga uno fcotto. 416 


Vn Brigante fura vn’afino ad vna contadina; £ lo 
vende a certi frati:ritorna alia contadina, e gliele 
infesna;laqualesdatagli per ciò.la manza, ricupe- 


ra l’atino,e i frati ne refanoda perdita. 498 
Vn cortigiano fi vanta di butlare vn’altro cheera fa 
ceto, e da quello rimane egli burlato. 39 


7 

Le donne Romane ingannate \da vn fanciullo fan. 
romore deil’'hauere ognihuomo a tener due mo 
gli. 424. 
Vin Dottore fa vna truffa con molta aftuzia ad vn 
fuo conofcente. 390 
Vngentilbuomo è prefo per Negromante,& efami 
nato narra vn piacetole inganno da lui fatto ad 
vo barigello, eviene affoluto. 387 
Giagiacopo Sancfe perde vna mula bianca, quelli 
che gliele fura.la tinge di nero; &la vende a lui 
medefimo. 4II 
Guido ama Celia ella non ama tui;la bacia;e ne vie 
ne 


a TV E AAA 
ne car rato,donde con vna marauidliofa trata: 
gemma fe liberando ; giace incognito con la don- 
na onde le diuiene fpofo. 377 
Vaio Imperador di Coftantinopoli amala cognata ; 
e'l marito di quella una fovella di lui e credendo- 
fi ambedue giacere con quellé,fi giacciono perin 
ganno ĉon lè proprie mogli. 402 
Pueladriinun modo ftranifimo rübanoad vn fore 
ftiero benche ftefeauertito parecchi feudis = 408 
Ridicolof© tratto dyn Ladro che ruba vira coperta 
didofo ad vn mercarante ftando in letto conla 
moglie . 369 
Vn Ladro conaftuzia mirabile: fingendofi amico 
d’vnmonaco;e feruitor d’vnagentildonna,vedel 
la l’vno;e l’altra; & inuola due pezzi d’argento. 
carte. 413 
Due malanduni trovano una borfa  nevengono a 
conrefa; & andati dal Podeftà di Perugia; vrål- 
tro ne li priva ambedue. 401 
D’ vn che bramaua la moztese poi gli difpiaceua il 
morire. 435 
Prete Paolino, effendoglirubata fa Chiefa quei del 
luogo fan pagare. il danno a lui; & eolicon vna 
aftuzia fe ne ricouera. 428 
Vn pellegrino, faitogli pagar da vn'hofte più delido 
were inganna hofte nel medefimo modo;è fi fcon 
ta il danno, 385 
Vn ponero procuratore in Napolitoccato alquanti 
ducati, mentre allegro gli và suardando s da tte 
briganti ne vien priuato. 404 
Vi Prelaroperouenire vnnobile bitognofo;vfa vn 
inganno marauigliofo,& efemplare. 425 
Divn Religiofoja cui difpiaccna il'morire. 436 
D’vn 


DELLE NOP ELL E 
D’vn ricco impouerito;e d’va pouero liberale. 434 
Inganno d’vn farto,e motto del medefimo intorno 

al morire. 392 


Y raltro farto ruba deftramente il Duca di Cameri 
noe con vn bel tratto ne ottien perdono. 397 


GIORNATA SETTIMA. 


Nellaquale firagiona de’detti notabilied efemplari 


di diuerfis 3 433 
Parole d’vno auaro col fuo confefsore. w' 459 
D’vn buono;che pratticaua con vntriftàhuomo, car 

te. 487 
Vn caritatiuo eforta alcuni condennati,che s'affret- 

tinoa morire. 513 
Contefa fra vn Dottore,e yn Canaliero. 477 
Contefagraziofiffima tra va nobile di villa, & vno 

Napolitano. 477 
Vn contadino vende la villa grande, e fi tien la pic- 

ciola. 494 
Detti notabili;circa ilben feruire,e comandare, cat 

te» 452 
Detti di Tucidide, e di Senofontecirca il gonernat 
della citrà. S17 
Detto notabile, d’vn’anticò. 483 
Detto notabile, edargutiffimo d'vna Signora che 
morida. 446 
Detto d’vn menato alle forche. 457 
Notabile detto di Cefare. 457 
Detto del Re Alfonfo; per conferuar Pamicizia 
carte. 489 


Bel detto d'un Re magnanimo ad vn g entilkuomo 


che glituba yn vafo d’oro» i 461 
Ne- 
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Notabiliffimo detto del Signor Camillo Pisnàrella 
Cart ; 

Detto ironico,e notabile dvn Conuerfo. 

Honotato detto d’vna contadina. 

Derto diyn ricco al medefimo propofito. 

Detto d°vn Principe {upremo 47 

D’vna donna prima ricca e cafta,e poi poweta; 8 
impudica. 

Efsempioidi Cicerone, 

E fsempio di Cornelia madre de Gracchi: 

Eßempio di Demoftene, 473 

Eempio d’Erennio Sanita. 4y 

Edempio di Liuia d'Augulto. 468 

Effempio:di Timone. $14 

Prudenza d’vn fabro difprezzato da vna meretrice 
Carte. 47Ì 

Due sentildonne ragionando licentiofamente fons 


459 
460 
479 


tiprefe da vn fauio Prete, 46% 
Motto d’vn gentilhuomo pet alcuni »fficiali s pri 


mati. 452 
Giapo Grillo ricco ributta lin:parente,poileto. 475 
Motto d’vn Giudice ad+n , che haucua tolto cine 

que mogli. d72 
DelinfAtierà del corpo humano, 494 
Dell'infatietà del defi derio humano: 465 
Motto della Signora Donna Gieronima Colonna. 

carte. 482 
Motto per vi che brama moltose Valpocos.. $13 
Divneerto Re ingnotante, 490 ` 
D'vntibaldo feereto ed offinato; 468 
Dvn follecitro ricco, & infngardo povero. 486 
R ipofta del Conte filippino al Signor Andrea Do 

ji 443 
Ri- 


DE LLE NÒV E LL E. 
R i(pofta Graziofa d’Agoftin da Sella all longada 


Carlo Va > i 43 
Rifpotta d’vn pilota al Principe Doria. . ._, 439 
R (polta fententiofa del Cardinal Saluiàual Re di 
_ Francia. ; ; 440 
Ripota fenfara fatta ad vno,che defideraua di huo 
uo didentar ficco. di s 445 
Rifpolta liberae mordace d’vn foldaro al’ Impera 
tore. ; 436 
Rifpotta del Signot Antonio da Lena al Marchefe 
i del Vafto. i 446 
Rifpotta di maftro Dina al Duca di Milano intor- 
no all8iàuidia 447 
Generofa rifpofta del Principe Doxa ad vn temera 
rio. 449 

Sauia rifpotta d’vna fanciulla ad vn dishonefto a- 
. mante 4.67 
Rifpofta d'una dona licenziofa. 474 


Rifpofta libera d’vn calzolaio a Papa Leone. 474 
Prontatifpoftad’yn Romano alquanto dun Barba 


è fo» i 434 
Rifpofta accorciflima d’vn Fiorentinoplebeo ad vn 
nobile. $i6 


Sauio derto del Sannazaro in và parlamento: jif 
Parolà notabile d’vn feruidore% che mutana fpello 


‘padrone. 442 
D?vn Signore fcioperatosed vn fuo confefffote» 459 
Dyn fecnicoré faftidito di feruite; 44I 
Vin vecchio. rifponde licentiofamente è Papa Paolo 

II..ilquallargamente lo rimunera. 462 
Vn vecchio è pte in fofpetto di mal Chtiftiano, e 

con vndetrosotabile fi falna. 454 


Ghe vità, e nobiltà séza pecunia vaglian poco.488 
Von 


mi OP 0.11 


Vn virtuofo cerca di Rarein vna corre, e poi fené 


pente. 443 
GICRNATA OTTAVA. 


edvluima. 


Nellaguale fi ragiona de’fa:ti notabili ed'e@m plari 
didiuerfi. $21 
Vno A mbafciador Turco fomiglia la potenza del 
Chriftiano ad vn liuto, equella del Turco ad va 
fuo trumento. i 588 
Anfildo de Grimaldi con vn beltrito paga tutta la 
fomma d°vn groffo cambio àd vn Fiammingo; il 
quale dubitandone fi contentaua di perderne, 
una buona parre . 578 


| Vno Arciueftoro riputando virwofi alcuni fuoi 


creati gli ftuopre viziofifimi. $64. 
Atto del Conte di San Valentino oon vn difcortefe. 
car. 596 
Arto generofdvno Ambaftia tore Veneziano.5 5 
Atto magnanimo d’vna Signora 585 
Vn Barone più ricco,che nobile & una moglie ba- 
ftarda fi motregiano & difpartono $35 
Vn Barone vuol prender moglie,me rroua desman 
da ~n Filofofo a vederle, ilquale gliene dice fa- 
üiamenreil fuo parere. 536 
Vn Cavalier Franziofo a Malta innamotatofi d'd- 
na Greca n°ha vna figliuola', laquale con robba;: 

e denatilafcia la madrese và in'Francià: Torpa 
dopò molti anni dimencatofi della figiiuolasima 
penfantamente la truoua per mezo d’vna imagi- 
De. ' 600 
Cencio Gambagorti mette cafa in Prouenza,e larga 
men- 


DELLE NOVELE. 
mente viuendo comincia adim pouerire ma con- 
figliatofi con vn fauio rimedio a’ cafi fuoi. 553 

Configlio d’vna fauia donna al figliolo contra a cer- 
ti parenti maledici. 497 
Vncontadino con una rifpofta confonde vn figliuo 
fo d’vn Dottore. 498 
Corcefè padre fpenfierato vien difubbidito,e B 
to da’ figliuoli. 545 
Detto d? Ari@&totilese di Catone perle mogli. şor 
Detto.della Conteffa di Muro de’ mariti d’hoggi. 
carte. soo 
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DI TOMASO COSTO. © 


di Napoli; came ch?*ella fia fata 
fempre nobile; e riccase popolata» 
e fornita non pure di tutti que: be- 
ni,.chela natura ha prodotti e pro- 
duce per le bifogne dell'huomo, 
ma diquelli altresì , che per fna- 
pompa e delitie fuole produrre, è hosgi (mercè di 
Dio) incofi fatto colmo, che fe in mite laltre cofe 
non cede anifl'anà città de!mondo s in vna fola a 
con pace dell'altre,le fu perà tutte , dico nella nume- 
rofità e frequenza del popolo di che coli effi fora- 
ftiéri che le loro, ed'altre principaliffime patrie ve- 
düre hannò; faglion farsfede. A ché porntebbeve 
tagionceuolmente, a ggiungerfi lo fplendot della grán 
no= 


; va A nobilifima ; e fuperbiffima città 
„7 
Dy 


2 
nobiltà non pur di molte, ma infinite famiglie, 
che ei fono ; lequali copiofe dii tanti e Canallieri , e 

‘Signori non meno fplendidi che facultofi ; la rendo- 
no continuamente oltre modo pompofa e riguarde- 
“mole. Ma perche egli non è tanto mia intentione di 
fcrinere lè innumerabili doti di così gran città, quan- 
to di accennare yna fola delle molte felicità fae sche 
alla bellezza del fito per venirea propofito di quel 
che hòdiuifato, lafciando quel pefo, come foucr- 
chio allle miefpalle ,a queto, ch'è più lieue, an- 
zi e parte d'elo anderò con tutte le mie forze, co- 
me potrò meglio, accommoadandomi. Dico adun- 
que la città di Napoli effer pofta faperbamente alla 
tiua del mare, ma inche luogo;in vn feno, la cui di- 
fpofitione ; e la cui bellezza moffé coloro , che nati 
in vna città Reina del mondo;che furono di tutto?! 
mondo vincitori. Vennero ad habitarci , ed a far. 
ci l’vno a gara dell'altro fuperbi,e maranigliofi edi- 
fici, elo chiamaron Cratera, cioè tazza. Stima- 
fi il circuito di quefto bellifimo feno poco più di 
cinquanta miglia , che è quanto abbracciano quei 
due promontori, famofi l'vno per lo tempio di Mi- 
nerua,che già vifi, e altro perla fepoltura di Mi- 
feno. Ma feci vorremo alquanto più riftrionere» 
di quel feno folamente parlaremo ; che vagheggia , 
& èuagheggiato dalla ftefla città di Napoli. cioè 
dal'capo di Minerua a quel di Pofilippo,ilquale tra- 
ponendofi(come poi fi.dirà)fra Napoli, e Mifeno, 
fa che Pun luogo non poffa ueder l’altro ; cuero che 
Napoli in un fecondo. è minor feno, per: maggior 
dilizie, fi rinchiuda . Guarda la città di Napoli qua- 
fi a mezo dì, alqual diritto ,ouero alquanto. più 
verfo Libecchio è data l'entrata almare per quel-po 
co 
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3 
co di fpazio lafciatoui da due maggiori promontori 
fopranominati , anzi la madre natura moftrandofi 
per troppo di quefto bel luogo gelofa ; lafciò in quel 
medefimo fpazio alcune Ifole,che fono Ifchia, Pioa 
cida’, e Capri; epiù addentro Nifita „come per al- 
quanto d’oftacolo alla violenza del marene ciò ba 
ftandole v’intrapofe la bella coftiera in Pofilipo, la- 
quale . nella guifa, che vn’huomo col braccio dea 
ftro fi fuol fare difefa al capo; diffendendofiicon giu» 
fto tratto in fuori, e feruehdo appunto come pet 
braccio:detro a Napoli,vienea difenderlo da qel 
la parte onde il procellofo Pibecchio foffiando,non 
harebbe potuto da quello guardarlo il capo di Mis 
nerua per la molta diftanza , che vi ha. Di modo 
cheè folamente efpofto al meridional vento; ilqua 
ie non fuol mai foffiarni , fe non alcuna volta di ver= 
no; accioche pur allhora gli faccia vn cotal benefi= 
cio; cioè- che li renda la fredda ftasgione tempes 
rata ; onde che ci crede a Napoli efler perpetua 
primauera‘, fappia di credere il'vero, e dico fola® 
mente efpofto al Meridiano, impercioche'da quels 
la punta; oue ne gli antichi fecoli fu l’altera Pale 
Jade venerata; e dallaqualeinfino ‘a Napoli fimi- 
furano per mare trenta miglia; e comincia vn°alta 
fchiena dimonti, che con lungo tratto procedénda 
fa ficuriflfimo riparo e a Napoli ed alla fua Cratera, 
per quanto è dal fegno Auftrale infino a quello, don 
de nafceil Sole. Quefta gran coftiera dunques che 
dilà; cueguarda Salerna, ricca diodorati aranci, 
di limoni ,'e di cedri, vien detta Amalfitana; e fore 
fe dalla parte di quà diftofcefa ; difabitara% ed int 
colta’ effendo contrapofta al vento borcale stimuriò 
alcontrario 3 imperoche fonoin efas girre alla cià 
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4 
tà di Sorrento, di Maffa, di Vico xe di Caftellama 
mare infiniti cafali se ville & altri habitazioni,les 
quali non folamente per le lot bifogne da que lli a- 
menie fertilifimi territori quafi di turte le cofe ne- 
cetfarie traggono largamente; ma per mandarnee 
a Napoliy è ad'altri luoghi ancora. Quiut e dal 
vento di rouaio, e dal lito del mareè talmente pur: 
gata l’aria e difpotta la terra, cheoltrealla fanità 
de gli habitatori , vinafcono tutte le cofsin tanta, 
perfezzione, che paragonandole con quelle d’altre 
parri, benche fieno della medefima fpecie;pure dif: 
ferentiflime paiono cotanto quefte alle ftranierein 
bontà fouraftanno. Camina per quei luoghi la mat- 
tina.al frefco,ton dico folamentedi primauera, ma 
in tutti i giorni della Rate, che tu vi fenti:vna flagra 
za di vari'odori ; fecondo fon varie l'herbie; e i fiori 
che producono da. non: poterti; tccerto chie da chi lo 
ha efperimentato , credere, poffon ben8effere più 
acuti gli Arabi odori, ma non piitgrati né più foa= 
ut di quefti., e-chepiù cerro teftimonio della loro 
perfezione fi vuol’egli di quel, che dalle preziofifi= 
me carni deglianimali, che vi naftono; fene hè è 
Taccio di tutte l'altre, e dico folamente: delle tam 
to celebrate vitelle Sorrentine; Peccellenza del+ 
lequaliè tanto nota a ciafcuuos! che coloro foli fa- 
per nonlo pofono,iqualionati in paefe Branifimos 
o dal gufto delle carni fonoin tutto alieni, e petò 
Jafcio di più parlarne. Quiui quello animale:già 
confecraro da gliantichi.a Cerere; fe bendi fama 
nonle pareggia ; non cede però punto alle vitelley 
di bontà , efendo cofi fatta in luiche paefani. non 
fi (degnano diappellailo citradino. E wini altresì 
di Vico , iqualiperla lor piacenolezza e bontà fon 
con- 
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concedutia gli infermi; s'hanno înnon picciola ftis 
ma. Dellecofe poi di mare è da fapere che pet 
tutto quel liro, come continouamente batruto dal- 
laTramontana vi fono femprel’acque limpidiffime 
èchiare s talche per baffo che’! fondo vifia, met- 
tifi pur dal laogo quanto più alto-effer fi voglia,che 
ogni minuta pietra vi fi potrà difcernere; horquiui 
effendo quel fùolo tutto di minuta ghiaia, e dima+ 
rina herba ripieno: fi ‘nutricano e Orate; eCala- 

mai; e Triglie , ed altre forte di eccellentiffimi pe- 

{ci,i quali perfi da’ pefeatori in non picciola quanti- 

tà; oltreche fono diftraordinaria groffezza , rie- 

fcon'tantodorofis edi tal bellezza che non èchi 

mirandoli non li venga voglia di mangiarfeli cofi 
ciudi. Sono adunque tutti queti luoghi e damare 
eda terra diletiofifimi,; fi per le cofeprederte,; cos 
meanco per le buone acque;che vi fono;e per li ven 
ti molto frefthiefoaui, chedi tate vi fpirano. Pab 
fando innanzi 'trouas’il bel monte di Somma det- 
co'alt'imente Vifuuio , ilquale fpiscandofi da quegli 
altri forge con larghiflimo circùito'dal piano; eicon 
formia quafi piramidale ftringendofi a pocoa poco 
verfo la cima ; laqūale ha diuifa in dne partis pare 
quivi effere ftato potto dalla natura; come per me» 
ta eriparo, imperoche volgendo il tergo all’Oriene 
te viené a tenerla bella Cratera guardata daquel- 
la parte a fufficienza. Che altro di quefto monte, 
lafcio Raresché egli è atto intorno habitatifimo , e 
poi fi fecoodo; ‘è in tanto pregio fon lecofe, che vi 
nafcono; che bens’appofe vn galant'hnomo;itqual 
diffe; il'territorio‘di Somma hauer più ricche e 
preziofe miniere nelle wnifcere, chequelle dell'oro 
edell’argento nonfono. Mabaftilafede, che per 
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grimedi Somma sie pafumwolire. Entrandofi fra 
zerra colà ,.donde. perla porta Nolana;e per lao 


Capuana felce da Napoli,ui ha principio una pat-. 
rediquelle fpaziofe e fertiliffime campagne , delle, 


qualibatti a dire, che furono dalla lor qualità co- 
gnoiminate Laborée, e Felici. Hor quiui d’intorno 
comincia dolcemente a forgere un’altra cofta diuer 
deggianti.e uaghe colline, laquale douc ergendofise 
doucs abbaffandofi và con lungo, e perpetuo. cir- 
cuito cingendo vna gran partedì Napoli, talche da 
ifreddiflimi Aquilone, Borea, e Coro intal modo 
Jo difeade; che ne dalla loro rabbia li fa-fëntit offe- 
sne in tuttii falubri fiati di quelli gli niega . Sona 
poi tutre quefte colline e d’hetbe,e d’arborise di edi 
fici tanto ripiene,che a chiunque le mita di fu le mu 
za della città porgono vn diletto indicibile, imperò. 
chee perla lor viciniza,e per la vatietà;e fpefezza 
degli eddifici, che vi fono; poftidimano inimano 
intorno/allelor radici, enci mezi, efinfirlecime, 
trouando.la:vifta commodiffimo appoggio,vien qui 
ui a godere l'oggetto d’vn.orande;e merauigliofo 
teatro» Et, è quefto. vno de’ borghi della città detto 
de? Vergini da vna Chiefa,che v'è intitolata in cotal 
modo; ficome:fono glialtri, edi S. Giuliano, e di 
S. Antonio, e di S. Maria dall’Oreto »:ciaftun:de? 
quali rapprefenta vna groffa , e ben popolata città. 
Come s'e detto. dura quella lunga cofta infino al di- 
titto di Coro, doue alquanro.chinandofi ; e dinuo- 
uo conmaggior altezza tiforgendo viene con vna, 
gran piega.a volgerfì al mare vers’Oftio, Quiui do- 
wella s'erse-forma al diritto; di Ponente vn mon tes 
vago e dilercenole allai, fu lacina delquale fiedela 
5 i rocca 
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‘focca di Santermo e San Martinos principal mor 


nafterio di Cettofini. Alle fpalie d'efomome fono 
ifrutuiferi:campi fumofi per tabella minfà Antinia= 
na , quindi al dinanzi d*cifò riuolgendoci trouere- 
mo,non pure alleradici.ma oltre almezo della fua 
piaceùol pendice.ftendetti la:citrà; la grandezza e 
forma della‘quale fi può daquefto monte comnio= 
da e pienamente vedere, amertendo però che» 
non dal.’eftrema fia cima, oue troppo la:vifta:s’al- 
Jontana, ma di là dee mirarfi: oue appunto, finifco= 
no gli edificidella città. Quindi adunque è laici 
tà tutta sele campagne, ei monti, ete valli, che 
al d’intorno Je fono.con mirabil diletto fi veggono s 
quella di fuperbi palaggi, ditempi di torri e d'al- 
tri riguardenoli edifici ripiena, equefte di dinerfî 
alberi, edi verdegianti herbe, e di ‘vari fiori va- 
gamente veftite.. Vedefila fuperbiffima molle del 
caftel Nuouo fi la bocca: quafidel porto, di quel 
porto dico » ch'è fcala di nitre teonazioni del mon- 
do, oue il mare cou piacenoli fluffine refluffi in quel 
breue fenoiranuolgendofi aggiunge a quella delle» 
raccontate cofè doppia vaghezza. Procedendofi 
poi più oltre fi trovano perlo medefimo colle alcu 
ni bellifimi abitùuri ,edaffai dilettenoli, da*qualte 
da città, e quanto mate ha dinanzi fi fcuopre; và 
ponendofià gliocchi de riguardanti vna gratiofa» 
mefcolanza di vari edificicompattitisquafi gemme; 
nel riccamo di verdeggianti giardini > di felue;e 
di praterie, incvi percotendo i raggi folati, fra le 
vaghezza del Cielo , equelia delle marine onde, pa 
te in vero , chefeneformi vn lietos e ridente afpete 
to di tuttete cofe, ma di fi vága, e fi bella profper 
tiuainon fi può dire a baftanza ; però lafteremo as 
. ASTA chi 


chine harà diGo di fitisfarfene con Pefperienza,Da 
quefto monte, in vero felicifimo ; fi forma quafi al 
la fua deftra fpala „vn lungo braccio s ilquale infino 
alla fuá piegatura » oue è forrato dalla famofa got- 
ta; che menaa Pozzuolo, e doue leceneri del gran 
Vergilio ripofte furono, contiene tutto quello {pa- 
tio; che da piaggia piene corrottamenteaddimanda 
to Chiara soue ilgrandiffimo borgo ; e la moltitu- 
dinede’ bei giardini, che vi fono rendon quelluo- 
g0 per vn de? più belli delmondo < (Ma .itrimanen- 
te del predettobraccio: piegandofi alquanto dentro 
fi pofatuttoin diritifimo trattoin mare, porgendo 
Fetrema fúa punta a Mezo dì , verfolaquale dalla 
altura delgomibito fi và tanto a pocdia poco abbat 
fando, & affortigliando, chela fua difpofitione fo- 
lamente quando ei.non haueffé altro; baftarebbe'a 
farlo ammirate perwyn luogo bellifimos:e par che 
la natuta l’habbia:cofi fatto. nonpiù perfatlui co- 
fibello ;'chepennelo di lafciariin ptò di. Napoli ne 
giorni chiii quetl'adiro al fvaniffimo Zifiro me- 
no impacciato. E.quefta bellifima cotta ranto as 
mena: cbeinfinoalPefremi fua pancasvi fi vas 
pet iftrade affaifacili , e piane, edie rantofruttifera 
cheolrrealle frutte d'ogni fpecie, Siih ogni profez= 
zioneche.wi nafcono; vi fi fanno più forti di vini; e 
tutti in tanta eccellenza sche fono hauuri vninerfal 
mente in grandiffima timache ñon è maravi- 
gliaa) ofandofi tutto quel-luogo ( com'è detto ) in 
mare, & effendo:in tal guifa difpoftosichea pena fi 
uede la mattina il Sole fpuntar nell’ Oriente , ches 
egli nevientutto da raggi diguellotifcaldate, nè 
almafcere; nèaliramontardel medefimo è pattein 
alb > che ne rimanga priua:E poi queto feliciffimo 
luogo 
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Juosofortosì vago cielo, € difreccellente aria dora 
to, che non pur chivi mena foa vita! faniffimo vi fi 
mantiene,ma chiunque v’andaffe inferno d’alttone 
de, in breue la fimarrita falutericupererebe. E rutto 
herbofo, etutro:coltivato, etutto pieno: d’ameniffi+ 
me ville, ed’altre belle fabriche; le quali rendono 
altiuinel'bafomnon men diquello:.:ch’effe di la sù fe 
l’habbiano giocondiffima vifta. Lungo-l dito poi 
fi vede chela maeftra natura fcherzando ha inpar- 
te formato vnimonticello, in parte vn poco di fe= 
no, qui vn’antro, elà vna grotta, di guà lafciaro 
vn pezzo di'fpiagcia, se di dvn poca dubalza; ew 
doue hapoo vn bel poggio, e .doue vn?altro, pet 
incitare:igenerofianimi a farvi. fi come faito vi 
hanno, l’vno a sara dal’al:rro pompofi efpeflied- 
difici , imperoche ve:nefontali.setanziche fi toc 
cano quafi infieme, onde a rimirarid’intorno né 
più vago, ne più fupe:bo fpettacolo par, che da oc- 
chio humano veder non fi polas Qui vil fempre 
tranquiliffimo , e quictomare con motto affai piace 
uole fpingendo le fire onde a terra, Paltrui vifta elo 
vdito ad vn'tratto maravigliofamente diletta Pyna 
col foaue mormorio ; el'altro con le minute fpu- 
me; edi bianchezza fimili all’ariento , oltre chelo 
afpetto fuo ripercoffo da quellò del Cielo. che ini 
poco men'che fempre appare fereno, al color del 
zaffiro firafomiglia,si comea quello dello fimeral- 
do : chi d’apprefso il rimira, può Pherbofo fonde 
di lui paragonare. Que quali in ampio: viuzio fi 
veggono in molta copia pefciandarinquà, Sala 
difcorrendo ; & afsai foventefirora dell’onde guiz- 
zando , talche fe dalle infidie de? pefcatori n on fuk 
fèro.fi comecontinuamente fono moleftari, vi molt 
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riplicherebbono in modo, che tutto quelimare in 
breue nc farebbe pieno , tale è la bontà ela felicità 
delluogo. Quefto è quel tanto celebrato Pofilip= 
po, quetto ; e quello che ne? caldi della ftate fa di- 
menticare a Napoli tutte Paltre fue.delizie ; quì poi 
che la fua diftanzia non è di più che due miglia , le 
Géntildonne sci nobiliffimi Caualieri vengono au 
far di lor pompofi vifta ; quei e paefani, e foreltie= 
tia follazzarficoncotrono e qui tutte le paffate no- 
fe di dolce oblio fi cuoprono. Ora quì fra gli altri 
eddifici due nobiliffimi cene ha lyno è quello, do- 
ue invpa Chiefacinta di belle fabriche., e dedicata 
alla Reinade’Cieli,fi pofano le venerabilioffa del fa 
mofo Sanazaro; oue fi vede vnfepolero di marmo 
di eitrema bellezza, opera di Fra Giannaghelo Fio- 
rentino,fcultore eccellentiffimo,e però degnamente 
farro in honor:di quel gran Poeta» echiamafi que- 
fto luogo Mergoglino . L'altro è da quelto per due 
tratte d'arco ; è paco più diftante» ede veramente 
tale che difiro sedi magnifica; di fabrica ; edo- 
gni altra cofa rutti gli altri di gran lunga auanza» 
Chiàmafi Serenasquafi luogo facro alle Sirene one- 
«ro sche della ferenità di quel Giele s’habbi egli fo- 
fo guefto nome iaw uto, comunque fi fia ‘ella è 
ftanza non:d’altro che da diletto, e come chein tut- 
te Palireche fono per quella. coftiera', fi riducano 
le genti a dipotto ; quefta nondimeno più general- 
mente dai Signori, eda Signore. frequentata , oue 
fi cfo con fontuofiflimi conuiti fi fanno dibellifime 
fete; & allhora tutto quel mare empiendofi di bar- 
che tutte a gara ornate! di varie: e diuerfe bandiere 
e piene di g gentilhuo mini, e genti ldonneé è, cofas in 
vero degna da vederfi .. A.tutto queftos’ag ggiunge s 
che 
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chie inmolte*di quelle-barthe foglion venire raus 
nanzedi muficieccellenti i quali con diaerfi tru- 
menti nando, e cantando empiono l’aria x il ma= 
rese laterra di più.armonie ed il fimile facendo altr 
mufici dentro di Serena , condottoui da quei Signo- 
ri conuitanti, perapunto chee le. Driadise le Na= 
pee;contutrele Ninfe cofi terreri , come marine 
fi fieno quini a cantare aduuate. Ora quefto bel 
luogo fu molti anni pofeduto: dal Prior Rauafchic= 
ro» gentilhuomo Genouefe, ricchiffimos;generofo» 
e fplendido, ilquale fempre lo renne affai bene ins 
punto; fpefolafciandolo cofi godere agli amicico= 
me godendofelo-egli. Laondenel171. anno co- 
tanto felice ; e memorabile al chriftianefimo perle 
gran Vittoria nauale » ches’hebbe contro a Turchi 
nel golfo di, Leuante erafi il predetto Priore del 
mefe di Giugno ridotto a Serenas perche affalito . 
«da dolordelle gotte ; di che egli pativa allai, vole- 
ua dimorarui infino tantos che fi ritauraffe, onde 
come quelli.ch’era sentiliffimo s’hauena menato fe 
co vna conuerfatione di galant'huomini tutti fuoî 
«amici domeftici e cari, iquali oltre all’effernati di 
honoreuoli famiglie seran poi difi fatti cotumi, € 
ditante virtù dotati, che qual fi voglia gran Prin- 
cipe d’hanerli appreffo di fe fi farebbe potuto gloria 
re. Coftoro adunque , fi come, conle lor virtù per 
molti valeuanos cofi non erano innumero tanti» 
che l’honeBo eccedeffino, non eran, dico » più che 
otto, i propri} nomi de’ quali per alcuni degni rifpet 
tiho voluto roccare sima perche tutti come nelle 
Accademie fi fuol fare, fi haucuano a lor talento 
eletto vn cognome per vno, io per cotali cognomi 
glianderò quando fia di meftiero., menzonando, & 
erano 


r2 
erano quefti.Chiamanafi il prittiolo Suegliato; ilfà- 
condo Cupidose?l terzo Sollecito;eal quatto fumef 
fo niotheil'Penfofo, lo Studiofo alquinto , ‘ed ‘al fe- 
fto'il Pradenteoli altri due fi erano l’vno l’Accorto, 
sel'AlttoibModetto. Ciatun dei quali s oltre allo 
effere fcienziato , € molto perito nelle antiche hitto- 
rie, era nell’artedella mufica ton poco fufficiente ; 
è però tutti s'liauena portato diuerfi fromenti, co 
iquali fecondo chè più aggradita al Ranafthiero > 
foleuanotimquell’hota che! Sol entrasdimorare do 
ue declina abuntoil mezo giorno:ed in fuoni, ein 
canti efercitarfi. Alle volte con giuoco di fcacchi; 
Ston altrimonefti efercirij levano traftallarfi infi 
nOatanto. iche poi pafandò l'hore:calde comincia» 
uano a comparirlebarche da Napoli piene di fol» 
lazzeuol gente; come dianzifidiffé, lequali infi- 
noa fera fera lor caufa di piaceuol trattenimento. 
Ma il Rauaftchieto, che dal dolor delle götte era 
forzato di tar in lerto; nelemafichesnei giuochi 
‘ne altre piacenolezza'infino allhoratentare farono 
inai baftevoli arrallegrarlo ; onde era nato fofpetto 
in quei galanehuomini, dinonefferli noiofi ; e pa> 
rena loro, che'doue le lor fatiche; cinduftriefaffe- 
ro inutili; fofealrresì fouerchièla fpefàs che gior- 
nalmentecorrenaal Priore in mantenerli. E però 
difegli vn ‘tratro l’accorto , non è Signor alcundi 
noi, chegrandifima compaffione non whabbia 
di vederii(Contfo almerito dellavoftra bontà dau 
corelto male così;torimentaro eque) che vie più ci 
affliegeèilwedere, chenulladi quanto facciamo 
vidiletta, nevisiviza ; ondenon vorrebbono ; che 
Ibrrattenifita foi; comeintravenneacerti di poca 
diferertione:con wi generolo genti;’huomo;E vole» 
ua 
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13 
ua l’Accorto più oltrefesuire; quando il Priore in 
terrompendolo cofi gli diffe.Più noia n6 m’ha dato 
cotelto voftio dubbio; che non mi dà ihdolor délle 
gotte, poiche fapendo.evoi, e tutti quefti atrrio» 
norèri gentilhuominiquanto mi fiatecari, nondo- 
uerebbenell’animo.caderci, che doue voi per me 
fpendete la virtù ch'c ineftimabile;ioper voi hab- 
biaa forte di (penderla robba; che peri altro nor 
s'acquilta,e dellaquale {mercè di Dio) purtroppo 
abbnndo. Malafciamo di gratia quelli ragiona- 
menti da parreinmodo però , chenonfe ne tenga 
più memoria alcuna , e dite pùre Segi vi piace» 
che è quello , cheinttauenne a quei tali di poca di- 
fcrettione, che accenafte, Sappiate foggiunfeFAc 
certo; chelegli fa vna uoita va certo Meler Gic- 
uannide gli Asnolfini nobifé Lucchefe , #iquale fu 
vn’huomoaffailiberale , e piacenole verfo gli ami- 
ci. ` magerti fuoi conofcenti gli crano hoggimai s 
perlado:soimportunicà , venuti a noir; perche non 
era mai dì, che ponic aiutaffero a définare, come 
che eglimai vietato non lo haueffe loro: Ma ver 
dendo per la lor poca diftrettione diffe un disagio» 
nando-conalcuni;parenti d’effi , io ho purdegli a= 
mici, chenonm'abbandonano mai, quando vò a 
definare ; ediffe i nomi. Rifpofevndi quelli Mef 
fer Giouannisegli è ben buona cofa, e degna di lau- 
de Peffer liberale, e piaceuole, ma voi de fiere pur 
troppo. A cui egli fogsiunfe; il debito mio è d'innis 
tare „e quel de gl’altri di dir gran mercè. Leqnali 
parole referite a quelli tali furon caufa, che mai più 
non moleftarono PArnolfini , imperoche dife va 
galanvhuomo, che il molto cif rire è cortefia , cad 
il'iutto accettare è prefunzione, Riféil Rabafchie» 
TO? 


rose lodò il bello efempio delP’ Accorto;ma foggiun 
fe sche ficome la lor brigata era differente da quer 
“a dell’Atnolfini,cofi non poretia in effa vn fimil ca- 
fo accadere. Allhora il Sollecito prefe a dire;iò, 
“che fon d’altro parere , chel’Accorto non è, inten- 
do di accertare grazie fattece dal Signor Priore, 
fenza laftiarmi pregare, fi come fece quel diftretto 
huomo,che vn fabato fera era fato inuitato a defi- 
mare perla f{esuente mattina da vn fino parente, è 
come fu l’alba s'andò a mettere in sù vfcio di quel 
lo, ilquale vftendo per andare alli Meffa,come vid- 
de Pinuitato gli diffe che fare!voi qui,& egli ripo- 
fesparente,f@ andate alla Mefa;andate in buon hos 
‘rase tornate.ch*io v’afpetterò, perche fe havete ha: 
uuto a far la fpefa,non è douere;che habbiare altresì 
il travaglio d’andarmi cercando. A quefto i Accorro 
foggiunfe, che farebbe di lùi detto quel moito. In 
«cuor di temerario non ha forza la vergogna Ma il 
Priore conla maggior rifà del mondo difech'haue 
ua ragione il Sollecito ; ed havena detto molto be- 
ne, è voltatofi a vn tempo al Modefto, che folo fra 
tutti gli altri era ftaro enza ridere glidiffe,e voi, Si- 
gnor Modefto, fouerchia modeftia è corea voftrà 
fe pur, non altro che alia piaceuol facezia raccone 
tata dal Sollecito vi fiere contenuto di ridere.Io; ri» 
fpofe il Modefto, approuo più tofto il parere dell” 
«ccorto,onde per l’hauer diferezione m'è femprein 
eltremo piaciuto, vò raccontarui quel.che un tratto 
aueane a unoindiftrerto contadino là in una villa 
di:T'oftana..Cofui la mattina della quarta Domeni 
ca di Quarefima tornando dalla Predica s'abbatè 
in una fua Commate, che allhora entrava in cafa. e 
comeche põucra foce non fi nergognò di richieder 
las sj 
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la „che loinuitafse a definar feco. L’inuitò colis ê 
non hauendo altro da dargli rrouandas'in ca fa vnos 
ftaio di farina fi mefe a far delle fritelle.Il Compa- 
re , c'haueva fame da donero , mentrella le faceva; 
egli di mano inmano le fi mangiaua di modo che cl 
leeran più tofto mangiate,che farre. Di che la paue- 
ra donna accorgendofi, enon fapendo comefi fare 
entrò in ragionamento conefso luis per trattenerlo 
di parole,e diceuagli, Compare diremi di grazia 
qualche cofa delia Predica di fta mattina;che io per 
menon me nericordo punto. Rifpofeil contadino» 
né io, Commare, mi ricordo d’altrosche di quello ef 
fempio adotto dal predicatore a propofito del Vani 
gelo,che fu un certo Capitano, ilguale tieuandofi 
conungrand’efercitoin un pacfe afsai penuviofo,ci= 
bò e inianrenne turte quelle senti alquanti giorni 
con un poco di certa herba fanta,che beati a noifene 
haueflimo ne? noftri poderi. A cui fag giunfe la dona, 
nache Compare;fecorefto fu uero quellegentine 
doueuano hauer la fame,che havete hora noi. E pe- 
rò dico » Signor, che non é più infatiabile la gola 
dell’indiftrezione. R ifero tuitis edi cuore del gras 
ziofo detto della contadina ; & il Sollecito difse,me 
ritauare, Signor Modefto, cheio ui rendefseil con- 
tracambio ; poiche dianzi uoi difpregiando la mia 
nouellerta non uolefte fauorirla ridendonene , co. 
me glialtri, e comeadefso ho fatto io della woftra è 
Certo che nò,rifpofe il Modefto ; che io non rifi per 
difprezzarla, perch’ella fu graziofifima, ma per 
l’humor diuerfò dal uoftro, ch'io hauewa nel capo 
Althora il Pruden:edifse, e’ mi pare dinon hanere 
infino a quì veduto , da che fiamo in quefto luoges 
chel Signor Priore habbia rifo > ne fi fia rallegrato 
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tanto quanto ha fatto in quefto poco di tempo nel 
quale fi oñ raccontare a cafo quefte ire facezie Fo 
ui giuro in uerità; ripofe il Rauafchieto ; cheio ne 
ho fentito tanto piacere , che mipat di conofcere il 
dolot delle podagie èfsermis’in gran parte allenia- 
to ze toltont fi un certo faltidio di mente, che afsai 
più di quello m'afiligea. Cotefto; foggiunfeil Pru- 
dente; nonera altio,che una oziofa malinconia;al= 
la quale non gionandoui né la mufica ; ne ueruna, 
forte di giuocozui ueniva ad asgrauare il male onde 
perin tutto aficutatuene ni fa di meffiero di più ga 
gliardo rimedio;cioè di cofa,laquale pafe- ndoui più 
Panimo, e più allegrezza dilettanza porgendoui, 
uenga a tapir uoi a\uoi medefimo;é cofi ozio d'o- 
gni malcagioneui fi leverà in tutto d’atorno . Par- 
mi adunque, per fuggir quetto dinnofimozio, che 

Buono fpediente farebbe turto quello (pazio del di, 
Che ci auanza;che noi lo fpendeffimoin piacenoli ra 
gionamentis cioé in dites e raccontare diterfe argue 
zie, è piaceuolezze. A quefto parlò cofi lo Studiofo; 
îl noftro parere, Signor Prudente;è tato prudentif 
fimose non &alcun:dubbio , che fe al Signor Priore 
piaceite, fi comead altri è foluto; piacerezil raccoti- 
tar delle houelle ydele facezie, de? motti. e delle but 
le; farebbe un de più beimezi di fuggir ozio, che 
defideràt fi poteffe,e forfe che fi uertebbe a far quele 
fo effetto, che ne la imuficasnè altre cofe tentate han 
porutoinfino a quì fate,imperoche bene fpelfo il cas 
fo c'infegna quelle cofe chè non può infesnarci nè 
lo ftudiosnè l’arte. Come fe piacelfe a me; tifpofe il 
Rauafchiero?quando alle Sisnotiettotre foverchio 
faftidio non fufle,a me farebbe di omma grazia, pet 
elella è cofa,che mi diletta molto. ‘Tutti all'hora 
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17 
unitamente‘ rifpofero; ch’egli non eran quiui nons 
per altro uenuthche per feruir fua Signoria , e darle 
ogni fatisfattione , e però, che comandaffe pur lo» 
ro alla libera quelsche hiavenano a fare,che l’hareb- 
ben uolontieri feruita:+ Ringraziofii rutti il Raua- 
fchiero e uoltatofi at Penfofo gli dife,che a lui rocca 
ua a penfare il modo che s'haueu'a tenere in coral 
ragionamento. Accetrò:il Penfob illcarico, e chic- 
fto un poco dirempo.e luogo, s'alzò.rinchiu@fi in- 
una camera da'fe folo,ftette circa un'hora;e poi tor 
nò;e diffe. L modo,Signori, cheio:ho penfaro è que 
fto,che cominciando;{c l’aiuto di Dio)da domani, 
e cofi procedendo in tutti gli altri di, dopò il defina 
rese l’hora del ripofo adunatici,quì, e poftici in giro 
a federe dinanzi al Signor Priore, ffcominci da vn 
Capo a ragionar d'una materia ; fufa la quale dalla 
mattina fi farà molto. ben penfato,e cofi ciafeuno fia 
tenuto di mano in manoa dire ò fia nouella ò fia fa- 
cezia,ò fia motto,e che fia purche non efca dalla ma 
teria propoita, edinfine di quella cofa adducere 
una fentenza;o fia prouetbio;con'chefi tiri il fuo fen 
fo a moralità non uietandofi al compagno feguente 
di aggiungeruene qualchun? altro anche egli con, 
obligo però di hauere altresi a dire fubito la fua no- 
uella , o facezia.E fe inuece di quella qualche bellos 
e notabile effempio letto in qualche hiftoria gli Du- 
uenifse, pur che fia a propofito di quel, che hanerà 
detto il compagno, debba valerli,& in omma, che 
i luoghi non fi (cambino , ma in tutti gli altri fi deb- 
ba federe,come nel primo giorno ; e nel fine del ra- 
gionamento fi canti qualche bella compofizione di 
Pocfia.Fu da turti egualmente il parere del Penfofo 
commendato;e cofi per hauer più fpazio da penfare 
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aquel, cheildi feguente fihaucia è'dire; filicens | 

I ziarono dal Priore ; ilquale rimafe tanto lieto di | 
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ciò se defiderofo d’vdirli ; che. non gli pareua dî 
hauer maia ueder quell’hora s che ui fidefse prine 
cipio. Ecofiperquel dì non fiattefead altro fra | 
quei Gevzilhuomini, chea prepararfi per Pun» I 
dimane, come poi fu hora di cenà,fi cen- 
ò allegramente , e dopò quella cia» 
fcheduno fe mandò a letto, ac- 
cioche , dando al corpo; NEI 
edaglifpiriti ilcon- Idi 
ucniente. ripo- 
f {foin tan- | 
$ to la 
1 breuifima notte al pre- 
cedente giorno def- 
fe luogo. 
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FVGGILOZIO 
DI TOMASO COSTO. 


GIORNATA PRIMA.» 


NELLA QVALE SI RAGIONA 
delle malizie delle femine, e delle tra- 
fcuragini di alcuni mariticon 
leloro mogli. 


ARTI 


do ME foglion coloro, i qualitut= 

toche a faticofa, emalageuoleim- 

prefa fi mettono, perche fi fen= 

tono se d'animo,e di forze dare= 

Pit carla ad honorato fine bastenoli s 

ene bramano ardentiffimamente dè 

darur principio : nè lanotte» nè il giorno hanno mo~ 

mento di ripofo : finche al fatto non fi peggong) così 

appunto gli otto vertuofi Gentilbuomini » che haue- 

uano il dì feguentes ch'era Domenica, a dar princi 

pio al ragionamento dafuggirl'ozio , pochiffimo las 

notte dormirono » e parue loro oltre all'ufato luaga» 

eMa poiche per le Strette fefure de’ balconi en- 

srando alcuni fottiliffimi raggifecero fegno dell'ap- 

parente Sole » alzatiffi delletto sevefitiffi s tutti di 
8 coni 
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compagnia fe ne calarono almate s efatto appreStar | 
una. barca» che quini per le fue bifogneil Rauafties 
ro tenca » fi fecero condurre alla Chie fa di Alergo- | 
glino , oue vdita la Mejsa ; e data vnaocehiata alla 
bellifima tomba dels amnazzaro, fe ne ritornarono in | 
Serena» Qviuidatoil buon dì al Rasafchiero fi trat- | 
tenero fecofin che fifte bora di definare, la qual viun- 
ta f: definò molto più lietamente , chein fino allbora 
fatto non s'era) dipotripofatif alquanto fi riduffono 
al medefimo lyOzo dinanzi al Priore, e poftili a feder 
ên giro > fecondo l'ordine propofto, lo Suegliatosch'era 
primo, ed alquale s'era dato il pefo d'incominciare, 
così prefe lietamente adire. Poiche per dar principio 
aquesto felice ragionamento non Si è giudicata mate- 
tia perhora più atta gn adilettare » Gadinfegnarò > 
che b'razionar delle malizie delle femine » e toccando 
amepelo del incominciare, bo propofito a meco ftef. 
fodi raccontarni intorno 4 ciò vna piacenole nouellet= 
ta s allaquzie con buona grazzia del Signore Priorese 
@iturti voi, ché ciò imposto w'bauetesdarò principio. 


Caffandra femina burla, e caftigail marito, e» 
dueamanti, cheodiapeti gode vn 
Caualier Napolitano:dalei 
amato» 


N Ella nostra giocondi[fima } è feliciffima città dî 
- N° Napoli fu» non ba gran tempo-vn giouane > 
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Giornata Prima. 
che ornarad'vn'estrema bellezza; era perciò da mole 
tié defideratase vaghergiata: Hancua costei per ma- 
vito vn certo poe honorato cittadino > il quale molto 
più glidei, che il rifpetto di verun’altra cofa Stiman- 
do, come quelli,che di poco non fi fupena cotentare, ca 
minciò,per comodamente viuere, a chiudere gliocchi 
amolteccfesperche allargando ilfreno alla moglie la 
feceinbrene diuenir preda dimolti.Matrai primis 
chedell’amor di coftei più caldamete s accefero, vi fia 
rono trenon ignobili: ne poco riputate perfcne, mas 
di nazioni diuerfe s l'una de quali era vn Canalier 
Napolitano de gli Arcamon : famiglia già (come 
fapete) del eggio di Montagna: oggi fpenta:lal- 
tro vn gentilbuomo Francefe 3 e ilferza vn nobile Spa 
gnuolo Capitano digalea » Dy tutti treacoftoroil più 
grafo alla Signora Caffinda ( cofi chiamanano la 
predetta giouane ( fi erail Cavalier Napolitano per 
molti rifpet'i se inparticolar perch'egli era giona» 
nes bello e (che pis inportana ) molto più de gli al= 
tri inucifo dileiliberale. Imperocheu Capitano Spa= 
gnuolo cercaua d’otteneila per mezo del marito di 
lei sche tirana foldo in sù lafa galeas & al qual'egli 
fecena questo fine di molti VERZIA il Franc ofe,bcr= 
che la frequentaffemolto , non fu però da tanto di ù~ 
Jarle vn arto di cortefia e cercana conlarghe prot 
meffes e lufinghe ditirarla'al fup volere. In fomma 
laftuta femina sche ( come bodetto)niurio amana 
più che l Arcamone ; Ji difpofe di far vna burla a gli 
altri pe amanti, e farla tale  fe-poteffe,che ne pa- 
B a tije 
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tiffe etiantio.il proprio marito, poiche lo vedena 


tanto difonorato. Con tal animo dunque stette mol- 
tigiorni,tantoche vna volta fe le parò dinanzi la tã- 
to da lei branata occafione: perche il marito vn dì 
le diffe s appareschiati, che questa fera il Capitano 
Ernando ( così detto ) Spagnolo dee venire adormir 
con €/Jo teco. A cui ella fimulando rifpofe,e come fr- 
rò io» che mi tuo haner promeRto al Franciofo > il 
quale mha offerto ventitingue feudi +. «IIC andagli 
adiresdifs egli, ch'ei venzadiman diferasche per og- 
gitu non fei in tuo commodo. Tacgeel'accortafemi= 
masperche s'hanena già meffoinpenfiero ciò ch'ella 
era per fare; e firs che vfcito di cafa il maritoymandò 
ella a chiamar! Arc simone, alqual giunto 5 rac- 
pontòil cafos edin fiae li diffe > chetas eradelibe- 
vata dins foztoporfi a gente straniertycom erans 
gue due s nea folamente a perfone della fua nazio» 
nessi com cra egli colquale fi confaccna molto piż 
d'animo > e fa fiua volontà. E però, che alle tanteho- 
re di quella proffimanotiefe ne Steffe con quattro fer 
midori vicino alla cafa dilei, efentendo romore en- 
traffe dentroschetrouerebbel'vfiio apertose fingen- 
dofè eRer la Corte metteffe paura a fuoirinali. Ciò 
fatto la (affaudra fece intendere alirancefe, che al- 
fe tre bore dinotte doueffe venirfene dalla banda del 
cortile» ow era vna fegreta porta, la quale aperta, e 
jci pronta a fare quanto egli defiderana trouereb- 
be » Lieto di ciò il Franciofo afpettò L'hora pre- 
detta e Insă l tardi quelcerbione del maritodi Caf- 
Sandra 


to ft 
thin 
uif 
la Ho 


Giornata Prima. 
fundrascol Capitano Spagnuolo, fe ne venne a cafas» 
e quiuitutti tre inf'eme'cenarono» Venneinquesto 
a capitare il Franciofo, alquale» com'era dat ordine» 
andò incontro vna fante > che prefolo per mano s in 
vna fegreta camera il condiiffe>dicendoli,che quando 
farebbe l'horad'andare a lettoslo verrebbe a chiama- 
re Dall'altra parte ilmarito di Caffandra ‘menò lo 
Spagnuolo nella camera della moglie , ow era vn ben 
quernito letto  ediffe egli colcateni quì che la Cafan- 
dra verrà tofto + Spogliatofi lo Spagnuolo tutto live 
to fi coricò» Eracinto quelletto d'un belliffimo pa- 
diglione stalche intorno intorno chiufo > nulla perca 
fa veder fi poregfAllborala fante;a cui era tutto ciò, 
chefar douena 5 ditifatosvenne,e prefe i veftimenti; e 
lafpapa di colui ,folamente il fodero lalciandoui , & 
in fecreto luogo li ripofe »+ Andò poi a chiamare it 
gentilbuomo Francefe, e quiui lo condi ffe in cami- 
cia dicendoli,che la Caffandra l’afpettavainletto» 
S’apprefiò egli ficuramente al letto, ed amiifanda 
chela bella Caffandra vifufte dentro sfitraffe laca- 
micia. IL fimile pensò diluilo Spagruolose fi diffes 
fiate per mille voltela ben venuta Signora mia. Del» 
la qual parlata marauigliato i Franciofosaprì fubit- 
to il padiglione , vidde effer huomo quello che donna 
credut'hauea » Allbora lo Spagnuolo faltato del leg- 
to fenga ce\care altrimente la camicia s ladrone > 
chiamandolo | carfe per prender lefpada: ma mitro- 
uò folamenteilfederos quello adunquetelto andò al- 
la uolta del Francéfe 3 ilquale non però stette a ba- 
Bea de 
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da, macorfe ratto alla fuacamera per prender la fas 
da> oue: parimente il fodero fenza quellatronatopi 
tornò con e[fo ad afrontar lo Spagnuolo» E con parole 
aigiuriofes eRendol’unò el'altro guudosfi fatti col» 
pi.conqueifoderia dar s’incominciarono».che feciono 
vifentire il marito di Caffandras ilquale tuttodi tal 
sofa. Ssomentato, ui corfe anch'effo ignudò , per ue» 
der ciò che accadutofoffe: mail Capitano Spagnuo - 
louedatolos contro aleifi rinoifè chiamandolo tradi» 
ditorechel’hanevara.quelmodo ingannato s erradi» 
tos nè lo feufarfi maleua nulla » Ecosì la batta 
glia fi fu attaccatain terzo: ma condifanantagiose 
danno del ponero cornurofolo, perch'era Senza nul- 
lainmano s e quelli di.buone sferzate lo CIAGCUANO è 
Tal che gridando egli, mamolro più a Caffandra y 
nonne a fentire il (aualieré eArcomone, che cons 
quattro fersidori quefto fegno attendena e così en» 
trató perla porta fegreta gridando; alto alla Corte, 
pose tale fpauento a due amanti y che fenza cer- 
car nè ueftimenti ynè altro, quindiimuntrattofi di- 
leguarono , E cosìl’:Arcamone con labella Caffan» 
drafirimafe, lagualtuttalieta fe tenne d'bauer fate 
to la defiderata burla a que due, ch'el'atant’odia- 
ua ; enon pure dinon hanerli contentati » mafate 
tigli ignudi queftionare infieme a fuon di buone sfer- 
gate se lenatifilidinanzi ,dequalituttii ueftiment » 
con molti denari le reftarono » bauendo anco caftiga» 
to il marito, come infame , eche più tosto a quegli 
ftranieri darein predala nolcua „cheal gentiliffimo.s 
e ge a 
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Giornata Prim4. 
egenérofiffimo Camtlier N apòlilano:Conthindo aduti 
quesche Non è femiua sì vilese sì sfacciata, chew 
non Odi} vn marito difottorato» 

Piacquea ciafcuno la nouella dello Suegliatose ri~ 
dendo , e maranigliandofi tutti della maliziofa se così 
bentordita beffa della Caffandrasil Cupidosa cuitot= 
canadi dit lafuasparlò incotalimodo:Selataffandra 
fi dimoftrò così aftura in burlare quegli fciocchiaman 
ti, e ldifonorato marito, udite come quef aitranol € 
x paro delmarito medico fcienziata parere. 


Vn contadinello femplice foccorfo in vnfuoat+ 
cidenteda vn.medico;và di nucuo è trouarlo 
incafa oue in fùa vecetronala moglie, ched 
foccorre meglio delmarito . 


Vun cerro contadinello daVornio » il quale pas 
> flurando perquei luoghi alquantefue pecore, s'e+ 
ra coricato all'ombra, ecosìflandofi gli rizzo quel 
fatto diche ilponerofsraxziatello fi prefe panta per- 
fsadendofi., che percaziondi qualche non conofciuto 
da lui male gli fuffe enfiato . E cominciandofene a 
dolere enne quindiacafo paffando unmedico > il- 
quale babitana là uicinose accostatofi a lui gli diman» 
dò, che hauena: Guardate quìsrifpos’'egli,che m'è in+ 
trauenuto» è piancendo moîtrogliele. Accortos'il 
medico della coftui fciocchezza > li diffe promettemi 
twneaciotto, ch'io ti guarirò. Due : diffe el contadina. 
8 4 zi 
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Il medico tolfevn poco d'acquadarvna pozzanghera, 
che quiui era» e bagnatog iele due > o tre voltesfifure 
rando alcune paroles come per incanto s gliel feces 
ammollire è AUlborailcontadino tutto licto andò per 
li duo caccioti ye diedegli al medico, il quale gli dies 
che quando gliaccadeffe più cofi fatco male andaffes 
a trouarlo in cafe: ma che gli arrecafte gàalche co- 
fa di meglio , parendoglianco poco quel» cheindebi- 
tamente hauena cauato di mano a quelfemplice ho= 
micciuolo.: fe ben fe n hebbe con fo gran forno a 
pentire» Perche indi a pochi giorni » che al contadino 
fuccele il medefimo accidente , tolto vacaftrone an- 
dò per tronare il medico: ma trouò in fuoftambio 
la moglie, a la quale perauantura haueua il marito 
narrato il calo, per farla ridere , sì come alcuni tra 
Seuratifoglion fare. checommunicano alle mogli alcu 
ne cofe non punto conuenenoli. (om ella dunque ine 
tefe ciò , che il contadino cercana , gli diffe s vienqui 
matto, che i) ti guarirò meglio,che’l medico non fe~ 
ce. E tiratofeloincamera applicògarbatamente Ce 
forfe più d'vna volta) all alterato membro del con- 
tadino quell'impiaftro , che naturalmente vi fi cone 
ucnina , e guadagnofii il caftrone , per far conoftere 
al marito, chella cra più fofficiente di lui a fra- 
Stromy così fatte beflie. Ondeil medico poi tolto il 
caflrone > come paziente della riceuuta vergogna s 
fe canargli le corna, ediede il rimanente alla moglie 
dicendole , tua è la carne , e mie fon le corna ; cono- 
Fcendo allbora come da picciole cagioni foglio- 
no 
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Giornata Prima. 
no.nafcercafi non penfati. 

Poiche tutti hebbono buon rifo della buona moglie 
delmedico,alquale e per la fua poca accortezzase per 
lafua ingordigia fi conuenne quello, e peggiosil Solleci 
todiffe» io per me non sò fe ilcafo schio vò narraryi 
fi: dachiama:f? finta femplicità > 0 coverta malizia» 
ditelo »echiamateuelo poi come vi piace» 


Nazario gelofo con vn'ordine; che lafcia alla 
moglie, è cagione , ch ella gli fac- 
cia lecorna.» 


N certo meer Nazario Milanefe bauendo a 

ire a Genona per infuo negozio » non fapera 

come farfi a lafciar la moglie fola > eficura : perche 
effendo gionane > e bella , come gelofo dell’honore,ne 

fiaua grandemente in fefpetto, e maffime, ch’ ella era 
un poco lesgeretta. Alla fine effendo pur costretto a 

partirfi » le laferò quef ordine» che a qualunque per- 
fona la richiedefte di qualche fervigio , douefse dir di 
nò. Ciò intédendo uncerto Juo sicino,buomo in far de 

letruffe dilicentiffimo > andatofene dalla buona donic 
ciuola sì le diffe, maddna Pierina (così banena nome) 
faio ui faceffi quelferuizio ( e glielo difchiarò ) xe l’ha 
reste uoi per male ? Nò, rifpofe la galante femina, ri- 

cordandofi dell'ordine del marito:e cofi furon d'acco; 

do s elpouero di meffer Nazario perlafua fciocca ato 

sertéza rimafe urlato , e debitamente, perche 51 po» 

ca 
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to accorto marito fuole tal volta effer cagioney 
dell’error della femplice inoglie + 

Sidifcorfe alquanto intorho al cîfodellamoglie di 
Nazario, ea la fine fi conclnfe ‘sche fu più tofo vna co 
nerta malizia ; chelemplività la Suasecofi il Penfofo 


prefe adire > difimil portata è quefta » che vdirete Jè 
bcn hebbe diuerfofines 


Vna femplice rifpolta d’vna donna raffrena 
‘importunità d’vno amante, 


N buomo d'arme prefe per moglie una bella; 
V > auuenente giouane, ed effendo neselfitato a 
partirfi , la prima notte Senza fpoliarfi meRofele ad- 
doffo con gli fproniin pièla cominciò a percoterescome 
S'ella fuffe flata una caialla. Ladonna piangendo 
per angofcia glidimandò » che faceua? &reglitifpo= 
Sesquesto è quel chefi dice caualcar una donnae gliel 
diffe in uarij modi. 
Ma poi facendo il debito » li fu dalla donnaturta 
lieta dimandato ; che ciò faffe » ed coli rifpofe, queft'è 
l'impiccarfi di buona nogl a > acnila donna foggiun= 


Jes digrazia, marito inio vlafciateftar quel canalca= 


rese impiccateni Jpeffo di buona uoolia.. Ora parti» 
tofi poi l’huomo d "armenn altro, c hineuä perfolito 
vagheggiar cofteiz le mandò a dire, ch'egli lama- 
ua piùche mai; e chein fitto defiderana canalcare» 
eA che ladonna riffrofes che bastana bene ehè le ba» 
uefe ciò. ‘atto ilmarito > Pache s'eglil'amanadado= 
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Giornata Prima» 

uero, Sandaffe ad impiccar di buonavoptia che le 
Sarebbe Stato più grato + Questa vosì fartarifposta 
fe vimaner l’imporiuno amante feornato , econfufo 
diforteche ron moleftò mai più la donna + onde bens 
diffe un galant huomo > che Coluiè afai pruden- 
te che inganna l aftuto , e preferua il negli- 

gente. 3 
cotefta, diffeallhorail Pr ore, futna maliziame- 
fcolara con ignoranza » perche negò > uolendo com- 
piacere alle voglie» dell'amante» Quì tutti prefero a 
biafimarle donne s auvifandofi sche ci non ufuffe chi 
rifpodeffe loro; madue chene haueua menare Ra- 
vafchiero per alcuni feruigi di cafi , donne però di 
qualche rifpetto » attempate e molto accortes che 
baneuano: il pefo digovernarlo; hauendo'a quefti ra- 
gionimenti dato alquanto orecchio di dietro adun 
vfcio d'una camera vicina s vfcironoimprouifamene 
refuori s e differo che quando in così nobil conuerfà- 
zione faffero flate riceuute , barebbono anch elles 
faputo dir dë difetti de glihuomini, fi come effi fa- 
cenano diquei delle donne» Piacquelapropojta non 
meno al Priore , che atuttigli altri della brigata € 
cojì furono le due madone fatte federe appreffo al 
Penfofo, accioche fenz'altro interuallo dicefiero al 
medefimo propofîro quel » che loro occorrena» { bia» 
manafi l'una la Pacifica, el altra la Diligente ; no- 
mi a sì lieta, e nirtuofa brigazamon punto difdice= 
noli; ecosì quefta prima „a chitoccaua,prefe a di- 
se. Sebenealquanto licenziofettala mia facczia vi 
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parerà, mi harete a perdonare; incolpandone la be- 
frialità di colui, che nolle far quello, cheio al prefen= 
te fon costretta di diruiz non mi difcoffando ‘punto 


dellatolta da voi materia 3 ed € queta» 


Gianni gelofo deila moglie è fatto da lei 
per fua colpa cornuto + 


I N una silla di Pogzuo'oeragià un ricco, ma 
indifereto contadino dimandaro Gianni 3 ilqua- 
le bauendo aire per vn fuo eruigio molto di lungi 
onde hauena a ftare parecchi giorni » ‘efettimane a 
Fitornare 5 come quillo , ch'era un gran cotico» 
ne > fuor di mifura celofo > chiamò la moglie da 
un canto , efattolealzareipanni, le mifurò laco- 
Sa » Stette a vederla moglie s e poi diffe , che fai tu 
Gianni ? To yoclio ; ri fpos'egli> che quando farò tore 
nato di fuori tn la mi facci ritrouare, fi come ora ella 
tiftà. Partitofî poftia cd effendo già fcorfi tremefi, 
ch'egli non riuenne, la buona moglie s cheper tema 
delgelofo marito folea fempre mifurarlafi > trouata- 
SelavreStrinta s perch'era flata tanto fenzaeffertoc- 
casfttrowanaquafi difperata , tenendofi più checer= 
` td> chel marito ladonefte fuenare. E così uenendo 
nn tratto a ragionamento con vn certo medicopae- 
Sano , elinarrò la cagione del fuo dolore. Ser lo medi» 
cos chenonera punto balordo conoft:uta la cofteimi- 
lenfagine le die monti difperare figli pi que- 
0» 
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Giornata Prima . 2O 
| Sos perch'io mitrouo un fegreto d'una radice da po- 
chiffimi conofcinta, che quindi poco lungi nafte , cons 
| la qualeimmediatelatifarò allargare. Etellaa liho- 
| va Strettamente ilpregòsche di grazia metteffela co- 
| fa in efecutione. Diffe il medico > bifogna perciò fa- 
res chio venga a dormir coneffoteco, altrimente non 
farei cofa di buono » perche quella radice non opera» 
Jua virtù fe aondi notte, al buio. Soncontenta,ri- 
Spofe monna meftola » pur. chela cofa habbia effetto » 
Onde il buon medico andatoscome fu nottea coricarft 
\-con coftei> le frugò tanto con quella fua radice( fufe- 
gli pur fecca) nella riftrinta cotale»che glie la rallar- 
gò quanto volle : perche vedutafela elia il giorno fe- 
quenten'hebbetant'allegrezza , cheli donò due cop= 
pied'vonafrefche. Venuto pofcia il marito in tapo a 
quindici giorni ella turta lieta > efrettolofa gli di(fe» 
tunon fai Giani , ciò ch'egli m'era intranenutodapoi, 
chetu fostipartito sche quella cofa xche tu mi mifa- 
rafti s era in modorijt rinta ch io di(perata mene tro 
uana:maper buona veruram' abbattei nel nofiro me 
dico» il qualevdita la miadifgrazia.trouò vn rime- 
dio d vua certa radice: con la quale in vnafola not- 
te schei fi. giacque meco, la fe rallargare= e puot 
guardarcia tuapostavè, ch'ella è a quel jegno che > 
tu melalafciaîtiE cofi dicendo s'alzò ipanni, emo- 
Strogliela : ond’io mi ricordo hauer vdito dire ad vne 
Sauio > che Il marito che della buona moglics 
non fi fida effendoegli per fe ftefio gelofo, la, 
induce a far cofe lontane del fuo penfiero + 
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Fù da triti ledar. lafacezia di madonna Dilicente s 
confefsado efserfi quadagnato affaia riceneres quel 
la conuerfatione cofiléi a comela compagna > laquale 
non dubirazano, che non dogeffe quanto ella riufcir 
Soffciente nel noge!lare» Altborala Pati ficaringra 
Ziavdoli 3 sì) come anche fece la Diligente; ditante lo= 
di oltre al fuo merito attribniteles diffe , per confer- 
mare quel che la mia compagna ha detto contra de 
maritigelofi setrafturatiy vd raccontarnie iò,che ad 
un di questi tali aunenne batendo voluto, intentan= 
de l'animo della femplice moglie; Sivzzicarescome fi 
fuoldires il formicaio 


Dionigigelolo-della moglie , per fouerchia cue 
riofità difapere, s'ella gli faceffe le cor- 
nas la induce a fargene. 


Ra Uno certo dimandaro Dionigi afai gelofo 
f della moglie ( forfe per conofierfi invalido + 
e defiderando fapere s'ella gli faceua le corna 3 s'an- 
dauaimaginando mille modi perchiarirfene» E co- 
sì vagiorna trovandofi con effoleia certe nozzesdon” 
erano, come fi costuma di fare ; molti quadri yev 
tapezzerie, fra gli altri ne vidde vno > chew arä di- 
pinto vn'huomo con le corna in capo, Stando'in 
atto d'uccider lamoglie scoldrudo alato . Questo 
mostròjegli alla fua donna dicendole» vedi vè sches 
wutciene quando vna moglie fifatoccarda altri sche 
dal marito. Dipoicome furono acafasla moglie , ch'= 
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era poco faecente diffe al marito yetu Dionigi,nons 
bat già le corna ? Edeglieperchemelo dici tu è Per- 
che; rifpofs ella quando eranamo a nozze tu mimo» 
ftrafti quell’huomo dipinto, c'hanenale corna in ca- 
poseciò perefferfi la moglielaftiara da altritoceare ; 
e quando tuti partisti , edimorafti uva mefe fuori s 
ci fu vno che congrandiffimo affetto mipresò, ch'io 
mi lafciaffi un pò toccarla panciasperche s'era accor 
tosch'io era grauida, e voleua fiommettere ama- 

fchbio, 0 femina , e così mi lafciaitoccare, e ritoccar 
quanto e' volle. Stette Dionigi a vdires e da princi- 
pio li palpitò il cuore > fi gliaffilò il nafo > e divenne 
pallido ma finto , ch'ella bebbe di diresegli ricenfor 
tata rifpofe” cotcfiosfe noncifu altro non vuoldir 
vulla , perche le cornaincapo all buomo naftono per 
altre cagioni » Ciò vdendola buona moglie divenne 
oltre a modo vaga di veder nefeer le corna al mari- 
to. E venutal'occafione di prima, che Dionigi bebbe 
a tornar fuori, ella fatanto, che trovò colui, che le 
banena:tocco il ventre » quand’ella era gramda, e 
chiaritogli il- fuo intento, il galant buomofe le offerfe 
volentieri di farl opera, che vi volcua. Bia ella. > 
che nè anco fi porenacredere di veder questo mira= 
colo , velle , che colui gliene faceffe vn'obliganzao 
feritti di propria mano sche fenon faceua nafcer leo 
corna al marito , pagherebbe una uentena di Scudi » 
Infommarimafi daccordo furono all'effetto , ondea 
monna baderla parena poi mill anni, che’ lfuo Dio- 
nigi tornafft col cimiero. Etornaro, che, figli corfe 
ina 
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incontro con grandiffimo fretta ; manon uedendoglì 
lecorna in capo » cominciò a batter le mani;ed a ram- 
maricarfi . ‘Del qual'atto marauigliatofi il marito le 
dimandò , s'ella cra impazzita? Edella trattafi lo- 
bliganza difeno tutta collerica diffe » te , marito mio 
carosche non fipuò più fidardi niffuno > costui m'ha 
ingannata , hor facciangli pagare il debito:e narrogli 
il fatto minutamente. Onde il pouero marito conofcen 
dofi colpeuole di quanto male gliera aunenuto,felo tol 
feal meglio, ch'ei potè in pazienzia hauendo forfe v- 
dito dire, che + 


Chi và cercando quello,che non debbe, 
Speflo gli accade quel,che non votrebbe, 


eA quefto foggiunfe lo S, tudiofos di così fatta ma- 
serra parlò cccellentemente l Ariosto ; è fragli altri 
Suoifon da notar que’ verfi . 


fe de la moglie fua vuol l'huomo 
Turto faperquant'ella fece, e diffe, 
Cade dall’allegrezza in pianti, en guai. 
Onde non può più rihauerfi mai. 


Dia perche quefte due guerriere fi mostrano molto 
contra de gli buomini acerbe; forzaesch'iotornia dir 
sofas che le femine pungase però viditee S f 


È 


Va 


Giornata Prima. 3”. 


Vn marito farnetico , per fare vna burla alla 
moglie è vccifo dalet. 


Atiuavn cert huomod vn cofi ftrano , e page 

zo bumore,che quandoglidana nel capo,volena 
durante quello eker feppellito auoltoin va lenzuolo > 
comefefufie fiato mo to: ed a quefto effetto s haue- 
nafatto far preko cafa vna fepoltura, nella quale fè 
faceua mettere s ed vn famiglio mentre humores 
gli dirana; glifaceala guardias Ond'era per questo, 
e per altri fuoi Strani portamenti venuto a noia alla 
moglie, aquale alle volte lo riprendena di ciò fevera- 
mente ; chiamandolo matto fpacciato , e fauola del 
volgo « Pensò ilpazzo marito divendicarfene cons 
farle qualche burla : mala patè egli al doppio > per- 
che trovandofi Un tratto nella fepoltura, che l hu~ 
more gli era paffato s ordinò al famiglio > che añ- 
daffein frettaadire alla moglie ; che correffe a ve~ 
derlo > perche affalito da uno improuifo acciden- 
te yeraper morirfi allbora, allbora. Vi corfel'a- 
Stuta donna mandandole noci al cielo è comeches 
atal nuova niuna credenza preStaffe x Come il fara 
neticola vide > dandonelle rifa prefe a`dirle > hor- 
sbrallegrati moglie mia , ch'ionon ho male altra 
menti: ma ho uoluto così fare per prouarti.. Ed ella 
conunghigno rifpofe , che nonbasta un pazzo per 
cafa? tum haifatto nenir quì piangendo, e gridan- 
do cuorresti chio mene tormaffir ridendo » accig= 

€ Che: 
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chele genti giudica(fero pazzo anco me: triftarello 
eriftarello > enon ti verrà questa volta fatto e meffe 
gli lemani alla golla l afogò silche fatto.fe ne vfei ri- 
nouando le finte ftrida ver la non più finta > ma ver 
morte delmarito, ond'è dadire . 
Pazzo è quell’huom.né di e Lello ha eura, 
Che in mal trattata moglie s’afficura. 
Dife allbora il Priore come che belliffima la vo- 
Stranouella ftatafia, non è però s che non vi babbia 
qualche parte ditaccia a gl'huomini > poicheil paz 
zo humor di colui diede alla moglie-non picciola ca- 
gione d'offendere s auuenga che el a ananzaffe vapo- 
co troppoi termini dell'honefto . Mala raccontata 
pazzia mi fa ricordare, chetrouandomi per viaggio 
qua buona brigarad’amici che eramo fevenne a di- 
xe per modo di maraniglia,che quando noftro S ignore 
connerfandofra gli buomini, fe tanti- miracoli fanana 
do ogni forte d infermità,non fi tronauasch’ei guarif= 
fe mainiffunpazzo sed allegandone chi vna ragione, 
chi vn altrasvn pellegrino » che ci veniva afcoltando 
burlando/î di tutti» fi mife a riderese fi diffesvoi non 
Viapponete,fenoftro Signore non guarì pazzi annen- 
neper quefto,che sì com'egli non guariza,fe non colo- 
ro, che volendo eRer guariti confeffarano.laloro in- 
Fermita; qualunque ella fifuftesi pazzinonv intra- 
tennero , perche. Nifflue'huomo al. mondo per 
aflai pazzo , ch'egli £ fia, fitien d’eflerli pun- 
to, ancorche tutti gli buommi babbiano parte » chi 
più > echi meno di pazzia . Lquale areuiiffimo detto 
quan- 
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| quanto dilettaffe a tutta la brigata » giudicatelo vdi 
medefimo  acui veggo s che raccontato damenon ha 
punto meno diletteto » Sirifevn pezzo della Jotti- 
mente rifoluta questione de’ pazzie parlando il Fri 
dentesa cui toccauasdiffe molto gentilmente del Sige 
Priorein raccontare il detto di quel famiglio l'ha or- 
natod'vna fentenza , che par canata da quelle pa- 
roled'Ariftonide.Trale prime cofe,che fon dan- 


nofeall’humana vita c'è quefta, chela maggior 
o9 


parte, de gli huomini,eflendo pazzi,fi perfuado 
no d’effer faui, Hora questach ro vd narrarui, per 
tornare al nostro tema, e vnafacezias che fe ben d'= 
mostrala malizia d vna femina , accenna altre sì la 
Sua prudeuza > laquale potrà feruirci per documento 
di ben conferuar l acquistato , come quella dello Stu- 
diofo c'infegna a non mal trattar lemogli,ò mal trat- 
tandole anon fidarcene guari, 


Vnmagnano hauendofi auanzato cento 
{cudi gli lafcia tutti ad vna 
iputtana. 


Ra Stato in Venegia vi certo magnano Coma- 
fcosed in pochi anni vis hauen acquistato vn cen 
tinaio difcuci, evolendo con quelli tornarfene al 
Suopaefe s diffe paffando per vna certa piazza , al di- 
Sperto di quante puttane fono in quefta città io mene 
porto pur cto feudis A cafo una buona femina,ch era 
al-balcone sfentì, efattolo chiamare a sè li diffe , che 
jx ; 
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Seperuna fola giornata ci nolena stirfeco , non per 
‘altros che per cacviarle le mofehe sella gli darebbe s| 
‘uno feudo. Coluich'era ghiotto del guadagno, accettò | 
«molentieri il partito . La galante femina Spogliatas'i= 
guuda fi pofeagiacere infi Lletto se diffe al magna- | 
nosch'attendeffe al fuo debito; e quello Stato algnan- 
toa mirala cominciò tutto a commounerfi nel ne- 
‘der sì bele carni: Onde per timordinon far qua'che | 
pazzia ( come pur fece ) uolea part vfi senoncércar 
altro:ma colei gli'diRe che attendeffe pur al fuo debi- 
to che non s'haneua a partireinfinoa fera. Aliadfi= | 
ne coftui , nonpotendohiz patire 3 che gii non era di 
fucco, prefe animo e diffe di darli cinque fendi 
feuolenacontentarlo. Quella femfa d'hauerlo a fehi- 
Fodicendogli sponeraccio s ti par egli ch'io fia corus 
perun come te di cinque fendi ? Ed egli Sosgiunfe3 
diecimabebbe la medefima rifpofta» Tanto chel'as 
fiuta feminaora difprezzandolo,ed horalufingando- 
lo con nille vezzi, e geflilaftinis fece sì > cheda die- 
celo tirò a cinquanta ; indi adopřando più amoro- 
Sefrodi,con dargli qualche abbracciose baccio» e pro- 
mettendoli d’effer fempre apparecchiata alle fxe to- 
glie;  acciecò diforte s che Imefthinaccio datofito- 
talmente inpreda allo sfrenatto appetito , per quello 
Saziare fi piiudinun'hora diguanto havena cor fa- 
tica, cfudoreinmolti anni acquifiato : perchedie- 
de all 1tuttii cento fcudi. E quella perdarli 
za fine del'negocio gli difses ora fetu 
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tane di questa città te ne porti cento fendi: Ò guada- 
gnatene degli aitri» e guadagnati’ che gli haratap= 
prendi meglio a conf erparli. E diffe bene, perche ih 
vero. Nulavale il guadagnar de denariaflai,fe 
non fi fanno cuftodire. 

CoteSta faceziasdifte all hora l’'Accortosverifica 
quelche lafciò feritto Archiloco» cioè > cheil più dela 
le volte fi gittano di tro alle meretrici quelle ric- 
chezzesche con lungo tempo,e granfatica fi fono mef- 
fe infieme Vediamo dunque, che c'infegna il Principe 
délla Latina eloquenza Cicerone col tenor di que fte 
parole. La roba dee acquiftarfi con quei mezi > 
che fonlontani dalle difonelta, conferuarfi con 
ladiligenza,e con la parfimonia, & aumentarti 
altre sì con le medefime cofe. 

Lodati(fime furono le fentenze addotte dall Ac- 
corto, il quale Subito fuggiunfe > non voglio però la= 


[ciar di dire della maliziofa compaffione d vname 


„glie verfo l. maritosefucotale, 


Vnamoglie[i duole maliziofamente del 
marito ferito. 


SSENDO flato mortalmente ferito vn gai 
lant'huomo » e portato da gli amici a ca 

fa > lamoglie mandana le voci al cielo, > sgrafa 
fiandos'il volto » e le chiome. WenmeXil medico se 
sdimandò + alla donna a sella baucua, de‘ gli Strac- 
ci damedicarlo : edella rifpofe tuttavia piancen 
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dosbauefs' eglitànte feritesquante ið ho ftraeci. Tü fine | 


Fieber tolni i` Chal ignoranza delle donneè'il- 
comdimento delle lor malizie. 

Moffe gran rifo il detto diquella buona moglie se 
Subito il Modefto prefe a diré non meno maliziofas; 
ma più modefta fù vw'altra , della quale intendo par~ 
larni» 


Aftuzia d'vna contadina in fatisfare. 
vnlegato del morto ma- 
FICO: 


Acendo teftamento vn contadino laftiò alla mò- 
glie per fegno d'amore n bue; cova gatto: ma 
le diffe >il bue, mogliemia per effer véevhio, è ma- 
gros vendilo» e del denaio fanne vn bené per amor 
mio > etientiil gatto > che ti potra feruire a molte cofe. 
Za buona moglie portò a vendere, e l'omo; è l'altro JÊ 
venendo vno percemprare il'bue s che valena da ven- 
ti feudi domandò del prez zo defo. Difs'ella,che 
non vendena il bnè fenza ill'eatto , e chevolena del 
gattododici feudi, e-dèl buesmezosColni adocchiata la 
buona compra , non curò di pagar troppo il gatto, per 
banere sì buona dervata il bue: e dati fenzareplitas 
alla donn i dodiciftudier eZos fi prefeil'eatto; el 
bue. La buona donnas per adempire il legato del mor- 
to marito, diede per amor di lui il mezofendo del bue, 
e fi ritenne idodici della vendita del gatto 3c0s) velo 
ace biappò è } 
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A questo’ differo le conne se non vi par dunque 

ch'ella baueffe tanta ragione, quantofenno è fe il gat- 
to fofte Statovn vitello y ò vn caftrato almenobareb- 
b'ellapotuto dareilbueper amor del marito : ma pri- 
uarfi don bue; valeaffaiper tenerfi vn gatto > chi» 
non wal nu la , farebbe ftata vnafcioccheria. Hanëte 
razione, rifpofe il Modestosperchefecondola moral fi- 
lefofia c'infegna. Noi non fiamoobligatine allein 
giufte dimandeacconfentire, nea gli immode- 
rati ordini obedire. 

Fimi pare, dife allhorail Rauafchiero che quefte 
madonne fappino melto ben difender la parte loro, 
poiche fan parere nonimen colpenole quella de gli huo- 
mini. E però rifpofe loSuegliato , a cut toccana il ra- 
gionare,mi “anno occafione di raccontarzi'vna nouel- 
la, che mi và per lamentesoue non pur d Una feminas 
mad vn huomo ancora vdirete la malizia» 


Campirio Veronefe accarezzà vna vecchiarel- 
la; nellacui femplicitàvien riputato vn Sun- 
to; con che poi fi traftuila con la figlinola, 
dilci. 


Bitana molti anni fam Roma Yn certo mefsor 
Campirio, gentilbuomo , emercatante Verone - 

fe s riputato in quella contrada per tanto da be- 
neychefe vedena vna dorma arroffiu:+Or'anennesche 
vnavec hiarellachegliftau. pi effocafa.prefé ami- 
fia con efo luizallay qual gli facina di molte accoglien- 
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Ze» bauendoadocchiata vna bella figlinolay ch'ella s 
bavena. Ed oltreche noneramai giornò > alcuno che 
qualche cofa da mangiare s non le defe, veStille vns 
tratto ambedue di nuovo » del chela ponera donnici= 
uolache non penfana più oltre, defiderana se prega 
uafempre s che fe gli fcema[fero gli anni alei > ed ao 
meffer Campirio s'aggiunffero. ‘E quando. fi troua- 
uaa ragionare con qualchefua vicina » nonfi poteva 
Saziar di lodarloscan diresnon vipotreste maicrede- 
resforella cara; quanto questo meffer Campirio fiaz 
buomogiuftose da bene:confiderateschein effo non è 
malizia veruna,ma egli è tutto femplicestutto fehiet 
to se (quel; ch'è più) tanto piaceuole, che quanto egli 
ha, noné fuo», Però > che maranigliaè » che, ques 
Sta pouera vecchiarella banelfe così bona opinione 
sdi mefter-Campirio , fe ognivolta- ch'egli le da- 
na qualche cofa » ledicea togliete zla-mia madonna 
Grazia ( così baneua nome la vecchia) mangiateui 
questo per amor mio sceferuitéri di quant'hein cafas 
e in me medefimo > perche adonna galante squalwvoi 
«vi fiete non è mai perdutociò sche lefifas Ha la 
fanciulla , che già gli amorofî calorifentiua , non vi- 
uea nell'opinione della madre , ma con piaceuolvi- 
So melfer Campirio vagheggiana s perche oltre ail- 
effer riccosera ancheun bell huomo ». Ora vn giorno 
he monna Grazia andò per vnfuoferuigio 3 il buon 
Rer Campirio ‘con confentimento della fanciulla 
entròin cafasoue per buona pezza infieme fi traftul- 
«Larono è L'ernatala madre acafa tronò la figlia 
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«ta;che hana di mala voglia, edi mandatoles che ha 


nena? rifpofe» è Stato qui mefer Campirio ed ha pics 
chiato l'ufcioy-nonfapendo io quel, ch ci fi vo effe» e 
perch egli , come.intefe dames che voi non eranate 
in cafa fi partì » venne fubito Martala fuaferuaa 
brauarmi con dire.» chio hauena fatto malea non a 
prixli perch'era venuto per far riponer quì due fore 
zieri di fpezierie a foccorfo» he con molti altri ba ca- 
nato Sta mattina di dogana: e que Vo è vero, perche î 
sforzieri vennerofeco infin qui,0 traditorasdiffe aly 
lora la madre » ba fatto molto bene Marta a branar- 
ti : adunque tu non fai lobligo grande , che noi hab- 
bizmo'ameffer Campirio 2 fache mai più nont intraz 
nenga il medefimo, che da buonfennote ne farò pen- 
tire , cheio non voglio fe gli nieghi cofa niffuna di que- 
fiacafas poich egli ci fa tinti piaceri, E fatta cheb- 


be queft'afpra riprenfione alla figlitola ( chela me- 


ritauaincontrariofenfo ) andò a chieder perdono æ 
meffer Campirio Pil qualesto$to,che la viddesaunisò» 
ch'ella glivweniffe afar qualche gran querimonia» fa- 
puto quel ch era fuccefo-tra la figlinola s elui: ma 
vdendofichieder perdono, come perfona accorta con 
fideró l astuzia della fanciulla, anzi fealtrita femi» 
na, ex afcoltò quanto la madre di quella glidiffe. Di- 
poifacendo e dell’honeftose dell innocente la confors 
tò s che nonfi prendeRe per ciò difpiacere > che lafua 
graZianon era mal per mancarle » Maindi a molti 
giorni , che la me thina di madonna Gratia della 
fraude di mefser Campirio s'accorfe , volendone dar 
y quel 
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quelcaftizo > ch'ella più potena alla ficlinola , mentre 


con parole ingiuriofe > e con lagrime a gli occhi la mi- 

nacciana yla figlinolà fi dif fè condireseb'ella s'era ri- 
cordata di quel, che da lei l'era fatocomandaro quel- 
la'volra, chellänon hauena polito aprir È yfrioa mef 
Jer ampirio,e perdon bauer'voluto la feconda vol- 
taerrare. Imparino dunque iedonnesche Stimaril'ho- 
norea confersarlofi, perche/i fiucla res Chi l'al trui 
robba prende 13 fva libertà vende. Tutti videua- 
no» e lodanano la nouella dello S ueghiato, quandoit(u 
pidodi(fe. 


Rifpofta d’vna femina compiacendofi nel- 
la propria lafiiuia» 


‘Otesta buona finciulla doueua efter dell'amore 

di quella buona fèmina, ch'era tanto piacenole, 

e liberaledellafua perfona, che non guardana > 

per compiacere ad altrui, a incornutareil marito nefi 
sravaschei vicini fen acco rgefjero. De'quali‘vna don 
na vecchia vn dì s perfonamolto ‘ifererta» riprenden- 
dolasche donéa vergognarfi di far tal vituperiv alma 
nico s cheratanto da be nesella prontamente le rifpefe, 
o fe tutte ledonne del mio parentado fono flate piace- 


noli: perche volete voi ch'io traligni? pereffer riputa- 


ta bastarda ? Niùna femina (dice il Boccaccio)è fa- 
uia, e perciò non può faniamente operare. 


Vna 


Vai 


entre 
1 mi- 
qll 
nel- 
mel 


gl- 
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Vna Vedoua libidinofa, per isfoparfi ; fi fi ge 
pazza, efidà in preda a molti. 


Un'altra, diffe , parlando fubito il Sollecitosd'e- 
tì già matura , effendo ftata molti anni vedo? 
ua non per volontà propria , ma per forza de” 

parenti venne > come lulfuriofain tanta rabbia sehe 
per hauerft vndì a fatisfare > fi finfepazza. Laonde 
vna nottesbench ella fuffe tenuta ristretta,fecein mo- 
dosche vfeitafene quafi in camicia di cafa, fen ando in 
luogo sdow'erano alloggi ti moltifoldati siquali da- 
role volentieri ricetto , le fcoffero il pellicion di 
forte chella fe ne Stette conefol roinfino a dì: nè 
fe ne farebbe anco partita s fericercata da’ parenti > 
e tronata; non fuffe Stata rimenata a cafa, Doue pot 
riprefa da quegli in tempo , che parea , ch'ella fuffe 
manco farnetica s incominciò a far dello Stupido, co- 
mefe dinulla d quanto l era accaduto fi ricordaffes» 
Dapoi a lunzo andare , che la cafa andò invecchian- 
do, ech'ellaconlefferfi sforzata parne guarita del- 
la paffata pazzia, quando fi ttuoua in qualché 
brigata di donne maritate so vedone 5 o fanciulle , le 
quali fi lamentaffero quelle dell’impoteriza de mari- 
ti, € queft'altre di non hauerne , èllafolena dir loro, 
fingeteni pazze,fingeteni pazze, e rimedierete A Po- 
firi mali 

Tutti cominciarono a ridere s ed il follecito fenza 
feonciarfi punto girando alquanto gli occhi verfo le 

due 
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due madonne foggionfe con queste due entenze. Vna 
SE È 


ferina corrutta fempre cerca di corromperne” 


dell’altre: 44 diffe’ bene il Petrarca nelle fue profe, 
che L’ardordella luffuria,quando entra nell’o{> 
fa delle vecchiesarde violentemente,come fuos 
coin feco legno, 

Graziofiffimo parue l'atto del Sollecito , emolto 
più le fententiofe parole, conchel accompagnò : ela= 
mentandofi le donne della fua troppa mordacità il 
Penfofo » a cuitorcaua, prefe adire: Orsh afcolta- 
teme ch ioho penfato di dirui vna nouella one fen- 
zirete lodare vna dilizentifima e Jollecita donna: e 
riprendere vn'oziofo infingardo; etrafturato ma= 
rito accioch'io non vi paiacosì afpro, come il Solle- 
cito piè paruto :evingraziato dalle donne incomin- 

Y 
ciù- 


La Tullia prendevn marito, dalqualeeitendo 
mal feruita ; vive follecita yecalta:ma ri- 
mafa vedoua fi rimarita col fuo 
fattore, e diniene fcio- 
perata, elafciua, 


‘i Nabeliazedaccorta gionanceffendo permari- 
«oV taifà bebbe ventura, che un'buomo ricco, ma 
troppo attempato,e da bene,feneinnamorò.e per ba- 
uerla non pure non volle da lei nulla 3 ma egli la dotò 
di parecchie mieliaia di feudi . Stettero dungquevna 
frottad'annisnfieme, ne qualiil buon huomo(toltone. 
y i auei- 
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quelle prime notti ) non la toccò mai talche! vinéa& 

no da padrese figlia. Costei conofcendo l'infofficien 
adel marito ne gliamorofi diletti; come fauia > €43 

prudente donna fi difpofe di fare fima d'efferesò fan= 

ciulla , ò vedova ; ed attender folamente alle mafteri= 

gie di cafa + e fatrafi a tal propofito dipinger Pi 

magine della Dea delle biade ; quella tencuaa pfe 

in sh l’ofcio della falas fignificando con effa d'efjerfe 

tutta dedicata alla coltura dë campi. Dataft Gun- 

que acosì fatta vita fece in pochi anni tanto anmen= 

to dirobba, chela fua cofa era la più apulenta > ches i 


ligenzass timpoltroni di forte > che attendendo fola= 
SER i 4 


och-ellafacefeera ditenere ilmarito per nullas, 


cot 
pe vincominciò a Stimarfi qual fra 


ledonne wna fenice y telche perhonorate che f: 
ferol altre, elaaparagon dife le viput 
degnedi ripi cnfionese di menda,dif 
fitruouauain qualche brigata'a’effe 
correggere, Gi ella riprenderese 
re. Mavi? 
frenò alla L 
madonna Tullia ( ché 


v'arrogate tanti 


EIE ES Tea ' 
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par bene, che voi fiate male informata delle cofè del 
mondo: 01 fi pete voi,ch'iofon queltavche di moglie 
digentat a marito ho haruto alle cofe di cafa mia così 
Fatta cura che boggi iomitrouoin vn termine , chio 
potrei viner da Signora ?e con tutto ciò non poffo né 
anco tirarmi dall'abituata follecitudine > e fatica tal 
che non s'ara , né fi fominail campo, non fi potan la 
viti » nè fi mieton le biade , né fi vendemmiano 
lune, ch'iomonvifia prefente non fi tondano., né fe 
mungonle pecore , nè fi fan le ricotte x€ Lcaftiosch io 
nonw intranenga: E colei Soggiunfe, deh, la mia ma» 
donna Tullia, fe voi baueftevn maritos che vi facef- 
fe prouareil vomero sela vanga » eril pennato + e 
cosi llattecaldo sel fucco dell’ vue fenza partirui 
di cafa» n? anco del letto forfe » chevi dimentichere- 
Ste ditautefacende» Penetraron queste parole nel 
cuor di monna Tullia, come ch'ella per althora fe ne 
mostraffe fchifa, è così col tempofecero poi maraui- 
gliofo effetto , come fi dirà + E per tornare a camino 
bauena il marito della. Tullia vn F. attore, alquale 
sera fempre confidato in ogni fuo affare, e con quel- 
l'ufotuttania procedendo,fe egli venina dinanzi qual 
cinoode maffai;o de’ paRori, od altri, eglifolena di- 
resandate dal Fattore «Mala Tullia gli bauena tolto 
il dominio, perchefe bene fi trouaua in letto se ve- 
niuano gli operari a picchiare » dicendoil marito al- 
leferue, dite, che vadano dal F attore, ed ella rifpon= 
dea » fis o beato allacafa : anderà beneil fatto no- 
Shiro; fencifliamo a fperanza altrui; e fi lenanas evi 
an- 
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| andava ella + e lbuon del marito godendos il letto fo- 
ladormiuainfin prefoa meriggie, talehe non è ma» 
| ravigliasoltre almangiarė se’ lbere ch'ci facea y che 
| dineuiffe così graffo s come s'è detto > ch'ei diuenne + 
| «Ma perche, La gola ne vecide più che’! coltel- 
lo(detto vulgatiffimo)laparafita vita di coftvi durò 
poco; percioche vna mattina fi trouò nel letto(credo) 
dalla foperchia graffezza affegato + Ora la moglie è 
come che fconfolatiffima per pareechi dì fe ne mo- 
Straffes alla fines 'aschetosredend: fi padrona di tan- 
te facoltà , che non fapea che fe ne fare. Il Fatto- 
re, che non era punto haloido, vedendofiin'era di 
trent anni incirca e fano, e neruuto , confiderando 
la paffata nita della padrona , edel morto padrone, 
e penfando alle granfacoltà, di che costei era rima- 
Stapoffeditrice:cminciò a (perare, e ad afperare m- 
\'fieme.E peracquiftarfila grazia dilei > tenne così 
fasto Stile , prima cominciòconl'odulazione (morbo) 
dituttigli ambiciozi) por con la fe mmaffionesche vin- 
ce ogni animo fiperboéd appreffo con l'attilatura.z 
epompadelueStire, conche fpefo le fimplici doni 
inolles& anco letroppe frccnii s ingannano di mer 
dochein brenetempo diucnuto l’anima fkasnon face 
ua la donna più nvlle feugadilni «Hot annenne che 
andando ella aucdercycome era flita; zapparejara: 
resfeminare é potare , quei contadini con. più iber- 
tà, che quandoellanon eravedona è buirlazan feco 
dicendole alcuni» o padrona quei zappare a che fi fa 
nel letto c bene altra cofa; che none i 

o che 
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Ò chë vomerosforbito emorbidosch'iodi farci‘ vede-| 


ye : altrofemesche queftofi femin al buio : oche pen- 
natoco: 
tenarmi 
e mottile dicenano sei metitorial tempo 5 che fi mie= 
te, € i nendemmiatori alle vendemmie: Ond ‘ellasche 
definiti d'amore quafi digiuna affatto èra, di quel- 


te parole peffo ricordandofi y chele diffe quella buo | 


madonna cioè chefe baueffe banuto un marito che 


"le banefte fatto pronare tutte quelle cofe sche su- | 
fano în villa fenza ufcir di cafa ft farebbe dimen- | 


ticata ditante facende ; cominciò fia Sea penfare» 
che quando baueffe haunto , un marito gionane > e di 
buona fchiena > forfe barebbe goduto quel buon tem- 
po > che per lo palfatonongodè . E così cor l’occafto+ 
nec hoggize domani delle burle de’ contadini, econi af- 
fezzione > ch'ella gli hauena già profes fe venire il 
Fattoreintanta domeftichezza » feco > ch'ella fe né 
‘invagbò ed forte che poi di Jernolofedinentar pa- 
drone. Tanto che undì s lafciato ogni rifpetto da par- 
te li diffe; io corne tu uedi , fon uedoua e Sola ; giusta 
cofa è, ch'io pigli marito , tu fei gionane, e fattura 
di cafit io t "amd guanto tu fais banendoa rimaritar- 
minon cambierei tè peraltri, ma a dirti il ueroio 
uorrei effer ficura di pigliare un cotal marito , co- 
me odo dire» ‘che cene fieno tantide gli altri che mi 
faceffe pronare incafatatti queigustiz è piaceri che 
s banno inuilla, percheio ho ftentato tanti anni } che 
boggimai defidero di ripofarmis e smpere tutto guel 
poco 


é 


todoni metteremo nelle mani; fe voleste.Ì 
lefisperflnità dicorpo ve fimili altre parole: | 
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poco di vitas che m auanza» lieramente.Tl buon Fate 
tore afi dolce fuono rifpofe , o lamia madonna, fe non 
bramate altro s eccomi-apparecchiato a faruene las 
prona; e datefi le fedi egli di tener lei fegretiffimase 
ella di pigharfi iui per marito contentandola, venne- 


#0 all'effetto. Doue ogni volta folena egli dirlesricor- 


dateni» madonna, quando il contadino adoprala van 
ga ol farchiello, che dà colpi quando lentise quando 
gagliardi ? così fo adefo io : e questa fu la prima 
pruoua A Uafeconda,non fi;petes diceasche’ l vomero 
tondo.» 4 accuto s'adopra a fendere, €r aprir la ter- 
ra,oue poifi getta il feme ? eccouî questo vomero » 
che con le medefim fattezze è tanto miglior di quel- 
lo > quanto ch'egliè più morbido , e gitta effo m defi- 
mo il feme» E così divoltainvolra gli b: fomiglia~ 
uahoraal pennato,č hora al palo da piantare:guan 
do gli vicordaua il caldolate > e'lmungerdelle peco- 
re : e quandoil premer dell vue alle vend mmie > di. 
che la Tullia godena tante > cheifüeniua’ Durò que- 
Sta pratica parecchi giorni , e notti s e monna Tullia 
uenne intal colmo di diletto » ch'era quafi fuor dife 
ftelfa» e fenza più tardare fi prefe il Fattore per 
marito » dicendo haueffilo faputo cinque anni fa, 
che nonharei perduto tantotempo Ed allbora innan- 
gi quando il mafsaio +ò altri neniuano la mattina 
a picchiar l’ufcio con dire sei sha da far la tal co- 
fa sella Stando in letto col nuouo fpofo facea ri- 
fpondere, fate uoi > fate uoise non fi curana più dile- 
uarfi , cx andarni ellamedefima,conie faccna prima. 
D ARZI 
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Anzi inquelluogo done teneva l imagine dellas 


d'Amorese mandò la prima in villa a dinotaresc'ha 
wenasvonato altro modo di viuere però è vera quel» 
la fentenza»che Si come dal eme nafce la pianta 
chemefla in buona terra produce col tempoi 
frutti della fna (pecie,così dal parlar lafciuo fi 
genera vn defiderio fimile, che col tempo, è 
co la comodità produce poil’ opere della ftef- 
fanatura. Etun altro che Il dileto è efcadi tutti 
imali. Piacque in eftremo la mifteriofa nouella del 
Perfofo , alquale la Diligente, che li fedeua a lato, 
dRe pur non vifiete potuto conteneredimo rder con 
la voftra nouella dolcemente le donne: ondio per 
tenermi dietro ne dirò Una oue parimentesevna mo- 
glie» co vnmarito per ammacftramento de gli altri fa 
riprendono » 


Vamarito, &vna moglie fi conuengono di far 
l'ynol'officio dell’altto , e neriful- 
ta danno ; e vergognaad 
amendue. 


TE Rafiaitmo ghato vn gionine fi ‘glinolo d'un ric- 

A comercatate,ed hauena prefa una donna,laqua 

le in pothiannifu caufa non purdifar conferuare il 

Patrimonio al marito, ma di aumetarglielo affai Per 

che morto il mercatante ; il giouane fi mostrò ranto 

ne inegozij dapoco schein capo all'anno ei ne rima» 
neua 


| mena 
Dea delle biade s vi fece mettere quella della madre k 
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mena piè tosto con perdita» cke con guadagno. Dò 
che fpefso la moglie feneramente riprendendolo s egli 
untratto hebbe a dirle, o tu hai pure il buon tempo: 
tù ticvedis che le facende difuorifienseome quelle di 
cafa:ma t'inganni. lo ti credosrifpofe lamoglie,ch'el 
le fieno più importanti: mia non di maggior trata- 
glio, & io così donna, contio fono » miconfiderei di 
farle molto meglio di uoî > che nonfofe noi farefte le 
facendedi cafa come me. Allherailmaritodifseorsà 
facciamo un'altra cofastu da bora innanzi bauerai pe 
fiero de’ negocij di fuori,menerai cero ifermidorise fa- 
raituito ciò» cheio facena , &io all'incontro tima- 
nendo in cafa farò tutto quellos che facenitu. Rimafz 
dunque così d'accordo , la moglie, con due famigli ir 
habito virile andauaper le fiere comperanaze nende 
ua, ebarattava, e benche per alcunimefi ella Stefse 
inceruellostalosga prattica al finesela troppo liber- 
tà lafecereufiir dei feminato > perche cominciò alla 
libera a darjiin preda a molti s il che alla merca- 
tantia era di now» picciolo profitto s perciohe mende- 
uapiù, ecompraua manco de gli altri: mercè alla 
larga copia,che del fuo corpo facea y come quellazche 
aftaibella yed auusnenteera . Intantoil marito non 
perdeua peròtempo, imperoche domefticatofi cons 
due fanti dicafaz non diffiacenolia nedere fë ne> 
guasto diforte,chefi vidrfsea fare ( quafi Sardana- 
polo ) tutto ciò » chèlle faceuano : anzi a loro pa- 
rentilaftiana prendere:di quant era in cafas talche 
inbrene tempod'ognibene gliele uotarono: Hor ca~ 

D 2 ne 
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“me la moglie , finito dimercatantare fu di ritorno3 
«eglipenfando al mal:commefso con le due fanti, edl 
aldamno della confumata robba, entròin tanta Jma- 
“nia » che pocomancò.s che con le proprie mani non fè 
vecideffe =» mala viltà dell animo nel difefe. Dall’al-| 
tra parte la moglie quanto più s'aunicinana aca- 


faspenfando al dishonorescheella banena fatto alma=\ 


“rito; non rueniua con manco paura: e perche i duel 
Famiglinonl'accufaffeto , gliimboccò di molta mo-i| 
neta,e dimodoche della fua mercantia riportò po- 
chifftmos-niun guadagno » Giunta dunque a cafasnon 
ardì d'abboccarfi colmarito, e'l marit alcefafi non 
ardina d’andarle dinanzi: e così Stando, i fersize 
le ferue al tutto. rimediarono + perche dimandando-| 
Sfi luno all’altro fcamb:cuolmente » che hauenano ili 
padrone se la padrona e equelli > e quefte ciaftuni fe» | 
deliimi alla fua parte moftrandofi  difseroiferui s | 
«che la padrona per hauer fatto poco guadagno del- | 
le. fue mercantie Stana di mala voglia: e leferne 
difero » ch?l padrone ftaua peggio» per alcune dis- 
grazie hauute nelle facende di cafa. Lequali cofe 
intefe dall vna , edall’altra parte , cioè dal marito 
per via dellefanti , e dalla moglie per mezo de` fami- 
lis furon cagione , chei due Spofrprendeffino animo; 
C andatifi a trouare con la maggiore allegrezza 
del mondo s'abbraciarouo mille fiate infieme , lagri- 
mando per tenerezza. Alla fine de gli abbraccia- 
nenti difse il buon marito» moglie mia cara inzuc- 
` g6herata , vnoi ru dimenticarti di quanto È da 
i : to 
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102 Ela moglie rifpofe » etusmarito mio dolciato me. 
lato s vuoi tu fare ilmedefimo? E detto l vnos e l'al- 
tro di sìadettonfi le fedise differo ciafcuni torn: al fuo 
meftiere» e di quanto è paffato non fe ne parli. Ond'io 
mi ricordo ynon ha molto > d bauer udito dire quefto 
ronerbio. 
Chirefta in cafa e manda fuor la moglie» 
Semina robba; e difonot raccoglie» 
Commendarono tutti la piaceuole» ing egnofa » € di 
efemplar nouella di madona la Diligentese defiderofe 
d udirne una fimil dalla Pacifica»glie ne fecero fegno 
confiffare gli occhiin lei» laquale parlò in cotal moda 
<Piacemi che la mia compagna s habbia fatto hono- 
secon lafua tanto lodata nouellasond'io m'ingegnerò 
di pareggiarmele fe non in quanto inuerfo de gli buo» 
minipiò di lei mordace vi parelfi. Ma rifpoftole co 
lieto volto da tutti che diceffe pur liberamenee cià» 
che volea incominciò» 


Vn'Giurifconfulto auuertito dalla moglie, che 
vn gouane la vagheggia,fa chel’amanteven 
gavna ferain cafa , & egli per acchiaparue- 
lo; virimane acchiapato; e difonorato» 


S E quandovna donna falifce ne vien tanto e biaf- 
ma ae punita: quanto più e punire biafmar fè 
deurebbe vn huomo (ed huomo feienziatos ) che fac- 
cizilmedefimo è Diçolo, perche fu gia vnvalentea 
Di3 me: 
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ma poco accorto Ginrifconfulto , che lesgeudin Pa 
Sasilquale banena una bella » &&honorata donna per 
moglie di cuiun certo giouane fcioperato efsendofs'in= 
waghito, fenza rifpetto ueruno in qualunque luogo 
fifufsel' andana ciuettando sfe ben da lei non potè 
mai un folo (guardo ottenere » Ma non potendo oggi» 
mai la ponera donna più uiuere sne fece confapenole 
il marito dicendoli > c’hauena queltemerario giona» 
me bauuto ardire fin dimandarle una difoneStaimba 
fciata . I Giurifconfulto, lodando la fedeltà, edil ca- 
fto animo della moglie,le ordinò,che mandafse pure a 
dire all'infolente amatore, che fofse nenuto guella fe- 
guente notte alledue bore, che ella lo harebberece- 
unto e incafasenelletto > e che lo lafciafse pur entra- 
ve ch'egli baurebbe faputo ben caftigarela fua teme- 
rità. Nonpiacque punto alla prudente donna que- 
fto penfiero: ma uolendo pure il marito $ che così fa- 
cefse » l'ubbidì . L'amante della non i/pirata uencu- 
va tutto allegro fi pofead ordine ; ed attefè l'hora pre 
fifsagli. In tanto il Giurifconfulto s uari difcorfî tra 
sé facendo dellamaniera del caftigo s c'hbaueria a da- 
reacoftui , alla fine fi rifolfedi prenderlo uino, ele- 
gato darlo nelemaridel Podeftà, perch'eglilo ca- 
Stigafse. E così giunta l’hora, con un fuo famiglio 
s'aftofe fotto al letto. hauendo apparecchiata una 
buonafuneda legare il drudo,softo ch'ei ifufse ontra- 
toincamera : ma quegli; ch'eramolto più di lui di 
così fatte cofe pratico.» ed accorto y chiamatifi quat 
gro: ocinguecompagnibene «rmati fenera i effo 
ore 
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loro venuto a cafa dell'amata s e datoil contrafegna 


| fubito daliafante gli fu aperto l'ufcio» € così con tut- 


zi quelli entrato peruenne al letto della bramata dor 
naslaquale accorta fi d'effere Stata di tutto ciò prefa" 
gae quas indonina,sbigottita in veder que? tanti are 
mati, nonfapena in che modo rifoluerfi : pure vfan= 
do la folita prudenza prefe a direil difonefto aman- 
teche fujie reftato contento di ritornar la fera fe- 
guentes che per all hora fifen ina mal difpofta.Ma co 
lui, ch'era venuto rifolutiffimo 3 e determinato di ca- 
uarfile voglie dilei venne all'atto; e lmifero Giu- 
rifconfulto fava fotto al letto » e vedendofi difono= 
rarenon ardina, perpauradi peggio > di dir nullas 
e la ponera moglie dicena» ba voluto così; e così 
s'habbia.Infommal'aftutosed accostiffimo amante 
finita l'opera , congli armati compagni fene calòle3 
feale, el Giurifta vfeì difotto al letto difonorato; € 
mezo morto di rabbia , © di paura :€ ( quel; ch era 
peggio)rinfacciato dalla moglie > che il tutto er per 
la fua castronaegine accaduto. Parmi dunque s 
che. Sicomeè fauiezza fchiuare i pericoli co- 
fi ilapporuifi fuor di bifogno ,è temerità, e» 
pazzia. 

Furono date alla Pacifica lemedefimelodi, che» 
alla Diligente + Laondeil Rasifchiero promeffe lo- 
rovn buon premio . E così loStudiofo , a cui tocca- 
nayparlò in queftaguifa . I0 per merefto confufo > 
dell'ingegno di queste due valentiffime madonne y 
talche la facegia»che io mifvnpropofto di dirsi dout 

BD 4 pri 
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prima alquanto bella mi parea > bora aparagondelle 


raccontatedaloro mi fembra tutt'al contrario. Quì . | 


ledonne forridendo lo pregarono, che fi moderafte 
nel lodarle secosì egli , per non tener più gli altri a 
bada di Ce 


Vna Vedona lafciua difprezzando molti aman- 
ti compiace vn vile fchiauo + 


E Rarimafta vedoua vna gentildonna s laquale ; 
perche a tempo del marito bauea viffuto a gia- 
ta elicenziofamente > conuertito ( come fi dice) l- 
babitoinnatura; fu da tutti riputataper troppo va 
nas E lo ftato vedowile,che in altre fuol cagionare ho- 
neftà grande, e mortificazion di uitaincoftei partorì 
sfacciataggine,e foco di libidine. Per laqualcofaera 
damolti atuttel'hore vecellata , fe ben'ella fece per 
vn pezzo del continente, come che quelli, chela va- 
gheggianano fuffer buomini di non poca: Stima + Ha- 


neua coftei vnfehianosche il marito da fanciullo s'ha. . | 


neua allenato,ond’era venutoin gran domeftichezza 
contuttala cafase con quella prefontione vi proce- 
deaschefuol’effer propria di fimil quando è fono ac- 
carezzati» Quefta buona donna : c hauena contino- 
uamente due ftimoli a’ fianchi » cioè la libidine, el 


zelo dell’honore : fi trouana in grandiffimo trana» . 


gho dimente ; e così per vbbidire all unose non con- 


tradire all’altro pensò di moftrarfi mai fempre ri-.. 


trofuagli amanti, edarfi inpreda allo fchiauo con. 
quel= 
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delle || «quella falfa credenza» che nefuole moltiffimeingan» 
«Quì. | nare, cioċd effer tenuta fegreta Ma ve: gcognandofi 
rate A purdi dirgliele allafcoverta» £ li andans atuttel'ho- 
mal refacendodimoltinezzicon attise di uolto,6 di ma= 

nida destar libidine nvnfaffo. Lo fchiato per vi 
poco Stette fuil rifpetto : ma poi n effolo in tutto da 
canto fi difpofe d arrifchiarfi.Et così vnaferasch'e= 
radi State » eRendochiamato in camera dalla pa- 
drona » la tronò fola > & in camicia affaciataa vna 
pales fineStrasow era la gelofia » efattofele app reffole di». 
paia mandò due volteche comandana?ma vedendola ftar 
e)l- cheta prefe animo sele tastòle groppe > nè quella fi 
pova mouea : ond'eglifatto ficuro faltò in fella ye comin= 
reho- ciò amaneggiare » Stette cheta la caualla,e s accom= 
ntori modò bene almaneggio: ma dipoi che fu finito finfe 
aera lafcorrucciata col fozzo drudo, ilquale feufandofi le 
eper dimandò , perche fuffe Stata tanto a rifentirfene? Ed 
put- ella rifpofe» perch'eglinon m è montatala stizza » fe 
Há- noncalfine-Talche poi fuffefpefte volte vil preda del 
„sha fehianèstutto che con nobiliffimi amanti ritrofase com 
ozgi tinente fi dimoStraffes e non è maraviglia, perche . E 
roce- difetto commune della femine di (empre apple 
pdl gliarfi al peggio» Onde l'eAriosto. 
tino- 
gel L'arbitrio di femina è fi lieue o 
paud- Che fempre inclina a quel, che men far deuce 
are dr e 
re tiei Non difpiacque la fac'zia dello Studi fo silquale 
o com: con quelle fue parole di modestia gindiciofamente 
pla vjate 
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fate prima sle rife fece viufcir fore più bella del dei 
nerosecosì fubito ilprudente difelafua. 


Rifoluta Rifpoftad'vna licentiofa 
Signora. 


Na Signora Spagnuola s tanto licenziofin» 5 
quanto agita , montando leftaledi cafa fua 
andau'appoggiata al braccio d'on gentil huomo fuo 
domestico, ilquale accortofi , che nel muro era di- 
Segnato di carbone vn bizaro capricciosridendo les 
mostrò « Alzò ella gli occhi, e vide quella cofa onde 
Si conofton le femine con motto » che dicea » Noay 
hondo: ache ubitofenza penfarui Soggiunfe.Pot- 
falta de cuerda . 1lche mi faricordaredi quel che 
dicena vn galant'huomo , che. Par mancamento 
alle femine quel » che non bafta afatisfarlelot 
voglie. 
Dioffe non poco dirifo l accorta rifpofta della Signs 
Spagnuola s e così ridendo l "Accorto prefe a dire. 


` Lamedefimafi da lafcinamente in preda 
ad vn paggio. 


Redo s che lamedefima binerdo adocchiato va 

Sho paggione Italiano, vergognandofi didireli 

alla (couerta il Suo volere ; e dall'altro canto co- 
noftedosche colui non harebbe maibanuto tanto ardi 


Fee s'ellanongliele daua:vna Lerazch'ella s'era cola 
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ta inlettolo chiamò dafola, afolo s e difsegli > che le 
grattafse un'piè . Il giouane non fenza rofiore ub- 
bidì ; eella poco dopò gli difse sche gratafse più su: 
e parendole,che' Igiouane, è per femplicite sopes ti- 
more nons 'arrifehiafse di far altro, landò tentati- 
randodipiù sù , a piè sh , che già lamanoera giunta 
a confini di Monteficalle. Allhorail buon pars nroio 
c'haneragià fentito alterazion testicolare) fe ) 
grattando di lare frommodose per accorato 
cesì con l’altra mano; chel cota alufolf ori. Di che 
accortafi la donna, gliel toccò 3 € con fi nt a adi 
snandò al gionane sche ribalileria fuffe cuella è Co- 
lui tuttania gratandogliele vifpofe sS inora > egli 
nons'era mofso punto per ananti; ma fubito > ch to 
giunfi a toccar queftabucca,ei s "alserò nelmodó» 
che uedete. A cui la donna con granita Spagn 
lafoggiuife sel tiene mucha razon porque es fù ls- 
garje così uolle,ch'eglin ‘nitrato peh E On- 
d'è dadire che Gran caufa di libidine,e dilafci- 
uia fonola. fonerchia libertà, ela commodità 
nelle donne » 

rebbe molto il nifo à quel; chel'Accorto narrò 
CellaSpagnuola, e così parlando il «HM odefto difse 
poich e fiamoin parlamento delle femine sfacciate > 
nudite quejta è 
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D'yna moglie dishonorata; 


V N certo Neri confortandò vno qual f; dolea s 


chela moglie loincornaua senonpotea ven | 
dicarfene » glidiffe » tacimatto » che feichefe le mo- | 
glifacelfero corna ; il più de gli buomini l'hanerebbo- | 
n0 com buoi. Erani la moglie dilui prefeute»e rifpo- 
Se» diceil veromiomarito , perche niffuno le ha- 
rebbe più lunghe, e più groffe di lui. Vedete testi- 
monio degno di fedese però ben dicea colui , Chi hà 
più dishonore,ne vede manco . Dimandato già 
vn Filofofo ; per qual caufa la femina fiatrista ? ri- 
Spofe » perche le ananza libertà > e le manca la ver= 
gogna» 


Infelice fine d'vn marito sa d'vna moglie 
dimala vita. 


A CoteSto propofito > rifpofe fubito lo Juegliatos 
-A mi fouuiene d'un hofte molto maggior becco di 
colui, dichehauete parlato , imperoche hauena vna 
moglie anch'egli che lo mandaua per le poste a Cors 
netos, Onde aunenne » che furono ambi Soprapprefe 
da vna infermità, come volefimo dit mal franciofo, 
zanto che per lo mal gouerno venendo a termine de 
marte > diceuail marito alla moglie » ab puttana; per 


te { 


Giornata Prima è 6r 

fe muoio. E la moglie rifpoudenasab becco difouorato 

non fai » che lefser tu vifsuto ruffiano è cagione,che 

tu muoia cornuto,ed io puttana? E perfenerarono in 

| queStadifputatnfinatanto» che lofpirito gli abban- 
| donò,ilcheverificaqueldetto. À chimalamente 
| yiue duriffimacofa gli pare il morire. 

» dite Seneca,difse allborail Cupido,quel che dice 
almedefimo propofito: Quefta è la cagione ( dice 
egli) perche ci affatichiamo in defiderar lunga 
vita; che nonh&bbiamo operato ittbene v- 
naminima parte d'ella» «Wa dite la mia dice- 
ria 


Rifpofta d’vna fanciulla defiderofa di 
marito» 


| Na fanciulla in Siena dimandata Felicita s 
| d'età di quattordici anni, efsendo innamorata 
| d’ùngiovineimportunanailpadre, elamadre ; che 
i glieledefseroper marito. Mariprefase minacciata 
daloroscondire, ch'era vergogna, evisuperio grane 
de,che vnafanciulla di fi poca erascom'ellaera, par- 
lafse diuoler marito, rifpofe, questa tanta vergogna 
iononfogià, conr ella fi frafatta;ma fo bene, che Il 
pafciuto non'crede all’affamato. Eiff fuol dire os 
chead animo deliberato non val configlio. 

Il Sollecito sacuitoccaua la fua uolta , difse sið 
dubito , che’ lSig.Prioreciterrà per molto infipidi 4 
pafsarcene così fuccintamete come queSh altri gentil 

i huo- 


» 
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buominiban fatto; effe. 
larono così 4 lungo se benes E 
altro rifpetto ho pentato di flendermi alquanto più 
edi mostrarmi in perte alle doane fanoreuole > come 
vedrette per la feguente mowelletta. 


Vn dottore non potendo hauer fi 


gliuoli; ne in- 
cagiono,& importuna la 


moglie, la quale 
fi faingrauidar dava farto, e querela- 
tane dal marito, ella prontamen- 
te fi difende, e viene 
afloluta. 


D F On èdubbio chele dorine fono al generale più 
N deglibuorzini itmperfette » e più fragili > e pe- 
rò più faciliaderrare: ma fi trouan di quegli huo- 
minh che ban'pur del bestiale, efon tanto delle dome 
peggiorisguanto, chesmolto prefumendo; fanno delle 
Seffedonneafzi meno, De così fattifinun certè Dot 
tor dileggesilguale efsedo già fei anni paftatie hae- 
naprefomoglie s non hauena mai otuto bauer figli- 
uoltzilche,perch'eramolto ricco grandemente defide 
tana. Spinto adungue sì da queflo fuso defiderio,cote 
dalle beffe, che alewui amici vecellandolo gli facena- 
noscondiresch'egliera vn da poco a non poreringra- 
vidar la maglie cofa, che tutto dì fanno infino alle he 
> SHleseglialla moglietuttala colpa ne dasa, dicéndo a 
tuttisildifetto venir dalei,co me quella,ch’era fleri» 
lesperch'eglibauew' altre voltefatto dife Steffo espes 
; rien= 


ndo che queftemadonne par- 
E però per l'uno eper- 
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rienza > chel fuofeme era!fecondiffimo. Oltre a ciò 
conifpeffe > enoiofe querimonie ne moleftaua la mo» 
glie,fi che viuere non lalafciauasonde la ponera don= 
na quafi difperata affato > per far de’ figlinol, e non 
Sentir più tante rampogne dalmaritose non haurebbe 
lafciato qual fi voglia cofa a fare , purche giouata 
lefuffe . Per aunentura hbabitaua incontro a lei vn 
farto,padre di molti figliuoli, alqual ellas fattolo un 
dì chiamare » domandò fe fapeua infegnarle qualche 
rimedio da farla ingrauidare ? Madonnasì y ri- 
fpofe il farto : e che miglior rimedio volete voi di 
quello, chei: faccio alla mia donna? Et in questo ra- 
gionamento vennero a tale accordo, che fe gli vemfte 
fattod'impregnarla , eliaglipromettena di veftirlo 
tutto dinuouo , enonfacendolo > douefs egli fare vna 
vestafenza pagamento aleise per ficurtà diciò difpo 
fitarono fcabicuoli pegni.Et così vna fera che l Dot 
tore dormì fuor di cafa,la buona donna fec'entrar dè 
tro il fartosilquale venuto feco al fatto fi portò dimo 
dosche indi a pochi mefi manifeftamente ft conobbe la 
donna effer non punto fterile, perche apparue gra» 
uida. T er la qual cofa il Dottorecominciò forte a ralle 
grarfi , dicendofi lodato iddio , che non mi farà più 
detto, ch'io fia da poco. A cui la moglie rifpofessìs 
che fiete ftato uoi quelvalente ? gran mercè a mae- 
firo K berto (così s'appellaua il farto ) che hafaputo 
ritrouarla via d’ingrauidarmi, che voi non fareste 
marftato datanto e Quando il Dottore lud? fu per 
impazzir dirabbia, ed afpramente la moglie minac- 
ciag - 
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ciando, fi fece il tutto per ordine raccontare.Tmitan= 
do poiquello s c'haueuale cornainfeno efe le pofe in 
capo s fe cita» la mogliein giudicio , accioch ella fufse 
per adultera caîtigata » Ma comparita » ch'ella 
fue fenzatimore alcuno manifeftò tutto il Seguito » 
edifse , io non credo gia, che voi altri Signori mi giu- 
dicherete degna di caftigo per quel, chio ho fatto » 
conciofia cofa , cheil mio marito ftefso ch'è quì pre- 
Jente, mene habbiadata occafione. Imperoch'egli 
continonamence importunandomi > ch'ioli faceffi de 
figliuoli, tutto l difetto delnon farne ame fola attri» 

“buina : efemedefimo fecondo, e mè fteriliffima ripu- 
tana » Ond'io per farlo della fua finiftra opinione 
rauuedere, a quelrimedio, che più mi parue oppor- 
tuno ricorfi, colquale s'è manifeftamente ueduto che 
l'imperfezzione delgenerare non mia , ma fuaera, 
perchemutato feme quella terra , ché fe Sterile gin- 
dicata, ha fubito prodottoil frutto. Questacofi pron 
‘tas egraziofa feufa della moglie del Dottore fe ride- 
regli afcoltantise tacere il maritosilquale conoften- 
dofi del proprio danno colpenole , fu con maggiore 
Storno forzato aportarfelo in pazienza, & ellari- 
mafe afsoluta, così l Dottore non potendo ingrad- 
vidar la moglie stiouò chi gliela ingravidò alle fue 
Spefe s e però come ben fi legge in Marcaurelio | Er- 
railmarito, che viue oftinato con la mogliels 
percioche ella vna volta, cheal marito preua- 

‘ gliadiuien tanto sfacciata; che non è atto 
di vile s chella perle auuenire contra di Iùi 

non 


€ 
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non comutta. 

Riferotutti della novella del Sollecitose csì LT en 
Sofo uedendo sche gia Phora delle barche s'auuicina- 
ua , ond'eglifarebbeStatol'vltimoa ragionare, pensò 
dilaftiar la brigata con buona bocca e però fenga in 
seruallo prefe adire. 


Vn'altro Dottore; per hauer figliuoli manda, 
la moglie a’ bagni, dove finza prenderne» 
torna gravida „eccsÌ duegiumen- 
tes edvnafita ca- 
gnuola » 


O Vanto (iaueralafentenza del Scllecito addot- 


ta ; oltreschela fua novella celo dimoftrò.que 
ft altra, ch iofonper dirui , conferma il-medef 1:03 
Impero hevn'altro fimile Dottor di Legge che fa- 
ceyadel galante s «ffendo anch'eglifato molti anni 
con la moglie feing baverne figliuoli s ne dana la colpa 
aleichiamandolafterile. Mala donna fi difendea di 
questa calunnia con dire,che sella haveffebauuto mi 
glior coltivatore fifarebbe moftrataterra fruttifera. 
Con tutto ciò, perfuafada quefto, e da quel medicosan 
dò a’ bagni, per diuentar feconda sone con una donna 
di compagnia .\e due ferue fole fi fe dentro vn'cocchio 
condurre. Erail cocchio tirato da due giumente ; les 
quali defiderauail Dottor di veder pregne; per ba: 
uerne qualche buon polledro se la mogliefi poi 
tana feco , vna cagnolina di gentil razza: ma 


E 
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ea» che fuffe-anch ella Sterile; perche bauendola più 


molte fatta coprire da .cagnuoli di razza fimili alei 
non la potè mai veder svauida. Hor come furono a ba 
gni » la: padrona sche fapea di che rimedio ell hauena 
di bifogno per ingranidare > fi ridea dique’ bagni ye 
cercaua pur tronar cofa al fuo propofito » accioche fi 
vedeffe » ch ella dicena il vero. E le venne fattoper- 
che vidde vn certo parafitone > ch'ella conofcena, 
buomo agiato ; e fcioperazo molto , che quini piglia- 
uan bagno per dolor diveni (fore per hauerle trop- 
po impacciate ) e datogli d'occhio lo giudicò perla» 
Sterilità del fuo ventre ottimo > efalutifero rimedio + 
In fomma fe di modo ; ch'ella fi glipofe fotto e nel 
fin della danza, le rimafe piena la panza: e così! 
parafitoralla veplezion delle reni se la moglie del: 
Dottore alla Sterilità del fuo-ventre diedero il falu- 
tiero ed efficace rimedio. Quafi in vn medefimo 
tempo auuenne > checerti afini > che per quellacam- 
pagna pafcolazano » bebbono fentore delle due giu- 
mente, alle quali accoStatefi , mentr'elle a capeîtro 
Se ne Stauano alla mangiatoia.» determinatamente 
s'amuentaron loro fopra , C> ambedue le ingravida- 
rono » accioche il Dottorein cambio di figlivoli > edi 
polledri baneffe de’ muliin quantità «Ne fene andò 
diginna la cagnolina, perche fcordatafi di lei la pa- 
drona'c hauena hauuto altro, che fare »s'abbaté ino 
vn can di villa zilguale fi gliene diede una petina- 
tadi forte, che la cauò benedi fterilità Echi sà an» 
cos che la donna di compagnia » € le ferue non fas 
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| eefféro il fimile? fe e' non lo fecerostal fia di loro: 


conchiufione del negozio fi fu > cheil E GERENS > 
do veduti tanti cor pi fterilidinentare a vn tratto fe- 
coni sli parue ogn Delo un'anno d'effer a cafaz one 


| poi giunto , appena bebbe veduto il Dottore, che a 


gran ivoce diffe, buonamuotia , padrone,buona nuova: 


la pae ona: fon grauide le giumente > ed è grauida 

infino al alla lacagnolinasond'i io menefonfug gito per non 
diuennar erauido anch'io» 

Nn lafciarono' finir la novella al Penfofo > che le 

più chemai fi lenarono: ma egli non volle restar 

su il rimanente; e però foggiunfe dpi te= 


ner per fermo» che 1 Le mogil, quan o fono im- 
| portunate , per viocer vna perfidi non prez- 
| 


zano né l’honor) né lavita» £ vr fani io rifpondene 
do alle, querimonie de mariti fimilia predetti, glia- 
uertifcesche La fterilità fale mogli vbbidienti,ed 
humili. 

«Moa,perche erano cominciate acoparir delle bar 
che,fu.conclefo cheperquel dì fi faceffe punto al raz 
gionare > e fi.metteffero ad ordine le viole per can- 
tar qualche.cofa di bello. Si penò buona pezza ad 
accordar quegli firomenti,ond'erano gia venute infi- 
nite. barche se volendo effi incominciar la mufica 
l Accortosche Stanaall'incontro della fineStra,diffe » 
chevedena venir diconferuatre belle,c& ug g 
filuche ( così dette quelle barche), leguali gli par 
ua che fi fuffero fpiecate dal lito di Chiaia se così 
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piacque atutti d'afpettarle. Giunteletre filuche,nel | Fu gi 


tre Signore , la Ducheffa di Montalto ; Donna «Mail 


la prima deffe venina » accompagnata da' molte al. I chetutti 

che, stet 
viadella Zerda, Signora nobiliffima se principalii letto,an 
ma, che allhora per difpofition eftanziaua al buon'-\\ quefticam 


aere di Chiaia, e nell altre due molti gentilhuomin | 

Suoi famigliari, con alquanti mufîci sche vennan fosh Segliatti. 
nando, ecantando per darle piacere. A vnmedefimal D'An 

trattone capitarono due altre, e tornanano dal capo | Anzi] 
di Pofilippo s nellequalierano molti Caualieri se Si- | Beato: 
guori, e fra effi Don Ferrante Orfino Duca di Grai=\| Di pei 
na> venuto anch'egli allbora dinuono ad habitare a i Poiche, 
(Chiaia, per quitiricenere» come poi fece, il Duca di\\ Aperto 
Bracciano fuo parente sche s ‘afpettanadi corto cons | 
la venuta di Don Gionanni dA u$tria. Generale di | 
quellafamofifima Lega > chea diftruzzione del Till}, finta 

ranno. d Oriente serra poco innanzi conclufa» -Pare | Jy biana 2 
allbora al Ranafchiero , ed alla bella brinata: che da | gio della oi 
todi mano a gli Stromenti fifonaffe , efi cantaffe qual menfasilR, 
che cofadi bello: furon cantati alcuni Madrigali e | Qrandiffime 
fragli altrifuil più notabile > queftosche fegue» to banuto s 
Efcifplendor da gli occh: di mia Dina, come de' i 

lieti a dory 


Ecos co 


Ch'borm'abbaglia bor m'alluma, 
E quinci, e ghiaccio se fuocoin me dirina; i 
Che fan doppia ferita + 

Tallhor m'accendese m'ardese mi confunza : 
Di nuono poi mwauniua, 

Talche per far mia pena s e'nfinita, 

Midi tenebre lucee mortesevita. 
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Fu quefto Madrigale eccellentemente cantato, & 
che tutti que’ Signori » e Signore > fattefermarle bar= 
che, Stetteroiuentiffimise whebbero non picciolo di * 
letto» anzi,fecero che quei lor mu ciquafia gara di 
quefticantaffero il Seguente M adrig. 


Segli atti yo Donna ; le parole,e'l vifo 
D'eAngelobanete , e vn angelo fembrate: 
«Anzi fe far potete 
Beato altruifol conunguardo » ò vn tifo. 
Deh perche non mostrate, 

Poiche lo poffedete > 
eApertoà chiv’adorail Paradifo? 


Ecosì con questi, ed altri fimili trattenimenti fiet- 
tero fin tanto, chetramontando il Sole cominciaua 
la bianca Lunaa ricenereil color d'oro, certo preja- 
gio della già propinqua notte- onde preparatafi las 
menfasil Rauafchiero yetuttala brigata cenarono con 
grandiffimo contento,.e poi dopò qualche vagionamen= 
to bauuto sì d'intorno.alle cofenelnovellar trattate > 
come de fopranominati Signori, fe.ne andarono tutti 
lieti a dormire. 


Il fine della prima Giormata del 
Fuggilozio. 
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Nella quale fi ragiona dellefciochezze fina 
didiuerfi. eb 

did perc l 

cagio 

TAlerondinevfeitedanidi,eper | gliw 

l’aria velocemente raggirandofi > lo ma 

faccanfegno ton ifpeffe Aridasch'e eche’ 

ra giuntoil nouo giorno quando giò : aprop 

otto Gentil þuomi lenatifi s ed'udi- nena y 

tala Mefa fi nitono ton lednes toed 

Donne, ed attefero a penfareaciò; che banehano a di= Edek 
requeldì. Poftiadopò ildefinare ; c ripofo aduna- ni wi 
tifi al folito luogo , lo Suegliäto cominciò a dire. Sela penfie 
materia di bieri Sig. Priore, vidilettàscome quella; cofa € 
cre diede atutti occafiondi ridere quefta d'hogsi fpe- ngue 
riamo c'habbia a fare il medefimo . hanendoci propo- figlio; 
Sto di ragionare delle ft occhezze dì dinerfise però con Uta 
voftra licenzase de gli altriincomineio + Il fm 
i forten 

Hro? 


Tifa 


Pafqua- 
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Pafquale fante goffo d’vn legnaiuolo ; prende» 
moglie ; enon trouando via da fare il 
debito, ne prega 11 maeftro' s. il- 
quale gliele infegnia è 


V. N de peggiori abufi, che fien'hoggi al mondo 
mi par > che fia quello deldar moglie a certè 
Seiocchi dapoconi > che ( come. fe fuole dire ) fi lafcie- 
rebbon morir di fame in vn forno difehiacciatine» > 
perche oltre ‘al patimento delle povere mogli fons 
cagione dyn peggior danno » cioè che producon fi~ 
‘gliuolis che è per la fomiglianza de genitori > e per 
lo male allenamento ricfton peggiori diloro, e quindi 
è,chel mondo s empie di tantafeccia d'huomoni Dico 
‘a propofito che vn certo maeftro Nardo legnaiuolo ha 
nena vn fantedimandato Pafqualesch'era tanto ftioc 
cosedapoco,che'l maestro le chiamana Pafqualaccio» 
Ed eRendocoftuid'età boggimai di ventiquattr an= 
ni , vi furono certi del vicinato » come gentedi pocchî 
penfieri, che ragionaron di dargli moglie. Della qual 
cofa egli cifiguettandone col fuo maeftro, ch'era va 
ynguento da fistole gli ne venne a dimandar cone 
figlio > ilquale fi gli diffe» auverti bene vè » che fe> 
rut'ammogliconuien> chetu penfid'impregnai las» 
11 fante, the ( come bo detto ) era vn bue comincià 
fortemente a dubitare, e diffe yothe midite voi mae- 
stro ?es'ionon l'impresnaffi s che pend c Firebl'eg'i? 


Tu farefti maledetto rifpofeil maestro. Parto cre 


£ 4 oero 
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pouero di Pafqualaccio entrò in vna fmania terri= 
bile : ma il buon maestro vedendola fa melenfaggi» 
ne li diffe» nonti gomentare , beStia,che tufeische sè 
come io t'ho infegnato ilmeStier di legnaiuolo » così 
t'infegnarò cotestofato> sì che tu perire non potrai » 
O allhora Pafqualaccio fece un cuor di leone,e così di 
ammogliorfe intuttofi difpofe + Hauutac'hebbela 
moglie» voletevaltro > che églinonfeppemaitrouarla 
via d'ire a Fhigine x efendonifi prouato molte notti > 
delche fi tronana difperati[fimo. Onde ricorfe per aun- 
toal fuo maestro Nardo s dicendoli sio vi prego mae- 
fixo mio contuttoil cuore, chesì come mi promette- 
Ste» venghiate Voia ingrauidar mogli mas ch'io per 
me vorrei efter digiuno di questafacenda» Allbora 
maestro Nardo facendo dello fchifo diffeben me lo 
penfauaio, chetu doyeni effere a quefto, dunque fen- 
za mme tunon feraimai buon da nulla è e quand’iofa- 
ro morto, come faraitu}Ì bifognara', che tu ti venghi 
afotterrar vito con eo meco , mefchinacciote. A 
queste parole il povero Pafqualaccio conle lagrime 
a gli occhi rifpofe s eh maestro. voinon auete pento 
di razione a fridarmi diqueftacofa > perche fapete 
pure il patto, ch'è tra noi: ne io haurii prefo mai mo- 
gli in conto alcuno, fe voi prima non mi promette= 
mate, come gia miprometteSte , d’aiutarmi > done io 
da me folo non hanefi potuto » Bene Sta , rifpofe mac- 
Stro Nardo, ma alle volte fi fanno così fitte. pro» 
meffè ə per favi buomo che none arrifehiato. Pur, 
per Bon mancare a quant'io debbo s eperaintartine” 
iot 
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zuoi bifogni » acoioche tu conofca» ch'iotifonfempre 
fiato non'pur buon maeftro,ma padre amorenolesato 
diamo ch'io fa per far quantoru vuoi. Quando fu~- 
rono in fw fitto, il buon maestro fece: che' ldifcepo= 
lo $teffe avedere , «x egli ogni volta, che fpingena 
il battello diceuaalui, teEgliuol mio, fa tu come fo 
io ch'adempirai lo tuo defio» E così Pafqualaccio nor 
Solo imparò allefuefpefe» ma fitreuò conla moglie» 
gravida finza fua fatica: tornò dunque è diresch'è 

di grand’error il dar moglie a fimili, perche di 
padri così femplici foglionnafcer figliuoli mol- 
to fciocchi» 

mentre fi ridea della fciocchezza di P fehale il 
Cupido preft a dire, feue ne velese vn altra più forbi 
ta vdite questa» 


Yn pazzo gionane non vuolmoglie> fe non tro- 
na yna donna.conduecotali, &vna 
vedoua con vn bel tratto 
veloacchiappa» 


F Vin Cremonarva gionane » che bauendolo il Pa 
dre lafciato he ede d infinita ricchezza > perche 
la madre » egli altri parenti di lei lo perfuadeuano > 
che prendeffe moglie, che ad un, com egli ricco fr con- 
nemua, egl: come fciocco,e pazzo ch eradicena effer- 
fi rifoluto dinon prend: rne, fenon trouana vna, che 
baueffe die cotali, e con tal caftroneria, fiette molti 
anni, che non ne prefe . Hor'ayuenne > chein Cremona 
era 
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era pna donavedona, e pouera:ma bella, annenene 
te » laqualeintefo lofeiocco bumordi coftui ela buo- 
na facoltà» ch'egli haùena » pensò d’ingannarlo con v- 
na bella induftria. E così andatofene da la madre del 
detto giouane» cx alni hefo : gli diffe, ches'eglivo= 
leua prender lei per moclie , s'offerivadifarli vedere, 
€ toccar con maniquelle due cofe, ch'eglitanto defede- 
rasa. Parue a quel bestiale d'hauer tronatala fua ven 
tura» onde accettato il partito, fela fe quella Reffa not- 
te colcare alato» L’aftuta donna > Quando fu ter far 
l’effetto e la proua delle due promeffe cofe,pofiiache 
l'hebbe fodisfatto alla fe ina > fi rinoltò rimbocconis 
talche la medefima porgendoli, pareva nondimino 
porgliene vw altra. Quelcafirone rimafetanto contena 
to, che Jubito la mattina conclufe il matrimonio, e fela 
prefe per moglie,lequale poi li dichiarò la cofa comel- 
la Stana 3 e con queStafua induftria fi tronò padrona di 
tante facoltà»che vedendolo non Selo poten ancor cre- 
eresilche ci dimostrasche Il fauio con induftria go 
de quello,ch altri non sà pernegligenza poffede 
te. Peròe notabile quel detto di Menandro » Felice 
(dic'egli) è veramente colui; che infieme con les 
ricchezze poffiede il giudicio» 
Quantolavratiofà facezia del € upido faceffe mol- 
liplicarlerifasnonaccadedirlose: osìfubitofattofi al 
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‘Semplicità d'vntale , ched’huomo!priuato‘era 
afcefoa gran dignità. 


to ben avuenturat buomo;chenato:in humil luo 


‘go, e diparenti bumiliffimi - tanto la Jua buonaforte 
lo aiutò sche d'ipouero.; er abbictto; ch'egli éra, per- 
uenne ad vnafuprema dignità. Nelqual gradove- 
dendofi e provando per veriffima quellafentenza di 
Eriripide > che Neflun ‘terreno'è ‘più foane, di 
quello » che cihanudriti, fi deliberò vn'di di ri- 
neder lafhacarasedefiderara patriasdella qual'era» 
fiata lungo tempo affente , per firquiui difecosì lie- 
to, comemararizliofofpettacolo a tutti coloro che > 
l'amanano,e che'nella Jua baffa fortuna gli erana 
frati domeftici e famigliari I qualiandando a Vifia 
tarlose feco di tanto fuo'benea congratularfi,perch'e- 
tanoquafi tutti huomini plebei ye vili egli'conpiace- 
nol vifo ricenendole ew abbracciandoli diceva a vn 
perno: 0 Pietro o Giovani, o Francefco tale» & 
Lharefti tu mai credúto r oleñdo dires d talet hare- 
ftimai credutodi vedermi cosìsquando (feti ricorda) 
erauimo compagni? Einvero Laudabil cofa è in 
vn'huomo.il ricordarfi nelle fue profperità così 
delle fue paffate come delbaltruiprefenti mi- 
ferie 
IlPenfofo> a cui toccaua aparlare» diffedopò il 
Sollecito così». fo moneredo che delle foiocchezze 
infino 


P tena dir cotefta buona donna, comediffe run'cer 
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infino a quì raccontate , questa ch'iofonperdire, fia 
la minore 


Yn homicciuolo, cadutali vna certa imagine in 
capo perde la pazienza, e fa cofè 
daridere. 


Ravncerto hbomicciuoloin una Chiefa antica di 
Palermo, che per vfanzaogni mattina foleua 
andare a vedere vnacertatmagine antichiffima, che 
v'eratuttaintarlata,e parenagli tanto conforme all- 
humorfuo, che vi dimorana buona pezza guatando= 
las efpe[fofpe[fo vis'addormina:eciò uolena egli 
che fuffe creduta diuozione . Vna mattinafral altre 
andatoni » e fecondo il fuo folito addormentatow' fi s 
anenne per difgrazia , che laimagine, laquale per la 
lunghezza de glianni eratuttalogra » com'è detto, e 
rofa da tarli, caddecon tanto fracafo , che datogli 
infu'l capo gliel ruppe di fortech'ei fu per lafciarui 
lecuoia» Per laqualcofail buon'huomo perdè tutta 
la pazienza aduntratto » e montato in sù le furie co» 
minciò aimperuerfare > efacendo fchiammazzo adi- 
res hora conofto benio, che chi è difgraziato quanto 
più ben fa tanto più mal riceue da questo mondac- 
cio, comehora è intranenuto a me : e non fia chi 
mi dica perdonachit’haoffefo sche nonlo farò mai, 
muoiami tofto , ò campimi cent'anni + Ciò vden- 
doi preti perche fapeanolanaturadiquefto goc- 
ciolone » li cominciziono a dire > facefe paceconla 
imaa 
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imagine » Ma egli con volto rincagnardrifpofe che 
non volea. Alla fine tanto lolufingarono; che diffe» 
horst , per compjacere a noialtri, fon contento di far 
la pace; ma benvi dico > che mai più tra di noi cifa- 
ra quellabuona amiftà , che vera prima . Ecco a che 
riufeè la diuozione dell humiecinolo , però comes 
nelle battaglie fi vede chi è buon foldto così 
nelle tribulazioni , fi conofcechi è vero ama- 
tor di Dio. eM a egli è danottare quelsche dice vn 
Filofofo » le cui parole fon quefte. L'huomo vera- 
mente buono è di fomma pietà verfo Iddioon- 
de ciò , chegli accade lo fopporta con pazien- 
zafapendoche'itutto dalla fua volontà pro- 
cede. 

Piacque la facezia del Penfofo , e cofr lafentenza 
addotta da Ìnisonde la Diligente» a cuitoccaua diffe > 
le fciochezze delle per fone fono infinite, & a d? miei 
me ne fono occorfe parecchie: ma per hora vò diruene 
vna breve breue . 


Sciocchezza d’vn chierico dimanda- 
to Degno. 


7 N chierico dìvilla , dimandato Degno,fu que- 
V relato dinanzi al Vefcouo di a'cuni misfatti 
grani come a dire d adulterio, di Sturpo, e di facri- 
legio. Quelli all'incontro » che lo difendenaro alle- 
ganano infua difefa, ch'egliera tanto femplicese qua- 
fi Stolto,che ne’ feruigi > ancorche minimi, di chiefa fa- 

cena 
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ccena mille fcioccherie > ond'eradegno di perdonoserdì 
Seufa + eAdiratofi allbora ilVefcono diffe .che-e per 
Luna se per l'altra cagione diciò noneradegno +. A 
questa voce effendo egli prefentediffé piangendo s.e 
Monfegnore:, ch'io. fon ben Degno: ma forfe non paio 
perch iommi fon fatto tofaresilehe:mofte rifo ne' circon 
Stanti.Però io ho fempre vdito direche La femplici 
ta nelle cofe cattine è laudabile,e buona;manel 
le cofe buone non è lecita. 

Rifefi della femplicità , e feiocchezzadi Degno pe 
madonnala Pacifica parlò così. Quanti ci fono di que- 
Slifciocchi ignorantoni, che per un poco di patimento 
ò d'incommodità fubito fi penfino d’haverfi obligato 
Domenedio : quell'humicciuolo dinanzi ne fu vno, e 
queft homacciosche vdiretesne favn’ altro. 


Vn'infingardo fi fa romito,e perche l Angelo 
nonlo.vieneacibare, fene tor- 
naacafa. 


Teruccio telziuolo Perugino, per poltronaria di 

nonvoler lanorare fi difpofe di far ff romitosac- 
cioche l'e Angelo gliarrecaffe da mangiare, elafciò 
lamoglie ( guardate segli era vn bestiale) con dues> 
figliuoli piccioli chauease fi riduffe in unbofco quindi 
no molto lotano,doue babitaua un'altro romito,algua 
le fece noto il fuo pefiero. Ma eftedoni Statosch'era paf 
fatal boradi pranzo., fi credea da buon fenno.» che l- 
«Angelo doueffe arrecarli del pane eStimolato dal- 
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la fame cominciò a perder la pazienza : pure rane- 
dendofi dicea fra fe fteffo.: chi sà » forfeil pane la sh 
non debb’ efer anco sfornato.: E contale auifo Stato 
alquanto andò poi a chiederne parere al romito di- 

cendoli, padre a che hora fi definaeg iin Cielo è Z 
cui, rifpofe il romito > che fei tu pazzo è cheé corefto» 
chetu dì è Ciò vidico foggiuns'egli, perche l’'Ange- 
da non è ancora venuto avortarci da mangiare. Ò 
che tu fti, dice il romito dunque per due 
n che tu fei | ftato quì ticredi di meritar tantos 
che l Angelo ti debba portar il cibo > come fe tu fuff 
un di quei Santi Padri? ed 10 che-ba più di venti 
i; i Stoe mangio dell berbe crudesnon feno an 
cocerto d'hauer acquiflata la. gratia di Dio. Bifogna» 
fia llo ftentaresetri ularese ma ngiar pocose dormir 
zale » per effere accetto a Dio è sia io baueffî fr voluto 
Stentare, e mangiar poco» rifpofe Pierucciosio nonmi 
farei mica partito di cafa mia. E conguesto tutto af- 
famato s e contristato con mille rimbrotti fè ne tor 
noacafa» Cosìè di molti, eche conpenfiero di 
non hauere NY IPA ARIA ‘ma congli af 
fanni , econletribulationila dinina gratia s'ac 

quifta. 

Tacevafi la Pacifica , quando lo Studiofo , che les 
fedeua al latto , foegiunfe » notifi aco testo propo- 
fito vn beldetto di enofo nte. Gli Dei (dic egli)non 
danno a glihuomini nefluna diquelle cofe > che 
{fon buone, & honefte, fenza Rudio, e fatica «£ 
perche litoccauala fuas diffe la feguente facezias 

his; 
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Piaceuole feiocchezze d’vn’huomo 
femplice. 


N'vaftallo del marchefe di Lauro è di cofi fem> 

plice, e praccnol natura,che litirnetutta la ca- 

fain Festa, etrasmolte fua femplicità ne ho notato 
ueft vrasch effendoli morto vi zio (fi com'egli flefe 
fo diffe ) alquale hauena fermto fin dalla fia fanciul- 
lezza, fenza mai banerne bauxro altro yi h il viuere > 
efcarfamente:-fu configliato dimandar per giustizia 
agli herediil guiderdone dellafuaferuità. In fom- 
ma attacatafi la lite durò parecchi mefi , & era per 
finirfi preftoinfuo prò = maun d? andatofene dinanzi 
manzial | ommeffariodatta carfadice ch'egli face= 
ua ampia quietanza, e 'remiffione di quanto s'era 
prefupposto di dover conftguire da gli beredi del zio è 
E dimandataglì la cagione di ciò * rifpofe > che quella 
paffata notte gliera apparfoilzio in fonno con pna 
gran bolgia polgia piena difiudi d ’orose fatto con effo 
lui sl hauena del tutto pagato » di che egli fi tenena 
fatisfatto appieno + E quel che più è da ridere, Stà 
tuitaviasì fermoin così fatta opinione , che dice 
fentirfi pago, e contento, e che fe pigliaffe va fol 
quattrino per la cagion fuddetta , s'incaricherebbe 
la confcienza è però ben diffe vn valent huemo, che 
Gli animi femplici fon lontani da ogni cupi- 

dità. 
Corefta, diffe allborail Prudente, è vna fciochez= 
za 
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za accompagnata dafemplicità,bontà d'animo: però 
avdite questa, ch'è d'altra fatta. 


Vni pedante dà vno fciocco documen- 
toad vn Signore , e ne riceue la 
condegnarifpolta. 


Eruiua un certo pedante in cafa d vn principal 
Signore e per alcune fue letteruzge Steńntates ft 
perfuadena d'effere non pure vn profondo letterato » 
man gran fauio, vn maestrodi coftumi, & vrri= 
formator dell'alerui vita : fe benin fatto eglierava 
grancapocchio » Hora vn giorno » che l fuo padrone 
vidde vna lucertola inun muro dellacafa, e guardan 
dola diffes o che fozzo animalesch eimipare la lucer= 
tola: egli che prefente v era così rifpofe è, Invero s 
ch'egli è fozz}fimo , e però Signore , quanto donre= 
Ste voi ringraziare Iddio: che non vi babbia fatto fi= 
mile a quell antmale , matale , qual voivi fiete:? A 
cui quello accorto Signore foggiunfe, ame basta di 
ringraziarlo, ch'eglinonm'habbia fatto fimile ate» 
fatuilrimanente ch'a te tocta. O quanto è verosche 
L'ignoranza rafce dalla prefurzione.Ericordomi 
haner letto, fe ben'ora non mi fouuien donesquefto bel 
detto 1l primo grado della pazzia,èil riputarfi fa 
wio.il fecondo è il farne prof. flione. 
Equest'altra,foggiunfe l'Accorto » ch'è vn Dot- 
F tore, 
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tore udite digrazia, s ella è conditi +e dico conditas 
perch è un'infalata dipiù fciocchezze. 


D’vn Dottor vano, e féiocco+ 


F Vn Dottor di leggein Napoli ( e piaceRe a Dio 
che fufs egli folo ‘della me iniera » che fi dira) il- 
quale fpende tanto tempo in atrilarfi il collare della 
camifcia r în far profeffione di fane ellar T'ofto (ma 
alla Fidenziana ) ch'iocredo , chegliene anauzi po- 
co per lo Studio delle leggi, Come ‘credere noi, ch'ei 
f panonezgi » quando fi fi ‘vede indoffo quellafua gran 
giornea, vollidirtosa,col batolo alle fp pallese con quei 
due bragónigonfi s e grandi; come due Zuechei india» 
ne?gli vedete incr efpare il mufo s Stendere in fuori il 
mento, cd alzar lafrontesche gli pare, meo d'efe 
reilmaggiorbacalaresche da Bartolose Baldo in qua 
maneggiaffe mai leggi, Egli non dicemai parola; 
che non vi fi [prema alquanto prima se né dicefpéffo 
di quelle y che farebbono ridere i zoccoli» Ne anderò 
dunque contando alcune delle più ridicole, delle qua 
li chi non lo conofcè s potrà facilmente far congettu- 
ra della capocchieria » e maniera fuas Eglibauena va 
dì caminatò da Napoli a Lauro ( però in cocchio ) che 
fono di camino dadiciotto miglia, e cenandolafera 
ın tauola del «M archefe di quèl luogo yparendogli 
forfe di bere troppo fpefos diffe» Signore bahbiate- 
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mi pér ifcufato, perche boggi ho fentita tanta ficcità 
che nonmi poffo cauar la noglia del bere + E diman= 
dandogli il Marchefe s fe quella ficcità intendena 
perche quel dì non baneffe piounto zò come rifpofe s 
non mioSignore , pèr fite l’intendo io ma queltaz> 
come vocetroppo ordinaria non l'ho voluto vfare im 
cofpetto di fua Signoria + Poce dopò effendefi per via 
di matrimonio contr to parentadofra due Signori 3 
le cafe de qualierano attaccate infieme y'anuenne che 
mentre fi trattava il matrimonio-quafi prodigicfa= 
mente rouino unmuro,che le dinidenase così a untem 
pos'vnironoselecafeseica ati.Ilche volendo il Dot- 
torefelicemente efprimere diffe così, O gran cofa cera 
tö > ecco come quefte due cafe fi fono mirabilmente > 
+infodrate : per dire vnitediffe rinfoderatez vocabo= 
lo che il Burchiello > per parlare artatamente allo 
Jpropofito, e far ridere, non lo barebbe faputo ritro- 
uarmegliore » Y.n'altravolraoccorrendoli. andare a 
Pozzuolo per Un negozio, prefè ftanza fior della 
città in vn luogo rilesato , ch'è per la ftrada della 
Zolfatara,e& accorgendofi, che non veraluogo com 
modo all'andardelcorpo diffe ad vn certo ftudiantue 
cios ch'eglis haueua menato fèco s andarentene qui da 
ifuburbanéi , e vedete ditronar vnvafo di contume 

lia. Con che volleinferire» che andaffe da' borghi per 
trovar un vafo dafcaricaruis’it ventre :ma lo vol- 
fe dire con quelle parole fecondo il parer fuo:lettere- 
fcamente. Netacerò d'un fine d'una lettera,ch'egli 
Serife al predetto Marchefe , non meno ridico lofe, 

delle 
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delle raccontate fcioccherie perche diffe. E finien» 
do veda fua- Signoria Tluftrifima:in che io mi pofo 
auuallere se facciolo alla libera s.che Iddio la felicitis 
Gin buona graziadifua Si ige Tluftrifimamiracco- 
mando. Le quaicofemipar che baftinoper argomen» 
to chiari[fimosch'egli. è un bello fquafimodeo : e pe- 
ròé verosche Al parlar fi fcorge vn'huomo» Onde 
unFilof:fo diffe ta vana parola èindizio della va 
na:confcienza : Democrito., fecondo Plutàrcosdicea 
Il parlare è vn'ombra „e fegno delle noftreaz- 
ZIONI. 

Tuttivifero de glifciocchi detti del Dottore» ondeil 
Ranafchiero > fi poffono; diffe sitenercontenti coloro» 
chefe ne fervono per anuocatos0 per altrosperch'ei deb 
beffer una fania tofta.+.Allbhora:il Modefto» acui tocca 
sa>pariò cosìsnon c'è cofa veramentesche pu difpiac 
cia dell'affettatione, fe bene in quel Dottore s'oltre al - 
l'affettazione sco alla fciocchezza,fi comprendono al 
tridifestine fuoi affarische lo rendono a ciafcuno odio- 
Sos Adaeglinonè cosìvn'altrosdiauiintendo ragionar 
ut ».che per lofuononafettatosma femplice e fehietto 
procedere, è amatoed accarezzato da tutti:vditeva 
cafo- piaccuole che dilui fi. raccontanon punto indegno. 
de gli infino a quì raccontati , nè dell’bodiernamate= 
ria oltre chela perfona sò efferui nota atutti. 
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Piacenole addottoramento.del 
Dottor Fefto» 


D Tcoil Dottor Fefto effer tanto conofciutoin Na- 
po lische ci fon pochi,chenon fappiano, lequalie 
tà delfuoceruellocrederò bene , che non fia da neftu= 
no conofciuta » filuo:fe convocabulo generico lavo + 
leffimo battezzar pazzia» Costui havendo Studiato 
parecchianni érin Filofofia, éin Aftrologia» & in 
legge canonica ve civil» vifecetanto profitto, che ane 
dana arifchio fe nonfe ritracna di perderw'il ceruel= 
lo, e gliene rimafepoco. In vltimoli venne voglia» 
d addottorarfi in legge» cofa non molto malagenole 
in Napoli : ecommunicato queftofuo penfierocon al~ 
cuni amici, ch'erandella cappellina fi cominciò a mete 
tere in pratica.talmente » che fi vennea termine di 
concederfigh latogase fiftabilà lagiornata Hora vn 
dì prima andò egli a definare:con vn Dottore princi» 
pali[fimo sitquale foleua havere gran dilettazione 
delfuo procedere , e mentre definanano gliinftgno ale 
cuni punti di leggi molto fottili da poterfene valere 
il dì feguentes per bauer la toga » Mail buondî 
Festo menò fi ben delle mafcelle e baciò tante il 
bicchiere, che quando ‘e’ fi leuò da tavola non pure 
non fi s:cordavapin de punti, mafi fentiua tanto of- 
fufca o > che quando pete ritornarfene a cafa fuas 
bebbe fatto aftai. La fera poi che dopò unlungo, e 
Bid pro- 
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profondilfimofonno il pafto fu fmaltito , cominciò a 
penfare fu quei punti, chegli hauena dati il Dotto- 
re, e com era fiato vn pezzoa federe s-fi mettenaa 
paffeggiare » e paffeegiato vn'altro pezzo s tornana 
afedere, poid nuouos alzava; efi faceu alla fine- 
Stra , e ripafteggiana , tanto che con quefto efercizio 
uenne l'appetito e l'horadicena: mai punti non uen= 
nero giamai .Mezodunque difperato se con gran col 
lera fi pofe a tanola con animo di sfogarfela con vna: 
gran tanolata, che s hauena fatto fare > ecosì man- 
giando; o benendo li fuccefte » che quanto gli hauena 
tolto di mente il definare , tanto glienereflituì lace- 
na perche fi ricordò de' punti iquali andò tante vol- 
te ruminando » che liparne di non poterfeli più di> 
menticare > e cofi tutto contento fen andoaletto.La 
mattina poigliparue mill'anni di lenarfi , & anda- 
tofene a tronare un medico fio amico; l narrò quan- 
to gliera accaduto, elidimandò fe è canoli han vir- 
tù digionare allamemeria è 1 medico per , vecellar- 
lo > gli rifpofe » non lo fapete voi ? i canoli in generale 
ban forza controall’ebrietà: mainparticolare fi cone 

fanno tanto conla vostra compleffione, che mangian- 
donefpeffo vi conforteranno il ceruello , e vinfrefehe- 

rannoui la m moria. Il Feto, che per vn pasto di 
cauoli, haurebbe impegnato il tabarro tutto contento 

fe voto fra fe di non lafciarli mai peraltra vinan- 

da. Oragiunta che fu l'hora > fu chiamato a togarfi, 
dou egli accompagnato da alcani di quei galant huo- 
mini fuoi amici andò con palpitante chore ye co- 
me 
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meli’ fi detto.3:che quei fignori del collegio l'afpetta= 
uan dentro; perche oraftese fi faceffe conofcer perme- 
riteuole della togasegli;o fi Reper paura» o per mello= 
naggme : fi dimenticò de punti del Dottorese rimaftsz 
come astonito., ed infenfato +. Dia inanimito da fuot 
difte alla fine » Signor , io. ho undifetto sche al'e volte 
mi fi vifcalda lamemoria,come ha fatto. adeffo, epera 
che il medizo m'ha infegnato ilvimedio » & ic neho 
veduta l'’efperienza xs io: non nado a rinfrefcarmela 
con una buona minestra di canoli non ne farete carta 
Infine Va cervelli infaninon fi può afpettar al- 
tro, che azzion’imperfette. 

NO fe manco ridere la nouella del Fefto' s che quel- 
la di quell altro Dottore. E dimandò il Ravafthiero: 
come fec'egli poi a confeguire il privilegio del Dotto» 
rato? F ‘ugli rifpoSto > chel hebbe anch egli , come fo- 
gliono bauerlotanti altri, ch'è familia lui, eforfe peg- 
giori , tutto l dì f n addottorano s falua però fempre 
la ripurazione de:meriteuoli. 


Gofferia d’vn Tedefco ributtata dal 
Duca di Milano. 


V N certo Garlafco Tedefco , perche il padre era 
ricco alfo pacfe,fu fatto capo duna fzuadradi 
trentafoldatid'unascompagniasceme che beftialaccios 
e da zappa egli: fuffe s edin breue peruenutoin Italia 
fu da quelli cacciato xe rimafe mendico + F aceua 
BRA quel l 
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quel tempo guerra il Conte Francefco Sforza» delgua= 
le andarofene costur lo pregò, che voleffe accettarlo 
per Capitano, ò per qualche altro fimile oficios per= 
ch'era Stat huomo fegnalato nella milizia» E diman- 
dandogliil (onte, che carico v hebbeegli? rifpofech'- 
era Stato Caprranditrentagente: el Contelidiffeyvà 
che di fimili carichiiononne dift penfo. E vero dun- 
que , che La fciocchezza della lingua è manifeto 
fegno della dapocaggine d’vn’huomo» Cotefli s 
diffe a lhorail Cupido , era benefciocco da douero;ma 
questi ch'io dirò nonfutantofciocco , quanto vile se 
Caitiuo. 


D'vn pufillanimo , che ftimò più la vita, 


chel honore. 


Ra ‘on cert huomo per fare ‘al'e coltellatere per 

che forfe conobbe, che lnimicco valeva più dî 
lui, e che gli baurebbe dato ilmalanno » non afpettò» 
che la gente fi metteffe in mezzo , ma fi cacciò fubito a 
fuggire. 

Hora vn dì ragionando coftuicon alcuni fuoi cono- 
Scenti perche quelligli rimproueranano quest atto vi- 
tuperofo, egli dife , e non è egli meglio per me, che fi 
dica | che nel tal luogo fu fatto fuggirevn poltrone » 
che fe fi diceffe, chefu ammazzato univalent huo- 
mo? Tengafi pur per veriffimo che L'huomo,chefti 
ma molto la fua vita, fa poco conto dell’honor 
di quella. Onde FocionesTunon aa 
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Ta morte per quelle cole, percagione delle qual 
tè carala vita» 


D'wnfimile al:predetto. 


Yu confermatione della vostra fentenzas diffe i 
È Sollecito.al Cupido , mifonuiene dvn giouane Va 
lenziano di buon parentado» ilquale comes chel pa- 
dre fuffe Stat’ huomo effercitato in querraegli la 
guerraodiando : molto più lozio della cafaamana + 
Ma nonfu però di tanto vill'animo „chenon li veniffe 
vntratto voglia di farfi fimile al Padre: Perche þau 
do egli più volte vdito raccontate, e da foise da altri 
le lodi di fuo:padre Stmolato dana fciocca ambi- 
zione, fi difpofe anch'egliper acquiftarmome-di va- 
lent buomo , d’ire aprouare » che cofa fofe guerra. Se 
ne andò dunque alle guerre di Granate con vn Capi- 
tano già eretto amico defuo padres- ouevn giorno,che 
s'hanew'a fare vn importante fazzione chiamatolo 
il Capitano gli ragionò così ». Domattina per tempo 
babbiamo a fare, con quefti aitrifoldat un effetto» 
doue per proua fi conofcerà chi.è valent'huomo: però 
fe tu bai fino à qui bramato d'haueroccafionedimo- 
firartiverofiglinol dituo padre» Sta di buon animo» 
ch'ellat'è giunta. Maecci pericolo? difegli. Aha 
SoggiunfeilcapitanoscoreSteron fon parole da wwtuo 
pari, perche un ualtt'buomosdone conofie di douer a 


gui- 
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quiftar honore, mette la propriavita a mille rifohi? 
Sta dunque di buona voglia, e cercad imitar tuopa+ 
dre. E però, diffeil gionane, fe mio padre andò più di 
trent'anni continoni allaguerra , enon vi mor) , per- 
che volete voi; che alla bella prima i metta la mia 
Uitaa rifchio è e s'io cimuoio x come potrò io farmi fi= 
mile a lui ? Tale fu dunque la rifolutione del gionane > 
Valenziano perche » fecondo la S nrenzad'vnvalen- 
thuomo, Niun rifpetto appreffo de’ codardi val 
più diquellò della propria vita» 
Si difero moltè cofe ridendo intorno alla fcioe= 
chezza. de due Predetti : ma il Penfofo ui adduf- 
Se in:cöntrario Senfo questi due bellifimi effempi 
con dire è 


Efflempi di due Donne 
Spartane. 


A L contrario di due predetti pufillanimi è da 
notare quel , che fi legge di due donne Sparta» 
nesl'una delle quali derta Girgia srapportatoleda-» 
uno efter morto il nepote in battaglia diffe , più midi- 
letta l’udire, ch'egli fiamorto, gualfi conuenina ed 
alm ed allacittà,ed a fuoiantichi:che fefuffeviRuto 
perfempre da pocos da poltrone, 
L'altra andandoil figliuolo alla battaglia ; lipor- 
Se lo foudo dicendogli; oconquefto soin sù quetto y 
cioè o torna uincitorecon queftofcudo so moitofipra 
effo è N 
Quindi 
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Quindi la Diligente parlando diffesfciochezza grane 
demiparsche fia quella, con laquale chi lafa , nuo- 
ce a fe Repo » come vdirete per quefta facezia. 


Vn contadinoè querelato , e. con 
aftuziafene libera. 


N Chiauari, nobil Castello nel territorio di Geno- 
nas andando vn Contadino attorno conuna foma 
dilegna 3 benche dicontinono gridaffe, guarda guar- 
da yuifu pur un beStionaccio che quantunque fentiffe 
oche perfuperbia , o che per propria beftialita lo fa- 
cefe , non fiuolle fcoftare , onde il Contadino l’urtò 
conlafoma), sì, che glifiracciò il mantello. Coftui co- 
minciò adire che wolea s che gliele pagafte : e quel fi 
difendeua , chenoweraobligato apagargliele.. Final- 
mente fe ne andarono dinanzi al Podefta ; ilquale 
udito il cafo'dalquerelante , dimandò al contadino „fe 
ciò cra vero è ma quello non li rifpofe mai come più 
uolte gliele replicaffe + Ondewoltatofi a quel delman- 
tello sche vuoi tu > lidiffe sch'iotifaccia, fe tu m'hai 
menato dinanzi un mutole ? Che mutolo è rifpofe 
coluismon ue lo credete mica  cheegli fia mutolosper- 
che andana pur gridando , guarda guarda. E s'egli 
gridana guarda ; guarda > replicò il Podesta , tu do- 
neui guardarti ‘e cosìnonti haurebbe ftracciato il 
mantello: bor và ; chenont'è obligato nulla. Ein» 
vero» Queldanno; che và dietro alla colpa» ; 
AD non 
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non è meritenole al rifforo. 


Parue ingegnofa la facezia della Diligente y edre; 
na fimile afpettandofene dalla Pacifica, elafubita®” 


mente prefè a dire. 


Vno fpadaccinoè fruftato , e per leuar- 
fitalvergogna fifa 
boia. 


T Ornando di Teuante vncerto fpadaccina pafsò 
per Venezia, e non'hauendo, che mangiarefe» 
ce vn furto di poca valuta, per loguale fu fcopato » 
Diche fi farebbe curato poco > effendo foreStieroina 
quella città » ma vi fi trouarono per fua diferazia 


de fuoi paefani e conofeenti yida quali rinfaccia= 
to diffe loro dinon volertornare allafna patria > s'egli 
non fecena prima qualche opramotabile, per lagua- 
le s'acquiftafte molto più bonore ; che quella vergo- 
gua Statanonera » Scparatofi dunque da loro giunfe 
per camino ad un certo luogo , ove glivftirono dues 
incontro, e gliofferfono va buon premio s fe volena» 
Seruir per due boreinvncafo necefario.. E volendo 
eglifaperea che diffongli, afcoparetre birri, cr vn» 
boia » per vncerto error, c'han fatto: ond’egli tutto 
allegro v'andò >e fece volentieri lofficio» Tornato 
poi allafua patria >e trouati que’ fuor cogni fcenti,con 
grande. allegrezza corfè. loro “incontro dicendo s 
non fapete voi ch'io ho fatto:cofas con laquale non 
pur t'ha tolta quella vergogna da dofo a mas 
$ rma= 
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vimafone tievolte più honorato è Ec'haitu fatto:s 
li diffen quelli «+ Dirouuelo srifpos egli , giunto al tal 
luogo , vi s haueuano a fcopare tre sbirri; ed vm 
boia si il che 10 pr egatone da alcuni , fece volen- 
tieri, talche sfe.vn- boia fcopò me». io hofcopato va 
boia, e tre sbirridi più che vene pare ? E con que- 
Sto lo fpadaccino fè riputaua bonarazi([mo sonde mi 
par'effer vero quel, ch'io vdì dire vna volta sche 
L’honor del mondo ha peroppefito la pazzia, 
della qualecoluine ha più;che fi crede hauerne 
Manco è 

Fece la Pacifica rider tutti» di modo chee leise la 
compagna veniuano tuttania commendate „ed ami- 
rate da ciafcuno..& a propofito delle lor facezie lo 
Studiofo parlò così. Fra gli altri abuft >chefono in 


‘ Napoli mi dà purgran noia quelcomportar > che, 


villani vadano st le lor bestie dafoma a cavallo per 
la città sonde s'ha più faîtidio.a guardarli daloro, 
che da altri. Percioche e perla loro indiftrez 2Ziones 
e perche fi mettono a canallo con quei lor piedacchio- 
nitutt'imbrattati, o dipoluere s'è di State , ò di'fan- 
goss'è diverno » bifognaloro far largo , e delle volte 
che non fi può per la calca delle genti „ò vi vrtano s 
ò vi lafciano addoffo qualche fregio `. Fleche fe pro- 
uafße chi gonerna , V prouederebbescon farci þe hi: 
tre van per la città menaffcro le beftie perle cape- 
Siro, sìcames'vfainaltriluoghi ne non andare a ca- 
allo: sì come fefuffero gentil buumini: cofainvere 
feonci[fima » Deh gli (padaceinialiresì, che fon per 
Na- 
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Napoliaffai ci farebbe che dire: ma uoglio conebitt= 
dere con quefto ch’udirete è 


D’vn che fi vanta, e fcioccamente: fi 
dichiara baftardo. 


D Ella portata dicolui , che ha detto la Paci fea 
mipar, che fia un certo gentilhuomo nato di 
nobil famiglia , ma naturale, perche ragionando ins 
una brigata di galant buominizone fi veme a dir d'ab- 
cuni ch'erano flati punti da certi maldicenti», evli 
per uantarfi diffe, iosò che non fi può dir di me 
ch'io fia figlinold'um cornutosperche fi sà che mio pa- 
dre non hebbe mai moglie. Con chè innaneditamene 
te fi uenne a confeffar baftardo, monen oa rifo quei 


che l’udirono e uerificando queldetto. Non è van- 


tatore che parli fenza errore, 


Erto fegul'è Prudente » we nenoglio dir un'altra 
nonmen bella. 


Melenfaggine d'vn gionine dato da fuo padre 
al Cardinal Fatnefe per letterato, e 
rifpofta gratiofa del Car- 
dinale. 


V N calzolaio în Roma , che feruina del fuð me- 

ftieri, lacafadel Cardinal Fatnefe, perch'era 

molto ben ricco, nehanew altri , che un Jol figlino- 

los defiderana di fargli ipprender lettere» Et effendo 
in 
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inerta di ‘venti anni lo mandò allo Studio 4 Bologna, 
‘'accompagnandolo di buona fomma di (cudi. Oudes il 
gionane » quando fi vidde quei tanti denari in balia s 
e libero del paterno freno, attefe , nonfi curando né 
di Studio,ne di lettere a darfi beltempo co’ fuoi come 
pagni. Tantoche paffati molti annis ne quali la pe- 
cunia venneal fine » eglia Romae fenza denari, 5 
Senza lettere , & anco fenzafenno (ene ritornò + Il 
padre tenendo per fermo s che l giovane baneffe fat- 
to gran profitto , li diffe, figlinol mio s fetetifarai 
fatto buon letterato , comio credo , tu Sai quantoil 
Cardinale fia nostro padronesti metterò a Star con ef- 
So lui, ilquale > fe tu farai valent'huomo , titerrà ca- 
roche nedì tu? Sì padre s mio ; rifpofè il figlioulo- 
(che fu parente di colui 3 che infilzò lefentenze ) an= 
dareghene pure a parlare, che io gli faprò ben dar 
buon conto di me. Andò ilcalzolaio , è parlando 
al Cardinale gli diffe che voleua fargli vn dono del 
Suo figliuolo s itquale s'era alletteratoin Bologna. Il 
Cardinal grazicfamente lidifte, che glielmenaffe : e 
giunto li dimandò in che basena studiato? rifpofe ; 
Tlluftriffimo monfienoresio bo Studiato moltoin come 
fi chiama; dico 1 eciogia della quale è vero > chedi 
quel di mezo non mene ricordo troppo bene : ma del 
principio e del fine 3 io ne sò, vh Dio vel dica. Sor rife 
il Cardinale della fua melenfagginese z oltatofi ‘al 
calzolaio fe gli diffe > fagli pure imparare il mezo s 
che farebbe sfeaza effo; come rvna coda 3 è intefehio 
fenza corpo» 


Fece 


oE PelFuggilozio 

Fece non manco ridere il graziofo mottodel Car= 
dinale, che la fciocchezza dello Studiante:mal’ Accor 
tosche hauen a parlare, fece inftanzaal Prudentesche 
moraleggiaffe lafuafucezia »e quello fubito rifpofe cò. 
questo.motto.. La fouerchia pecunia fà 1 huomo. 
oziofo& ignorante. A chel’Accorto Soggiunfey 
ma vdite Dante» 


Che.non fa fcienza. 
Senza lo ritenerlo bauerintefo. 


Dipoi spercheli toccaua la fna „diffe la feguente face- 
gia è 
Vn contadino fi medica ridicolofamente ,. 
eguarifce. 


P Iù dotto dello Studiantefenz" hanere Studiatosfit 
quelcontadinosche trouandofi ammalato inlettoy 
glifu dal medico ordinatolamedicina,con lo filoppo: 
& un fermziale confortatino » «Ma perche gl'in- 
erefceua a far tanti beueroni partitos i! medico , fein 
eotalmodo : apparecchiate ».che furonole tre predet= 
tecofe > confiderando,che tutte tre glibaucano da en- 
trare in corporfî fe areccare vna fiodella ben grandes 
nella quale votò lamedicina „lo ftiloppos € ilferui- 
tiale  edituttitre fatto un brano guazzabuglio stut- 
to fe lo benne, imaginandofi quelle cofe douerli così 
giouare a quelmodo scome g ouar li douenano fecon= 
do che’! medico gliele hauena ordinate:volete altro» 
che 
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che li gionarono ye non è maraviglia,fe, come uncie 
eAuicenna, L'imaginatiua opera violentifsima- 
mernteeziandio ne’ corpi altrui. 

(he la imaginativasdiffe allhorail Modesto.hsb 
bia grandiffima forza in noi fe ne ues gono milie ef; 
rienze ; però uditene una ueriffima . 


Effempio dell imaginatiua,che può 
tanto nell’huomo. 
N quella memorabil battaglia 2i mare ehe fuecef 
Senonmolto diquì lontano f a il Conte Filippo Do 
ria» e gli Imperiali , vifuunfoidato , c'hebbeo 
quarantadve ferite, e fra molti corpi morii fu dopo 
la battagliaritrouatofuvna delle galee del vittorio- 
o{one,euolendolo queidella galea gittar per more 
toin mare,egli, che ancoramortononera, fi fece co- 
nofter per uinose così ritenuro, ne fu fatta gran cura. 
Tanto che alla fine guarì ;ma pois egli s'abbattena» 
a vedere qual fiuogliaferro nudo; fina un coliello 
fubito impallidina, e parea dovere allbora allboradi 
uitatrapaffare» }L che + ben che forma d’imaginatina 
foffes egli ch'eragraziofos l’attribuina ad altrosper= 
che cimandatone da gli amici, rifpondena, che baren= 
do più uolte fatto efperienza delia fua pelle con ogni 
forte di percoffe sta fi hauena fenipretrovata durife 
fima s fuorche contra al ferro > onde inuederlo perde= 
ua tutte le fucuirid: «5 era benragionenole, pers 
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che Il patimento d’vnmal notabile è di perpe= 
tua,edurarimembranza. 

Indi lo Suegliato;ch'era.già impuitto per dir qual- 
che cofa di bellosparlò così. L'atto delcontadino detto 
dell'Accorto m'ha fatto ricordare d vna piaceuol no 
uella » che adefaintendo di raccontarni, ecredo,'che 
bagrete non poco diletto : vditela è i 


Giannina hauendo il marito amalato fene 
và val med.coscolquale ragionando 
intende ogni:cofà al contrarios 
è fa moltiatti ridicoli. 


P in vnavillain quel diSiena vna contadina. 
che ‘per fua femplicità ‘era molto ne' fuoi fatti 
piaceuole»» Chiamanafi costei Giannina s al cui mas 
«rito era non meno femplice.di lei: perciocheritro- 
uandofi‘rvnavolta ammalatoicon febres mandò lamo 
glie a trónare vn certo medicosalqualeinun'alsravil- 
laquindi poco di lungi dimorana»Coftei tronato il.me- 
dico gli difteilfuo bifogno,ecosi trai loro femplici è to 
gi ragionamenti s il medico venne adimandarle s fel 
marito andana del corpo? Giannina rifpofese come ve- 
lete voich.eiuadadelcorpos s'eglinon puòné anco an 
dar delle gambe + 0 io tidimandofecacafoggiunfeil 
medicospoiche tu vuoi » ch'iotelo dica sèlargamentè, 
Etella sdi questo s rifpofes ftatene purficuro » perche 
và tanto liguidos ch'a un bifogno ve lo forbirestes Tu 
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feuma bestias diffe il medico > e per leuarfela dinanzi ’ 
la mandòperlorina» Parti(ft laGiannina,e giunta 
acafanarrò al marito quanto fra ilmedico > e leiera 
accaduto : e cusìilLgiornof'guente con l orinale poco 
men che pieno fi partì» effendo per camino ; non» 
sò a chemodo fi fe che versòtuttal'orina : manon 
fu però tanto povera d'ingegno , che al danno riparar 
non fapeffe. Imperoche mentre fra fe fivamaricana 
con diresoh fconfolatame,chel'andare al medico fen- 
za l'orina non mi val nulla > fr raunide „e diffe,guar- 
dafciocca ch'io fono : che per baser verfaro vn poco 
d'orina miftò a lagnare „come fe iononne baueffi : € 
ciò detto s alzò lagiornea se della propria orma refte 
tu nell'orinale queitanto» che n'haneva di quella del- 
l'infermo verfata.». Giunta dinanzi al medico» gliele 
mostrò» ilquale scome dital prof fiene peritifimo 3 
diffe » 0 Giannina „tuo marito è egli forfe pieguoocome 
par sche mostri l'orina è perche pregnaera ella» che 
l hauena fatto. To non lo sò» rifpofe:ma ben porrebbe 
effere > pere he dormendoioy greghinfismes 7 auuol- 
tolandoci fotto se fopra ynon può fare: che vu di foi 
due nonlo fia «V enne pur vogliaal medico di ridere 3 
alla fine per isbrig«rfi da costerli diffe s: va Gianni= 
na, é cuocigli del farro > che gli gio narà : fin ch'io poi 
venga a vederlo. Volentieriil farò ydift'ella attore 
noffen acafa ; oue giunta le dimendò il marito» ches 
baucuadetto il medico? rifvofe ci m'hadetto m fua 
buon horas chetu fei preguo 0 p erciò s ch'io ti cuo- 
ca vna buona mineîtra di farro »chetifard molto 
G 2 gio- 
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“gioueuole. Ciò vdendo il buon'huomicciato, come quel 
lo, ch'era di peltondo,fè lo credettese comincio/fi for- 
te alaznare penfando a quella mala mineftra, ed al- 
le penne, che patonle donne al partorire. € volendo 
la Giannina riprenderlo del fuo poco animo » cons 
dir; ch'egliera da poco afsomentarfi di cofa»che tut- 
to dì fanno tante pouere donnicciuole » egli tutto adi- 
rato fileprefe adire. Taci maluagiafemina,che do- 
lente tifaccia Dio, ancoratw prefumidi parlare ;e s» 
tufe Stata quellasche m'hai fatto quefto male.Guar- 
da vn po diffe allhora Giannina s.e perche none egli 
così male, quando tu lo faia mez-Allafe s altafesre- 
plicò il marito che s'io mipoteffi alzar di quì 3 iote 
ne vorrei dar tante delle tentennatein s l grugno 
e sù per le costole, chetu tene barefti apentire das 
fenno: fa che tu parli mai più di volermi Star di fo- 
prascomefuoli, che tinafcailfistolo, trotaccia ches 
ta fer piena dellamaladetta libidine ; bor fa preftoin 
èna malbora quel che tu bai a fare, enonmirepli- 
car più parola , fe tu non vuoi, ch'io mifpregni in tuo 
mal prò Andò rimbr ottando, e tutta collericala 
Giannina e mefë inuna caldaia àl fuoco quanti fer- 
ramenti banenail marito, come Jon picconi s van- 
ghe : pale > e fimili, e tutti, accioche fi cuoceffero: » 
ti faceva nell'acqua con deb fale bollire , dicendo 
fpeffo frafe o cheti poffin far mal prò, cattiw hno- 
mo, sì come tu non mi faigrado di quant'ioti fo Ora 
effendovi ftaci lungo fpazio > ilpouero ammalato che 
ifacnina di debolezza chiedea da mangiare ‘3 e la 
Gian- 
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Ciamninatratto tratto taftauaiferri» s'erano ancor 
cottismatrowandoli tuttauia più duris dife alfine; o 
per me non sò che minestra s'habbia a effer queta» 
Tanto che quel poue huomo » fe volle mangiare bifo- 
gnò così ammalato com'egliera, ch'eirodefie vas 
pezzo di pan duros € ligionò, perche la dieta fuole al- 
leuiar lafebremercè della Giannina » che’ l tutto diffe» 
e intefe alrovefcio ragionando colmedico» Daquefta 
nouelluccia due cofeci s'infegnano > cioé per lo fcioc- 
co procedere della Giannina anche L'ignoranza è 

madre-de gli errori; e per facileredenza prestata- 
le dalmarito ammalato > quel che dicel A riofto.e 
Che'1 miferfuole> 
Dar facile credenza a quelsche vuole. 
Cheé il grà defideriosch effo infermo ha di guarire» 
Dilettaron tanto le fciocchezze della Giannina > e del 
maritos ches hebbono tuttiafmafcellar delle rifase co 
me fi furono acchetatisil Cupido diffe così- Pey vn fat- 
to non meno ridicolofo diquel della Giannina, credo di 


farloui » per lafeguentefacezia intendere 


Ridicolofa fciocchezza d’vna Contadinà, 
che hauendo perduti alcuni fangui- 
nacci, ne incagiona l’afino di 
{fuo marito» 


E Ravn cotadinoser vna contadina sù l Milanefe 

maritose mogliesguali così folie sbrigati in quie 

ta vita fivineano t huomo con vnafinello procaccia- 
G 3 ua 
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ua il vineresela donnicciuola filando attendena al go- 
uerno d'un loro non picciolo verro s'iquali due ani- 
mali tenewano eglino rinchiuft in vna Stalletta. La 
onde vn giorno il prefuntnofo porco dandomoleftia 
Wafino , che fi facena il fatto fuo , né ricenè due cop- 
pie di calci così fatti, chelmefthino in pochi giorni 
Sene mor? , e'l contadino diedeall’afino vna frotta di 
baftonate. ‘Per abbreniarla , [parato il porcosed ac- 
concio nel modo y che s'ufa s fecero delle budellase del 
fangue de’ fanguinacci » i quali coffero in vn paiuolo, 
& effendo il contadino andato fuori, la balorda del- 
la moghe, lafciatala cafa fola , e P'ufcio apertospaffo 
pafo cogliendo perbette, fi dilungò tanto > che prima, 
chella tornaffes vn biigente entrò incafase portof- 
fene via il puuolo , contuttii fanguinacci | delche 
ella accortafî pois fuquafi per difperazione vicina» 
adimpiccarfi: marauneduta fe ne astenne, Sperando 
di accorgerfî un giorno: è uendicarfi del ladro. E così 
Stando ellaun'tratto nella Stalla che v'eral'afino sa 
cui peraunentura s era slungato il battazlio, tofto che 
ella lo utdde corfe con gran fretta, eda due mani 
gliel prefe gridando a picna noce scorri marito cor- 
ri marito > ch io ho trovato il ladro » Corfè prestamen- 
te il marito alla voce , e giuntò iffe yc haitu, che gri» 
di? echeè quel chetu fai? Ah marito mos ift'ella 
ecco quì chi çi ha rubati boldoni , uedi, cheora ghe v 
n'efce un fano fano di fotto. E così diceùdoteñena tans 
to ftrettoil cotaldell'afino » chefenonera ver lo mas 
rito andana a rificodiftrapparghele > Ci fi ena 
enta 
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fenta per costei la natura de Negligenti; i quali 
quanto fon facilia perdere il loto tanto lo fono 
a incolpare altrui . Onde fi dice xche Chi tuba fa 
vn peccato:folo ; echi è rubbato ne fa più. 

Riufeì veramente s fi com'eglibanesa anuifatos la 
facezia del Cupido y perche fe rider tanto ciafcuno » 
che mon potè per buona pezza contenerfi . Alla fine 
il Sollecito parlò così « Grandiffimo difetto delle per- 
fone è questo d'incolpare e giudicare altruidi cofa: » 
che non fi sà o (che peggio ) diquel ».chenon és e2 
che tal volta l'incolpatore ne patirà vie più dell'in 
colpato > perà: a quéfto propofito ho da narrarni vna 


facezia 


Vn Preteè querelato da alcuni maligni, iquali 
pongono in fuo luogo vn Chierico che dal 
Vicario:vien conofciuto per beftia- 
lejondelo marndainmalhorast» 
conferma.il Prete. 


I N vna villaprefto Genena era vna Chicfa nella 
quale ftaua vn Prete), cheperef rhvomod ho= 
noratiffimi coStamil havena gran tempo tenuta + E 
pèrche`in quelle parti regnano molto le parzialità 
fra parentadise[fendo questo Prete di parentado poco 
potente , molti di quella glieran coutrari > & þa- 
iicuano vi Chiericoy che pretendeva ordinarfisalqua- 
le defideranano molto-di dar quella Chiefa in gover» 
y G 4 703E 
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no, epriuarne il pouéro prete. Manonfapendo come 
farfi a canarnelo glitrouaroncerre ca'unnies come 
poidiffero dinanzi al Vicario + Tuttidunque d’accor- 
do» quafiranti Farifei lo preferos e conduffonloa Ge- 
7041, done ancoramenarono quel loro chiericosaccio= 
chein luogo di quello fuffe fatto prete ye della predet- 
tachiefa meffo in gouerno. Efaminò fubitoil Vicario 
l'incolpato prete e trouatolo inno ente,fi poft a ragio- 
nar col chierico interrogandolo a ftudio de° difetti ap- 
posti al prete. CoStui, ch'era un'animale , credendo 
di farfi utile, diffe, ò M'onfignoresquel prete è una 
beftia , poiche fa sì poco conto de gli ordini facri » 
ch'egli ha, che quando li pare , e piace,fi mette.a zap- 
par nell hortosa potar vigne » a tagliar legna, tra far 
altre cofe fimili, che quand io fuffi nel fuo grado io 
mon le farei , fe tutto’ l mondo mel commandaffe «No- 
tò il Vicario quefta prima beftialità elo lafciò fe- 
` guir didire . Oltre acidegli è tanto infeminatosche 
ha prefo domeStichezza con quante donne fono in 
quella villa. Parendo al beStiale,che queltrattar del 
prete con le donne fu(fe per altro, che per far officio 
di buon parochiano sì com'egliera » E tu diffe allbora 
il Vicario, comefareftiintalcafo? Tos rifpos'egli » 
me ne trouerei una a mio modo, eme la terrei me» 
co in cafa e così nonne hareia render conto a neftu= 
no , né a cercar le donne altrui : Si? ò uà inmalbora s 
diffe il Vicario che di sì fatti pretinoi non ne uoglia- 
mo : e fecelo fpogliar di quell habito. s confirmando 
nel luogo quel , ch'era buono: e minacciò “i accus 
` atori 
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fatori di farli feueramente caftigare, fe alcun torto 


li faceffero > forfe ricordandofi ache» L'accufator 
mendace è vn teftimonio veriffimo dell’inno», 
cenzadel reo. € com diff vn ualent huomo , che 
Gli (celerati han fempre perfeguitati ibuonie 

Parlato c'hebbe. il Sollecito con fatisfazzioni a 
de gli afcoltanti il Penfofo raccontò la feguente fas 
COZIA » 


Vn paftore per difenderle pecore da' lupi 
nè fa vna filza di tutte,con che le pet- 
de con rouinadi fe fteflo + 


N certi luoghi di Puglia folenauno fiocco pasto- 

rello menare alla paSturavn branco di pecore » 
emenauale in un luogo, dose praticauano molti, ln- 
pi + Era coftuidifchiattadi poltroni > perche fubito 
giunto al paftolo sfattofi all'ombra fi coricaua in ter- 
ra, e quiu: \addormentauafi talcheilupiogni giorno 
gli rapiuano qualche mal'andata pecora » e quefto bue 


. nonfen'accorgeua infinche nonera alla capanna = 


Delche fuo padre con una stecca gli fpinaua fpeffo' 
molo ben le cofture» Infine questo feraziatello pot 
c'hebbe perduto la maggior parre delle pecore,perche 
le bastonate hoggimai gli increfcenano sfi deliberò dî 
uendicarfi coutra de lupi de' qualia fuo difpetto s'era 
untratto accorto. E così tolte le pecore auanzate le 
uccifetutte»e poine fece una filzalegandole ad una 
longa 
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lungafunes & egli fi mife alla posta per amm aZzare?, 


lupi. Mapoi» ch'egli ne vidde venirevna fè Quadras 
ch'erano infino a cinque,non hebbe pit animo di f:reil 
brauo,mavedendosche attaccatifi alla filza delle peco 
ve gia fe le portauano via, ricorfo egli al miglior times 
dio che feppess'attacò all’altro capo della filza:ma la 
forza de' lupi fu molto maggior della fua „talchenon 
volendo egli lafciar le pecore » fu da quelli precipitato 
in vna profonda valle quivi affai vicina, one rimafes 
morto e Ilcheci fignifica, che Il paftor negligen- 
te fe fteffo; è’ (emplice gregge conduce in per- 
ditione. . 
La diligente: ‘a cui toccaua , diffe allora, ch'elle 

non haurebbefaputa ritrouare a propofito della mera 
forica fciocchezza del paftore miglior cofa., chewn 

de!miracoli di Macometto falfoProfeta se però prefe 

adire» 


Macometto con vna caltroneria dà ad in- 
tendere a’ fuoi d’hauer fatto vn 
miracolo. 


Ouenan pur effer i gran bestiali coloro che dal- 
la falfa dottrina Mucomettanà , fi lafciornò 
ingannare imperoche il più folenne miracolo s che-s 
faceffe mai quelfolenne furfinte di Macometto s fa 
che fatto cuocere vna gran quantità di chiocciole fè- 
ce federe atanola tanta gente 3 quanta li parve di po- 
terne cibare conquelle chiocciole E mangiato c'heb= 
3 EROR bono, 
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bono; fece da" fuoiminiftritutto l'ananziato raccoglie- 
resmaiframmenti fi furono è gufci ftelfî delle crioc- 
ciole, iquali rimeffi nelle medefime cefte sow erano fia 
te le\chiocciole nine, diffe Macometto a conuitati y 
vedere fratelli, tutti noi di quefto folo cibo nì fietepa- 
feintiz'e le cefte fon belle piene delimedefimo comes 
dianzieramo > che ue nepare „non: è egli questo un 
gran miracolo è Grandiffimo parne a queicastroni : 
penfate, che fe ne fiupinano , poiche hauendofrempiu= 
toil dentre di chiocciole , della meaefime chiocciole 
eranpiene le ceste: ma cimancanailmeglio.Bendif- 
fe dunque un Teologo che Dou'è la gente igno- 
rante , quiwi han facilmente luogo le opera- 
zioni dei Demonio. 


Sciocchezza d'vn da Ciccibrana» 


Vbito dopò la Diligente parlò la Pacifica dicen- 

do in uero y che chi mal vonernaè cagionedella 
rouina de’ fudditi, oltre che li tien femprein conti- 
novi affanni , e parmi effer fimile a quel C ecchin da 
Cicciorana > ilquale mandandolo il padre > ch'era 
mugiiato a pigliare ‘del grano da macinare» per 
le ville vicine suna uolta fra l'altre » che neniua ca- 
rico ginnfea mmal pako >` one l'afino y per efer 
picciolo e debile nottporeuaandare nè innanzi, nè 
indierro' 3% essegli non fapeacome fi fare ss «Et ecs, 
coin. quellouenne paffandomi contadino z ilquale 

gli 
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gli difes-che fcemaffealquanto dipefo dll'afino , eche 
l’aiutaffe» Piacque tal confisliva Cecchino se tolto s 
va Jacco incollo montò comeffoin sh l'afino, & ace 
comodatowifi ben bene diffe a colui xche tipare? Par= 
mirifpofe colui; che vna bestia guidal'altra, e vol- 
toglie le Spalle. For come folete.dir voialtri Signori 
letterati, la metafora di quefta fcioccheria:ci dimo- 
Stra» che Guai;a quei popoli, che fon gouernati 
daignoranti. 

Che vipar'eglidellemie madonne? dife il Raua- 
Schiero, nonfono anch elleno-letterate è L'tteratiffi= 
me , rifpofero-queiGertilbuomini, gr elleconmode$to 
tifo ringratiarono tuttise sì differo,chi con letterati 
pratticasdiuien letterato anch'egli. Allbora lo Stu- 
diofo prefe a diresio per me fconfido ditrouarfoggetti 
mifteriofi , com effe fanno : però comunque fi fraz vi 
dirò pur questa facezia» 


Vn melenfo guarifce la moglie, efi duole 
«di non hauer fatto lo fteffo rimedio 
alla madre . 


P cAtiuafpeffo dimaldi madre vna bellared annes 
mente giouane ; moglie d'un certo difgraziato s 
che felemofiraua poco marito , come quello » che 
oltre all eRere vn.balordo s erafi-anche dato ad ogni 
forte di vizio : e vennevntratto la ponera dornaater 
mine di morte s ondei medicidiffe sch'ella era fpedi= 
SERIA Do ča 
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ga, fel marito non s'impacciana feco. Costui,com=+s 
ebe bestialifimo foffe » pensò pure al fatto fuo » per= 
che (è la moglie morina» bifognanach'ei restitmfte la 
dote, no ci eRendo figliuoli + e così entrato alei fe le 
coricò a lato, e fece sì brauamente il feruigio all infer 
ma donna » che im quello Stante la: guarò : Ciò fatto je 
ne vl) fuori divottamente piangendo » ove vn.bran- 
co d'huomini , e di donne , che afpettauano il fine del= 
l'opera, s’aumfarono la gionane effermortaquando 
iljgocciolonetraffe vagranfofpiro , e diffe : ODiohar 
uef io fuputoquesto fegreto » quando morì miama- 
dre » che l'banerei guarita , come ho: fatt hora di mia 
moglie» E credo, che farebbe ftato-atto a far peggio» 
erche „come dice Boezio, Glihuomini viziofi,ben 
che mantenghinola forma del corpo humano, 
con la qualità nondimeno dell'anima fi transfor 

mano in beftie» 

QueStafaceziasoltre all’e(fere dafe Stefa ridicolo» 
fa>e bellasparue tanto piùsquanto che lo Studiofo mo 
firò artatamentedidifpregiarla > e parlando il Pru- 
dente diffe .Fraglialtri fciocchi cen è vnafpecià che 
ban del cattiuo + ma non fanno però far bene i fatti 
loro, guaftandoliper una certa Sciocea maliziase me~ 
Schinità > laquale empiendo loro il ceruello di confu- 
fione y li rende cosè poueri diconfiglio 3 &x irrefoluti y 
come fi dimoStrò coftui.che vdirete. 
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Due fratelli hereditano vn Bue per vno +i! pri- 
molo vende ; e'ifecondo per irtefo- 
luzione lo lafcia motire. 


M Orendo.un contadino lafciò a due figliuoli , 
c'haveua vin Bue per uno , cioè al primo che 
era auariffimo:» il migliore : & al fecondo ; che 
eraliberale , il manco buono: E volendo amendue 
venderli; il fecondo trovato c'hebbe delfuo un conne» 
niente pregio, lo diedefubito + L'altro effendogliene 
offerti come dire quaranta ducati; diffe di uolerne 
più, e dimandato segli fapea , che più ne vale(fe? Ri- 
f pofeschenòs mache congetturaua, che fenon ne ha=- 
ueffe‘waluti più; non gliene farebbono fati offerti î 
quaranta ducati.Torndil mezano che trattauail ne- 
gozio, e gliene offerfe tre altri di più. e& egli diffe di 
uolerni penfare se penfatoui, rifpofe:come la prima 
uolta. Infonmaquefto anaro padron del Bue riduffe 
la cofaa termine ;che colui, chelo nolena, è che fouer- 
chiamente li:piaceRe 3 0 che ‘vifuffeSpinto da qual» 
che. gran bifogno s li proferfe infino.a cinquanta du= 
cati. .Mailcontadino s infofpettitò più chemai s'i- 
maginò» che’ | Bue fuffe ineStimabilese diffe sche fico» 
me s'era appofto tante uolte, costiera di costante opi» 
nione, che ualefte' molto più . “E con questa caparbi- 
ta fi St-tte a non uolerlo uenderetanto » che'l Bue un 
dì gli morì, e così non hebbenéi cinquanta duca= 
bl, 
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ti néi quaranta sne altro .Ond’èveto s chel’avaro 
per troppo ftirarla perde più nefuoinégoziche 
non fail liberale. 
Sene voletevn altro di coteStidiffe all horal'eAe 
corto svditemi. 


Di due figliuolil’un liberale s egratosel’al- 
tro auaro; e fconofcente verfo 
il padre. 


«estro Cencio lanaiuolo era imFioreza bone 
Ramente ricco. €r hauendo due figliuoli am» 
moglati s folena ogni arno mandar loro vna bot- 
te divino pervno » di quello; che da vna fua villa 
ei ricoglieua» E andando vna volta a cafad'undiloro 
a dirli „che andafte ariceuere il vinosch'era alla por= 
ta colui ct era avaroli diffeydigrazia padre mio» 
poiche mi volete far.quefto bene » fatemelo compito; 
pagate voila gabellase mandatemelo a cafasSisafpet= 
ta pureydiftei padre : e tiratala fe n'andò a cafa dell 
altro „e diRegli, che fe voleuadue botti divino, an- 
daffe alla porta apagarne la gabella. Questosche non 
eradella naturadi quell'altro, diffe volentieri,padre 
mio caro, e fe non baftalagabellasmezo ancora il 
valor dalvino. E così egli fi beccò sù le due botti del 
vino ,e colui ne rimafe a dentifecchi elo meritò, poi 
che Tal'è il beneficio appreflo a gli fcono fcentis 
qual’è ilcolore a ciechi,il canto afordise l'oro 

agliftolci, 

4i 
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Il modefto,che hauew'a parlar:svorrei fapere diffe 
in quale fpecie difciocchi baneremo a riporre coftui : e 


fegnitò o 


Tirante defidera di partitfi da quefto mon- 
do, ma venendo a morte fi confefla, e 
prega il-confellore , che li parli 
d'altroche di morire. 


N certo Tiranno da Camerino fu vn’ huomo tã- 
tofavio sche mai non ridea,tanto Studiofosche 
{come dice il volgo ) n'era divenuto pazzo : etan- 
to della fama dell'altro mondo inuaghito, ch: pocos 
o nulla delle cofe diquefto ficuraua. E però defide- 
rando di partirfene > perandare ad habitare dilà, fece 
gran preghiere a Dio » che li mandaffe in così lungo 
viaggio vna guida: efu efaudito, percioche in man= 
cod vn mefeli venne vna malatia tale: che lo condi f- 
Se W'eftremo s e chiamato il confefforéscominciòa con 
dolerfi feco condire» che bauendo affaidefiderato di 
partirfi dalle miferie di questo mondo , era in così 
crudeleinfermità caduto. «Mail confeffore li diede 
a intendere . che‘quello era li vero mezo d'andare al 
defiderato luogo, e finalmente gli addimandò a chi vo 
leua lafciar lefue facoltà perche nonhanena né fi gli 
voli, nè parenti s Rifpofe Tirante, come achi voglio 
lafciarle;credetevoi forfe,padre, ch'io fiatanto paz- 
Zosche donendo ire in così lontani paefiio voglia» 
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prinarmi delle mie facultà è e chi'mi farebbe lefpefè 
per camino è Eh fratello s rifpofe il confeffore, tutt'in- 
ganni, perche m quelle bande nonvifi và come tuti 
penfi : anzi fetulafci latua robba a qualche bif gno> 
fo per amor di Dio eglite ne renderà cento doppi n l- 
l’altromondo» € Tirantereplicò, di grazia, padre. 
teche mi fi trasferifca questo uia: gio di quì aventi 
altis anni, emi contenterò di quanto dite: Eceo, fi co~ 
me diffe unualent buomo, che» Infiniti chiamano 


| la morte: ma pochi la riceuono volontieri. €% 


Petrarea in una fia epiftola ‚Ninn fiduole d’efler 


| nato e daviuer;ma fi bened infermartid’innec 


chiare , ed’hauer a morire. 

Cotefto Tirante > rifpofe lo Suegliato:, mip-rdo- 
nerfi annonerare fragli fiiocchi\prefontuo!s epaz= 
zi; per quebch'egli ardinaze volena y ma non bauteb= 
be forfe ciò fatto ss eglibaneffe ‘udite svole:re quelle 
parole di Seneca. Nifluno fi pnò:faridegno di Dio 
fenon colui, che ha difpreggiate le riechéèzze è 
“Però fe ne nolte un'altro s che può andare inifchiera 

| feco seccouelo. 


Vin Meffinefe con vantaggio braua; & vi 
foreftiero ; del quale affalito poi folos 
dimandatidicolofamente 
perdono. 


N Meffinauennero n contefa un paefano , runas 
forestierolqual'eraualent’buomo:comifitioua- 
H ua 
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van compagnia dimolri fece alforeStieto vna bra- 


uata sche ñon fa farebbe fatta al più vil ragazzoche 


maneggia[teinaiftregghias minacciandolosche fe pit 
parlaua gli darebbe pio ferite: chemon baucua peli 
indoffo» Il foreftiero, perche allboranon li parue sem- 
posne luogo da -rifentirfene: 4 Senza farmotto fi par 
ti con animo però diftontrarlo Solo xe prouar fè ael- 
lemanivalena tanto, come della lingua « Et non paf- 
Jarono duegiorni > chelo tronò foloin vn'altro luogo s 
doue aninzofamente: a(faltandolo glidiffes hor vedia- 
mo chidi noi sà meglio. menarle mani. Colui, che 
non era» come prima accompagnato s vedendo lani- 
mofità, ela determinazione delnemico „fi prefe val 
paurazche fi. caccio a gridare in questaforma, o vici- 
ni sofratelli metteteninmezo digratia x fe nonha- 
uete caro sche qualcun dinoi.ci muoia Ed hebbe 
gran ventura, perche vi fi trouò tanta gente . che fu- 
ronfubito partiti nonfe enza gran befe, e rifà dilui. 
Ma efénde riprefo da molti ; che alle bravate da lui 
fattela primiera volta, hauena mostra fouerchia s 
viltà la feconda , eche vi credete, dift'eglisch'io haba 
bia così detto per paura, ch'io haueffi dilni: vin- 
gannate:, perche ho penfato » che,s' egli mi dauaqual~ 
che ferita»; bifognana ch'io mi latenelfi ». Ben dice 
it proserbio, Talminacc'a che vine con paura. 
E Tito Liuio ci lafciòftritto , che Gli huomini mi- 
litari fi fondano più tofto ne’ fatti, che nelle pa- 
role. 

Appena hebbe fiinitolo Sueg iato , che il Cupido 
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Giornata Seconda. KIŞ 
diffe » Pi fimile alla uoftra è quefta a ch'io ui vò dire 
chenoné ftatalavoftra a quell'altra». 


Codardia » e ftiecchezza d'vn giotane vo- 
lendofi vendicar d'vn'offefa. 


Ontraftazano infieme due giowanizl'uno de' qua> 
lis uenutialle manis ricene dallaltrouna cefà 
fita » come quello ch'era moltorcodardo smonfi cura» 
uadi vendicar(èuestemendodi riceuer:peggio»» Di che 
riprendendolo alcuni attizzabrighe a €r instigan- 
dolo a farne vendetta » accioche tal vergogna fi leuaf- 
fe didofto a: difs'eglitio come/farò iaalenarmeta ? 
Gli fu detto, che cercafte didan delleferite al nimico. 
«Andò costuise fi pofe la fpada al latose s’incontrò 
col nimico , ilquale tofto che lo vidde fece atto di 
por mano alla fpada mail pecoronetemendane 60- 
minciò dallalargaa dires:o ào fratello afpetta®ns 
podigraziamontantoin fretta ch tot ha parlara 
Golni comprefa lä Jua fciocchezza fette perfehere 
zovad afcoltarlo ned egli-difte stul'altrodi mi desti 
una ceffatasio perconfiglio de’ duellifti boa dartidel 
le ferite s chemedicituè E coluirifpofe ch'eitoglie» 
rebbe prima lavitdaluis:Griafe3 replicdegli © và 
ch'iomiricordordiTertizios ciodetto voltoglile + 
Ypallea Vollescredo vinferiresche Terenzio inanluo=. 
go dice così + -E.veramente pazzia ilnon foppor= 
tar più-tofto.l'ingiuria., che il vendicarla col 
i A pro- 
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proprio danno. Ma pure ci dimostrò con quefta fua 
gran uilt sche Vi'animovileogn’infamize disho 
nore per fchiuarla morte , fi elegge. 

Eben vero, diffe lo fuegliato al Cupido > che la vo~ 


Stra è più fimile ‘alla mia , che fu lamiaa quella'del | 
Modefto = maio fomigliai queidue l'uno all’altro, | 


perche ambi ardirono (fe ben dinerfamente) e poi sù} 
fatto mostrirono eguale feiocchezza e viltà : Parlà 
in queltoslSollecito dicendo > (partirò > iocotetavo- 
Stra differenza convna forte di Seiocchezza diuerfif= 
fimadalle raccontate da voi: ma forfe più ridicola» 


: Piacewole rifpofta d'vn Papa a vno fcioc- 
cogentil’huomo. 


A Ndarono parecchi gentil'huomini a veder Ro- 

mase poiche l hebbon vedutadiffero d’andare 
abacciate it piede al Papa; e pigliamela benedizizio- 
nese così feciono Ma vi fu vno travcoftoro 
in mente del quale nacque vn firupotò d'importanza» 
talche non volle come gli altri andare a bacciace il fan 
zo pit. Il Papah era gentiliimose& garbatiffimo, in 
tefo l'humor di coftui, gli dimandò la caufasper lagna- 
le non uoleua bacciargliilpiè è colui rifpofe s che glic- 
lo:baccierebbe > fe prima la Santità fuafi deguaffe di 
farfi fealzare > prefupponendofi che vi fuffe mag- 


gior merito . € turifpofeil'Pontefice, per la mede» 
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fima caufa fpogliati nudo fe vuci da me la bénediz- 
zione : Gli ferupolofi fon come gli fuogliati; che 
hauendo ogni cofa per difettofa 3 lafcian benes 
fpeflo di mangiare. 

Fece non poco ridere lo fciocco ferupolo del gen- 
til'huomo » a propofito del quale parlòcosèlo Stu- 
diofo + 


Efiempio di Rollone Normano notato di 
poca accortezza. 


Be; I fouuiene di quella facezia s che fucceffe gid 


in Francia al tempo d’vn Re Carlo (come 

nell historie fi legge ) ilquale hauendo data vnas 

fua figlinola dimandata Gilli pei moglie è unca- 
pitano di N ormani detto Rollone , ilquale effendo 
infedele, per la pace fatta col Re fi battezò >e facen= 

dofi le nozze fu da circostanti efortato a baciar il pie 

deal Re , facendo l’vfanza quivi offeruata,Rollonesò 

fuffe per femplicità > ò pur per fuperbia > (enza ingino 
chiarfî chinatofi alquanto prefe ilpiedel Reser alza- 


| rolo felo accoftd alla boccae bacciollo,mafedi fortes 


che il Recaddein sè lafediafupinosefe non fi teneva, 
forfedaua delle f alle in terra. Quest’ attosche fece i 
Normani ridere »e i. Francefi turbare fu riputato a 
Semplicità » con tuttociò diremo ».che: La fuperbia 
non fi vuol fottoporre a legge niffuna. 

Toccava alla Diligente; laqual diffe così. Ural- 
trafpecie di fciocchezza è quefta sche vi vodireia. 

3 Goffes 
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Gofferia d'va Veneziano caualcando!, e 
fua accorta rifpolta. 


V N marinaio Veneziano andò a feruire il Con- 
tedell Anguillara >il qual'uenytagli untrate 
to occafione d'andarea Roma > eral fuv Stato suol» 
lecon altri menar fi appreffo coftui, € hauena buon ap 

-parenga s e'daceslrun cauallo, perche ni monta ffe 
Sin egli , che mai camdlli maneggiatinon haveaslo pre- 
Seconla man finiftra,poi mife il piè deftro in sù la ftaf 
faych'era quella dellabanda mancase faltò in fellase 
talche.vimafè a canallo ritrofo > reftandogli larefta 
delcauallo dietrole fpalle > e legroppe dinanzi » ‘Dì 
cheforte il Conte ridendofi, il marinaio diffe S ignore è 
non utmaranigliate di ciò, perche larmia profeffioneo 
è fempre Stata di maneggiar diquei caualli > che por= 
tan la briglia di dietro, e però m'è uenuto fatto que- 
fto » Volena egli dire lenani sele galee; e la briglia 
delle quali è il timone »imperoche In ogni meftiero 
è neceflariala pratica. 

«Ma ui credete diffe allbora la Paceficanon effer 
occorfo di peggio tra quei uoftri paefani?: «Mi pare 
impolfibilesrifpofe ridendo la Dilicentere la Pacifica 

Sovgiunfe sui partà pofibilifimo , quandòbareteinte= 

So il cafoy'eh'io fon per narrarmsefe ‘guò dicendo» 


Scioc= 


fabricat 
commo 


fei fio 


i per vi, 


pratico 


| ved 


berad J 
d ofi qu 
tespen 
naio fi 
mojfev 
ZA Peri 
dal co) 
lo pe 
lo qua 
An 
efperto 
anting 
rafta 
tutos 
cendon 
te pe 


gli, byl 


JË 


il Cone 
ntrata 
ostol- 
on'ap 

ontaffe 
lopre- 
e 
fellase 
atesta 
ja Di 
gnorè’ 
fones 
he por- 
poque= 
briglia 
tiero 


p effer 
ipare | 
ified | 
eite 


Giornata Seconda» n9 


Scioccheria d’vn contadino,che fi vol- 
fefarimarinaio» 


À Bitana vn: contadino prefto alla Specie injun 

vn poggetto alquanto rileuato , oue 5 hauena 
fabricata vna cafuccià , nellaquale con fua moglie> 
commodamente viuea , per quanto comportana Lefa 
fer fuo . E perche con lofpeffo far fuoco s'era fatto 
per via del fumos che vftina dalcamino » alquanto 
pratico dello fpirar de'venti fi facen’ a credere fe effe- 
re diuentato vn bravo marinaio . Oravn dische al- 
bergò feco yn padron di barca fuotompare, volen- 
dofi quello la mattina partire, eglil’effortò a rimane- 
res perch era maltempo, ilche nonp rendo almari- 
naio fi partì :ma non fu andato due miglia; che fi 
moffe vnamala burrafea , talche fucostrertononfen= 
ga pericolo di'tornar indietro » Tornatofene adunque 
dal compares lodandolo per miglior marinaio dilui, 
lo perfnafe ananigar fico > promettendolinon piccio= 
lo guadagno» 

Andoni ileontadino Rimaro da colui non pureur 
efperto marinaio» ma un astrologoeccellentiffimo it 
antineder le mutazioni deltempo:ma alla prima bur- 
rafca fi fe poi conofcer per quel > ch'egli era y perche 
tutto sbigottito non fapeua in che mondo fi fuffe» e di- 
cendogli il padrone, 0 compare ou è ora il uojt ro Japs» 
re ? perche non ci date noi qualche configlio è rifpos'e- 
gli, bifognarebbe 0 che noi fuffimo a cafa o chel mio 
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fumainolo fuffe quì. Però Sifuoldires che, Nelle bu- 
rafche fi conofceil buon marinaio. O come dice 


Tuccigide > rifpofelo ftudiofoyche La paura ci fa di- 


menticarla fcienza. 


Dette gran piacere la Scienza della Pacifica, fi 


come detta per rimordere galantemente la compa» 
gua , laqualparea, c'haueffe morfolei» ch'era Stata 
moglie d'un y eneziano» 


Rifpolta poco accorta d'vncomito . 


E Vn comito Genonefe, ripigliò lo Studiofo , che 
Au bella rifpofta died'egli al Signor Antonio Do- 
via, ilquale trouandofe vna volta conle fue galee ins 
Lesante > er effendo di notte gli hebbe a diman- 
dare, oue habbiam noila prora èe quello rifpofesone 
l'habbiamo hanuta Sempre: douendo dire per taluen- 
to, checosì volleinferireils ignor Antonio, er il co= 
mito intefadow’era attaccata di modo che lo fece alte» 
rare però diffe bene vn Sauio , Rifpondere in fretta 
non farà mai fenza riprenfione. 

Qui tutti concorfero a riprendere l'error del comi» 
tosperche'o burla(fe, o dicefeda douero in cali, rin 
luochi fimili è Sempre mal fatto, ache anche s'ag- 
tunge in rifperto del fuperiore: ma il prudente dif- 
fe così 
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Vu contadino porta due caprettiad vn Giu» 
dice,ec glifavna {ciocca , maridi- 
cololaimbafciata » 


M Olto più degno di riprenfione è quelli, che do+ 
ue.ha tempo di dire» o di fare vnacofa > € la 
dice , e la fa fcioccamente > sì come fecevnpa- 
dron dimafferiapreffo Napoli » che mandò a dona- 
re due capretti ad un Giudice di Vicheria; il porta- 
torde quali fu vncontadino zotico » Costui feli pfe 
inifpalla perch'eran legati infteme per li piedi, talche 
L vno gli pendenadinanzi e l'altro di dietro, e giunto 
dinanzi al giudice gli diffe , ecco, Signoresche ti man- 
dailmio padrone , quefto di dietro (€ voltofft)per la 
Signoria tua »equefto dinanzi pri mogliera» Laquale 
ambafciata fe turbare il Giudice in modo, chein cam- 
bio di ringraziamento, riprefe con afpre parole il con- 
tadinose minacciò che l’haucua mandato. E però il do> 
natore dee por mente non meno per chi egli mandi il 
dono » che a qual fine lo mandisperche s come dice un 
autore, Non è tanto il dono; quanto il ben pot- 
gere » con che s'acquifta l’altruibeniuolenza + 

Rifero tutti del detto, dell'atto del contadino,ine 
di l Accorto prefe a dire fciocchezza grande fupui 
questa, ch'io dirò, allaquale ne feguì notabil castigos 
emeritamente comeintenderete + 


Teme- 
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Temerità , e fciocchezza d’alcuni Spagnuo= 
lielorcaftigo. 


7 Na voltas che vn Vicerè di Napoli (e fuil 
Duca d’ Alcadà) trattana fecretamente d im- 
porui LInquifitione > cofa a Napolitani odiofif-- 
fima 3 talche feil detto Viceré nov mutaua propofi- 
to» era pericolo,che l popolo fi follena(fescome l’altra 
volta aunenne: gli Spagnoli defiderofi di tumulto» 
per laJperanzadifar qualche bottino; eran gia venu- 
tiatantainfolenza , che alcunid ‘effi andando ad vna 
bottega didrappi di feta, fene fecero mostrare alcu- 
ne forti è dimandato del pregiofoggiunfero s come 
l hebbono intefo noi fperiamo > che dì quì a poco non 
compreremo. ne quefte , ne altre cofe: volendo inferi» 
reschevi fuccederebbefacco» Le quali parole furon 
comprefe da aleuni,tche l’udirorio x efattofene romorè 
fe nediederagguaglio al Vicerè , ilquale fatti prende- 
ře quelli Spagnuoli gli fece fubito tutti impiccarese co- 
sì furono ( benche mal per loro)indouini. Ecco dunque 
come Le parole inconfideratetomano fpeflo ins 
danno de chi ledice. 
Fu da tutti non meno commendara la giustitia y 
sì come kaltie virtù del Duca d'Alcadàs che ripre- 
Sa l'inausertenzaye la prefuntionedi quei foldati, 
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Effempiod’'vna congiura contraa Ne- 
rone fcopèrta per vn mal'ac- 
corto» 


Propofito di ciò » foggiunfe il Modello, quane 

do in Roma fi congiurò (ilche fu più uolte) 
contro quellofcelerato di Nerone > colui > il quale 
doueua ucciderlo , fcontrandofi.con un prigione , ch'- 
era menato per otdine del detto Imperatore allea 
carceri > gli dife(nonconfiderando lo fe occo quan- 
tonell opera c'hauenaa fare il tacere gl’importaffe) 
fratello prega pur Iddio, che ti guardi infino a doma 
ni; che paffat'boggito P'afficuro, che Nerone non ti po- 
trà più offendere » Colui molto bene così fatte parole 
confiderando, e ciò ch'elleno inferir voleffero > s auni- 
sò tutto quello sche ueramente era, e lo rivelò è Ne= 
rone ; quale fatto prender colui > che così » mal per fe 
diffe li fece con tormento il tutto confeffare » ed in 
cotal modo nor gionò quella congiura siperdendovi 
(meritenolmente ) quello infelice buomo la mita » 
Ond'è uerifimo quel prouerbio. I fegreti impor- 
tanti non fon pafto da ignoranti. Se ben Socra~ 
te foleua dire i che Più facilmente fi può tener vn 
carbone accefo infu la lingua, che vna parola fe- 
greta» 

A queftolo-Suegliato aggiunfe 5 però dimandato 
quel fanio Chilone Lacedemonio di qual cofa fuffe_s 
più difficile a farfî èRifpofe così  Spenderl’oz:o 

reita- 
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rettamente > poter. tolerar le ingiurie, e tace- 
re i fegreti + Ma la fciocchezza s ch'io fon per 
narrarui , sì come fe fuffe in perfona d'altri fi potreb- 
be direintrepidezza » o altra virtù fimile,così credo 
che la Stimarete pazzia, effendo in perfonad'vnin- 
fieme. 


Strano humore di vno affaffino menato 
alle forche. 


Sfendo in Napoli menato alle forchevn famofo 
affaffino » perche la gente correua innanzi per 
vederlo , & anco pertrouarfi luogo» oueallo fpet= 
tacolo della fuamorte prefenti foffe93 di ‘egli riden- 
do, doue andate, ò canaglia è questa feftanon s'è pe- 
Far Senza me “r vedete fe quefto ribaldo era intrepir 
do , che effendo inman della giustizia s e-vedendofi la 
morte dinanzi, fi burlaua dell'una se dell’altra:ben 
che Non è marauiglia, cheiribaldi nomtemino 


nè la giuftizia, nè Ja morte , poiche non temino 
Iddio, 


Caftroneria d'alcuni affediatiin vna 
torre da'corfali. 


Vindi il Cupido prefe adire cosìfattaintr epin 

derza» od ‘oftinazione » haurebbe giouato a 

quer Calaurefi » cheaffaliti da ‘tre fufte di corfali 
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in vna certa torre pofta alla bocca dvn picciol golfo 
di Calauria, (i difefero valentemente per vn pezzo. 
eMa poiche i mori come perifcherzo z o forfe comes 
pratichi della qualità di quelle genti vfarono vna Stra 
tagemma , fcioccamente fi refero» Tolleroi Barbari 
vna lunga gumine , con laquale cinfero tutta intorno 
latorre, e diederoil capo alle fufte > lequali attaccare 
Pona alla codadell’altra fi pofero a remare. Alhora 
quei dellatorre ( tanto eran beftiali ) dubitando, chei 
Barbarinonla fi portaffino tutta intera, con effo loro 
dentroin Barbaria, cominciarono ad alta voce a dire 
che s'arrendenano:e così a man faluafuron prefi tutti 
emenatifchiaui. Ilchec'infegna, che Ea forza fenza 
prudenza è fuperabile . 

Fe ridere il Cupido con quefta fua facezia piti, che 
non fi basrebbe penfato s tanto con parole , e conatti 
feppe accompagnar la Strauaganza d'effa. E così il 
Sollecito raccontò queft'altra è. 


Semplicità d’vn famiglio menato dal pa~ 
drone contro al nimico. 


N gentil ‘buomo di baffa fortuna baueudo ini- 

V micizia con un altroyandaua molto benefopra 

disè se diede armeoffenfine e diffenfine a vn fuo fa- 

miglio» ch'egli fifolena menarfeco se diffechi, fache 

quando fcontreremo il noftro aunerfario tu facci buon 
animo 
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animo vè ». Lafciate purfar a mes rifpofe ilfamiclio 


ch'io lo farò.tanto buono cheueneanuedreteE cos 


stungiorno viddero per una certa ftrada venir di lon- 
tanoil nimico: diffe allharail getilbuomoalfamielio; 
ecco il noftroaunerfario ita inceruella,e fa buon ani- 
mo. Sapete che debbiam faresdifte il famiglio > così 
com'egliuiene 4 paffat dirittodi qu e noiattranerfia 
mo perlaStradadilaschefe l’afpettiam ) potrebbe dar 
ci il malanno 5.0 fe noi lo deffimo a luita giuftiziarci 
cafticherebbe «Ah poltrowes buono dannlla» repli= 
cò allbora il gent lbuomo, fon parote corefte da dij~ 
m:e l'altro @è nomini promettestitudifar buoit'ani 
mos Orbe s Signor mi srifpofe il famiglio > non ui 
paregli, ch'io uebhabbia attefò quanto migliore ba 
da effere di quello > ch'egli è animomiae cerro quan 
t'io poffo di faruifehiuarei pericoli: Mia il gentil 
huomo lo confifedicendo, Quelli c'hanno cuor 
morto ( comete) fi lafcianvolontieri acconciarè 
al ficuro. Bencheineffettai femplici xe manfueti fono 
alieni da offendere altrui » 
«A quefto il'Penfofo parlòfubitimentecosi» 


Eflempio del Re Ranimiro a propofito 
della femplicità . 
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femplici[fimo »ilquale eflendo frate fi per commune > 
accordo, con Apostolica autorita creato Re nella cit 
ta d Ofta: Or'aunenneche hauendo guerra gli 4 ragos 
nefi contro aMori > donendo costui andar ‘alla batta 
glia, t fuoi Baroni Larmarono.,e pofonlo a cauallo , 
poi li diedero nellamanfinistra la targa  enella de- 
Stra la lancia »dopò questo porgendoglile redinival 
cauallo , dif egli,poneremele in bocca,perchele mani 
fono impacciate » 

Qui fur fposto.ch'einonfa però tato femplice quel 

Reihe va dinon faceffe morire vnafrotta de fuoi Ba 
roni. Manon dit te fog siunfe il Penfofo» chenefu vio 
lentato. da elfi medefimi > iquali burlanidofi di quella 
Suafemplicita lo fchernivano publicamente e donean 
pur ricordarfi»ch' ‘eglieralor R TA ‘Però quefte maggio 
riftiagur e giusto È, che provin coloro,iquali nella elez- 
zione d'un Prencipe han più riguardo alrifpetto del 
[angue x che alle virta Ond'è notabile quetiuogo di 
Platone,ow'eglidicesche Ne glihuomin!rozi, & i- 
gnoranti ». né coloro altresì, che hanno tutto? 
tempo delia lor vita confumato nello Rudio del 
le letere poflono g gouecrnar la Republi ica foíficien 
temente è 


Sciocco vanto d’vn foldato» ilqual vien 
motteggiato dalfratello» 


Sfendofî rifo alquanto della fimplicità diquel Re 
la Diligente acui toccana > diffe così. Erano an- 
date» 
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date da, Napoli certe compagnie difoldati alla Col= 
letta, e fra pochi giorni furon caffi > toltine alcuni» 
che'l Gouernatore di la fceltiavifta volle tenerfi , e 
glialtri, ch’eran quafi tuttigionani della prima lanu- 
gione, fe ne ritornarono a Napoli effendotiene di fimi- 
li andati parecchi- Vno di questi ritornari andò di- 
nanzi al padre quafi nudo , emezo ammalato » e qui 
ui mentre godeuale paterne carezze » cominciò a con 
tarei gudi, c hauena patiti ; e venne a dire» chefe non 
era vn'aftuzia ch'egli baueua vufata, non fàrebbe po- 
tuto per molto tempo ritornar a lui. È volendoil pa- 
dre faperla; dif'egli, che quando quel Gonernatore s 
volle cernirfi queipochifoldatida viteneifeli per guar 
dia di quellyogo, egli ciò intefò aëcortamente s'afto- 
fe enon comparue per quel dì; e così aunenne,ch'ei po- 
tè fug girfene tra quei rifiutati. Fiche udendo un fuo 
fratello rifpofe > invero sì » ahe fetuti lafciani veder 
la tua apparifcenzaera tale » che vi rimanenti per fol- 
datofcielto. Ma par che fia da ricordar quel'detto di- 
unlgato,che I foldati van fieri e fuperbi,e tornano 
molto humili, emanfueti + 
Finito di dirla Diligente , flana la Pacifica inat- 
to foggiunger fubito qualche cofa a propofito » on- 
de prefe a dire in cotalmodo. Danifunoancoranoi 
altri Signori è Stata (S'ionon m inganno’) toccata vna 
Sciocchezzas com'è questa» ch'iofonper dirni bora, 
, perche fcufabileè colui » che la fa ela confeffa, ofe 
mepente, o fe ne fcufa: ma chi lavuol'negare , odi- 
fendere per cofa benfatta » mi par che arriui alfe- 
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gno di meritar ogni biafmo sfircome fece: coSìui che 
intenderete è © È 

Vn pedante;per dire vna cofa maraniglio= 
fa; dicevha grande fciocchezza» 
mudue'arifo,e vuol mantente 
ciò; chéhädetto: 


A N dando vn certo pedantuctio da ‘Spoleti a 

veder vn prete fuo conofcente s che Stana is 
vna piene di quel contorno è perche nomlo trouò in 
cafa, mentre l'afpettana's'abb:tè a vaggionarcor 

alcuni de gli babitatori di quel luogosetirato da vna 

cofain vn altra, perche fevenne a trattare delle cofe 

maranigliofe accadute al mondo, egli facendo e del 
faccente, e dell'iftoriografo prefe adire. Ad ogni mo= 
do le perfoneferedenti ban pur del beftiale non voler 
prestar fede a quel, chene buoni libri fi troua feritto. 
Fo mi ricordo hauer letto 5 ch eifu vna volta un gran 

Capitano , che per effere vn fan? huomocon dieci mila 
gente a piè :è la metà meno a cauallo  vinfe e tagliò 

a pezzi uno Stuolo di più di venti centinaia di per- 
fone armate > chenonne fcampòvno per miracolo a» 
p dendo coloro fi fatta fciocchezza bebbeno a dar 

nelle rifa: ma fene aftennero; per meglio vceellarlo» 

ecominciaro 2 diresch'egli era cofa impoffibil > ‘eb 
eglicon mille facramenti fi sforgana di far lor ere- 
dere s ch'era poffibile , banendo ciò fatto quel fanto 
Capitano miracolofamente » -E quelli, pe 

T 
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vifaldare »moStrauano:dinon volerlo.credere. Al. 
lhora il pedante dando nell'impazienza ,e chiaman- 
dogli ignoranti, canaglia, e gente fenza fede , voltò 
lorolefpal'es efe meandòtatto collerico a tronare il 
prete Juo amico» Giurito., che fuda quello , che lo co~ 
mobbe aluolto dimandato , che hancua? iQueste vo- 
firegentirifpos'eglifonpureigian befiali, e (che è 
peggio) non han punto difede . Volleil preteintende- 
requanto era feguito egli prefe a dire > s'è tranci 
ragionato di dinerfe cofe etra l'altre delle mara- 
niglie. del mando a confsfion.dicoloro, che fciocchi 
ed ignorant: afatto non le voglion credere. E dicen- 
do io haner: letto qualmente va gran Capitano huo- 
70 fanto con diecimila gentea pie, e lametà meno 
a cauallo,ne vinfè » ed ammazzò miracolofa;nente 
più di venti centinaia fenza fesmparne vu folo non 
n; ban voluto.credere, con dire ch'egli è cofa impo/fi- 


bilesguardatefefon balordi s e di cattina razza.Ven- 
ne voglia anche al prete di ridere ediffegli , io mi 
maraniglio sche non t babbian prefo alle grida, ò 
meffoti alle berline poiche tu hai dettoloro cofi fat 
ta fcioccheria +. Si leogeeRere frati Capitani di tanto 
«valore ye fifortunati » che son poc'iffimagente han 
rotti e Superati efferciti grandifimi , Senza effer fan- 
ni che di quelli, che tali f urono fi trouainGiufeppe 
Ebico.s che Gedeone con trecento foli ruppe vneferci 
to di nimici tanto numerofo , che tagliatine a pezzi 
. A , 
la maggior parte, nefcamparonfuggendo più di di- 
ciottomila:. Ciò udendo il pedante conguardatura; 


torta; 


torta se 
te voi 
ranti ( 
detto lo 
fatto): 
mi pait 
1 Ia 
iidere 
comme 
cordat 
diofo, 
alni il 
glisdif 
diffin 
gioni 
{ua pi 
Mi fol 
Pluta 
fok î 
anch'e 
len Za 
Fy 
fenfia 
dir la 
giar la 
EO me; 
portat 


Al: 
pane 
volto 
reil 
o co° 
> ÙO- 
he è 
yde- 
nci 
qra- 
chis 
cei- 
huo- 
jeno 
ente 


anto 
nano 


fatte 
cn 
fra 
07%! 
M ji 


pii 


; Giornata Seconda. 
torta secon vifo rincagnato dife al prete) che fere fe- 
re, voi mi parereon belcapocchio ; ofequesli igno- 
yanti ostinati non ban voluto credere quelsch 10 ho 
detto loro > ch'è più verifimile + penfate chie harebbon 
fatto, s'io þaueffi lornarrato. ciò che vor mi ditesche 
mi paie impoffibile anche a me . 

Piacque talmente la novella della Pacifica,che fe 
ridere oltre all ufato ciafiun chet udì ; ona'ella hefu 
commendata datutti semaffimamente dell'effafi ri- 
cordatanell’avttorità diGiefeppe Ebreo. Dipoi lo Stg 
diofo, chelefedeuaallato ; le feceinftanzadi laftiar 
a lui il pefo delta moralità, ilche volentieri conceffo- 
glisdift'eglicofi.Non è marauiglia scheleftupen- 
diffime opere di Dio non fien comprefe da ra> 
gionnaturalesperche.dalla lorograndezza, alla 
fuapiacenolezza nonè proporzione alcuna + 
Mi fouuiene anco, dvn belliffimo detto di Eraclito in 
Plutarco sed è che Molte cofe diuine fono'arici a> 
{cofe pér lanoftra incredulità . Er il Boccacio diffe 
anch'egli, che Le cofe diuine trapaffano'd cecel- 

lenza gliintelletti humani. 

Fuparimentelodato lo Studiofo d’haner dato fi bei 
fenfi allanonella della Pacifica e perche li toccaua > 
dir la fua, parlò in queftomodo. Sci nonpotròpareg- 
giar la Pacificasm ingegnerò d’'efterleimferiore guan- 
so meno farà poffibile con vna brene facezia di fimil 
portata > che è fiata la fua» y 
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| Vnlibraro Bolognefè dimandatogli va 
libro d’vn Caualiere Spagnuolo 
non intende, e rifponde co- 
fe ridicoloè. 


C Apitando vn Caualiere Spagnuolo in vn coc- 


chio con la moglie > cheeraona Signora bel- | 


lifima > alla bottegad'un libraro Bolognefe in Na- 
poli > glidimanaò in fuo linguaggio >fe hauena ns 
libretto che aiuda arregar los frailes è 1) Bolognefe s 


some ignaro della colui fanella prefe quel vocabolo | 
arrezar in altrofenfo ma finfe dinon hauer intefo <e 


quel Canaliere gliele replicò. Egli alhora s’imaginò 
ehe colui voleffe burlar feco fecomealtre volte haue- 
-xa foluto fare > ma per la prefenza della moglie di 
quello non ardiuadi rifpondere. Lo Spagnuolo alteran 
dofi alguanto la terza volta gli diffe» c'heicercauaò 
quel libro » ch'ainda arregar: el libaro arrifchiatof 
rifpofe. mao Signor io non sò miglior aiuto per far ar- 
rizzar diquel, ch'hauete a lato; intendendo della mò: 
glie. Il gentilbuomo , che ne anco intefo il parlar del 
Bologuefe , mezo Stizzato fe toccaril cocchio, e par- 
tifi lafciando lui confifos come quel s che non fapee» 
ciò, che colui s'ha effe detto, e s'egliera Stato intefo 
dalmedefimo: o nò. Mafu più bella , cheil giorno ap- 
prelo venne vn famiglio mandato dal Caualiere s I, 
lo chiarì » che l padrone volea ordinario da dir lof- 
ficio chiamato da Spagnuoli a quel modo : Jag 
i 
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li liberaro con alquanto roffore nel volto s'accorfes 
del fuo errore: pur dagalant'hucmefe nerife dicen- 
- do al famiglio in fuo linguaggio, che hauena fatto 
«vna minchioneria 3 e gliele contò per minuto>pregan- 
delo cke non lo diceffealfuo padrone : ma fe il fami- 
glio ’ubbidì credafelvaltri. Onde fi dee molto bene 
auvertire quando fi parla coniftranieri a quelsche fe 
dice perche. Quanto nelle diuerfità de’linguag- 
givna fempliceequiuocazione è graziola , e» 
piaceuole ; altrettanto vna finiftra intelligen- 
za , chevipudaccadere ; è difpiacenole »e pe- 
rigliofa. 
Non piacque menolafacezia dello Studicfo della 
nouella dela Pacifica: indi parlando il Prudente dif- 
fe» Di quantefciocchezze fi fon raccontate > non cre- 
do ; che la feguente fia la minore» 


Sciocca fcufa d’vn giouane riprefo di 
tre fonetti difettofi da 
luifatti. 


Nogiouanecredendofi defer Poetaper tre fa 
néti, c'hanena fattigli andò a moftraread vn 
fuo.amico interdente , ‘affinche gliene diceffe il fuo 
parere: Trafcorfi cheglibebbe colui gliriconobbe tutti 
evectre difettofi se diffegli > cheil primo haveva aleun 
verfidìfoueichie fillabe seal contrario dell'ultimo,” 
sa 10.3 che 
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«.chen'hanéwa molti mancheuoli ye quel dimezo età» 
- men buono. 3.0 peg ziorede gli altriseRendotuttifeàne 
< gherato» Rifpofe ilcompofitore ; poca marauiglia è 
cotesta , & accioche fappiate la cagione » per laquale 
questi tre fonetti fono della qualitàsche voi dites ve s 
la dirò » fe nafvoltate » Quando io feceil primo 
fonetto m'abbondana l'inchiostro; però mi civen- 
nero fatti quei verfi troppo lunghi s onde mancan- 
domi pofcia all'ubimo, di farni quegli ‘altri così 
Scarft fui costretto : e così non è maranigliafe quel 
di mezo è anch'egli macolato, Stando infra due difet- 
tofi. Queftafciocca rifpoîta mofe l'amico a nifo3 il- 
quale non: potè fare che: mon li diceRe mi rallegro 
del vostro Sapere, poich'egli è fentenza de’ Saut > 


cheParte di fapienza è-ilconofcer la propria, 


ignoranza 
Parlato c'hebbeit P. udente, fubito l’ Accorto dif- 
fe così 


Bella rifpofta del Bembo all’auttor d’vna 
cattiva opera moftratagli . 


«YG V più bella quella di colui; che hauendo compofte 
vn libro loportò amoStrare al Bembosaccioche 

gliene diceRe il fuo parere». ‘evdiffegliche doueco- 
i nofceffe alcuna parola male feritta(kxome fe non vifuf 
i fenostatifenon'errori di péna)viattàecaffe vncarto 
lino 60 cerasnotato in quella la siii dar 
à f (j 


di j 
cia 

prifi 
ma) 
cò n 
ini a 
lidim 
lose, 
niun | 
debb 
Cera, 
A dl 
perel 
elier 
derlo 
che n 
nodi 
Tu 
compi 
di gr 


propo 


V 


dlto 


i] eMo 
ifea 
iglia è 
aquale 
sue) 
primo 
ven- 
ncan- 
i così 
fa quel 
difet- 


Saut s 
prit 


todif- 


h il- | 
Uegro È 


Giotnata Seconda. 135 

di penna msh l’opera; egli poil'hanerchberaccon- 
cia + Il Bembo conefechdo la coftviftiocchezza e 
prefinzione, prefa l'opera nom fi faegnò dileegerta 5 
ma, come che tutta difettofalatronaffes nonlatoc- 
cò in luogonefftrio . Indi apochi giornitornatoco= 
Ivi a trovailo in preftnza di molti galant'huomini 
li dimandò fe l'haneva letta: S} ho" rifpofe il Bem- 
bo, e fi fe recare illibro , nel qualenon vedendo colui 
niun fegno di cera, tutto allego diffesiosò, che vi 
debb effer piacciutaspoîche non ci vedo alcun fegno di 
cera, come vi pregai , che hanrefte fatta agli errori e 
A cheli vifpefe il Ben:bo, non vene maravigliate è 
perche fe io haveffi voluto fegnareintal guifatuiti 
gli errori, cke vi fono, farebbe: Stato neceffario difon- 
derlotutiom cera. Con che dimo$tròdy che Lopere 
che non han qualche parte di buono, dourebbo- 
nodifttuggerfi. 

Tutti videnanò ; ed eran per alzarfi , efendo cià 
comparfemolte barche s quando ilModesto diffe, ma 
di grazia udite quefta brene brene > che viene as 


propefito. 


Ridicolofo parer d’vn Dottore intor- 
no a vn'opera. 


V N mobile giovane lofentinò bauendo tradotti 
due libride' Commentari di Cefare, volle va, 

di mostrarli ad un Dottore Jup amico 3 ilguale de 
ge buomb più: buono > che giudiciofo» s gli diffe, 
NO I # mi 
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mi piacciono certo: ma.mi dà noia quelluogo, oue 
facendo menzione della Selua Ercinia non atteftate 
Plinio» E perche ‘volete voirifpofeilgionane s ch'io 


attesti Plinio > s io-non ho fatto altro, chetraducer | 


l'opera. di Cefare » che fu cotanto. ananti a Plinio ? 
Non importa s foggiunfe il Dottore con voce alquan= 
to per grauirà, ritenuta, atteftatelo pure accioche le 
genti conofcano > chel'bauete letto., 
e ccellentementediffe colui dicendo, 
Chiricorrea poco fapere, 
Neriporta cattino parere. 
El Petrarcain quel verfo è 
Chi prendeilciecoin guida mal configliafi. 
Crebbeil rifo, e fi differo de motti contro alloftioc 
co Dottore,.ecoft tnttania ridendo s'alzarono per 
affacciarfi amirarle barche : ma il Priore c hauena 
rifo, e ridea tuttania più di futtis guardate pur’ diffe» 
‘quante barche, volete, ch'io per me non ho altro di- 
letto sche dodirni ragionare , e mi fento ( per grazia 
di Dic) quafi guarito + Pafsdin quefto una belli fima 
filuca , nella quale fra molti gentilbuomini erano al- 
cuni mufici , che andanano cantando vaa villanella s 
e fi comprefe > effer quella > che incomincia.Sono tan- 
toleggiadri , e tanto. vaghi .. Donna gentil Ssi vo- 
Rrichianellelti + Allboralo Suegliato diffe , bor ve- 
dere di grazias, che cofe vancantandocoftoro. Le 
maggiori feioechegze » rifpofe lo: Studiofo > che f 
poffano.fentive se mi danno wn fastidio » quandole 
odos quand'ioei penfo > infoffribile,. Volle il Prios 
i TG 
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re intender quefto lor contrafto ».e gliela differo: an- 
zi: foggiunfe il Cupido; che affai peggiore della Jr- 
detta quell altra villanella , che incomincia, febens 
mi ricordo > Ssifuttannieli donne > che portate- E 
quell altro» che tutta piena distruggimi > fuggimi >» 
miami cx ardis e fa che buoi, (be conforto mi dan- 
n0 Ssocchi tuoi. Nelle quali sodon tante fciocchez= 
7e, E così fattifpropofiti » che Fomacherebbonoi ca- 
ni» non.che le perfone difpirito. E quell'altresdiffe 3 
l Accortos come a dire quella del Predolillo : quel- 
la del trasformarfi in pulice, per mozzecarle gam- 
be della fua Signora: quella, Napolitani non facite 
folla & altre fimile degne da effer cantate e de cia- 
Dattini, eda conciacuoi ye da tutti gli altri > chefon» 
lafeccia della plebe + Di maraniglio diffe althora il 
Rauafchiero > che effendo le villanelle cofa tanto gof- 
fae biafimenole, habbiano acquiftato vanta fama 
appreflo degli Stranieri, che le defiderano, e par lo~ 
ro di dire vna grancofa „dicendo villanelle Napo- 
litane = Dironui sSiznore» il rifpofe loStudiofonon 
è che le uillanelle (rano dafe goffe > nebiafimenoli » 
male fan parere „e7 effer sali alcuni capocchi che 
conformandofi con l'humore dellaroza vilplebe ar- 
difcono di manifeftar le loro ftrane chimere concer- 
ti uerfi odi none, o didieci » odi dicigtto piedi, ar 
zi che non hanno ne piedi nè cofa di buono» che fi 

e poi fe ne gonfiano imaginandofi d'effer poeti. 
dunque » fog giunfe il Rauafchieto > le nillandlle nono 
fono da difprezzare» quando fono ben fatte? d efide- 


reret 
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rerei, fecost è s d'intendere quali fon le cotali? Quel - 
le rifpofe > lo Studiofo , che faran fatte nel moda, ch'io 
ui dirò, cioè che non babbino certi vocaboli non ufati 
da altri, cheda' più vili bottegai di Napoli:che fe- 
no fenga errori di grammatica : the babbishoi uer- 
figiusti, dico giufti di fiato, cos: gli inveri:come ime- 
zi: che ui fiafpitito, egrazia :eche ilfoggetto , fe 
non fempie nobile, fia lontano almeno dalle cofi in- 
degne, e nili © tuuorefti, mi fi porrebbe dite, ch'el- 
le fuffero alte di concetto, è di flile? dun parlar li- 
naio e ben toicano se ch- intùtto Ji parcggiaste al 
Sonetto ? eAnzinò perche ne an be quefto parreb- 
be punto bene in effe: ma che babbino ; cil concetto s 
e lo Stile facile , familiare se dolce: il parlare pin 


tofto pacfano > manobile, che altramente: del pareg- 
giarft a fonettinon ne parliamo, perche atanta ec- 
cellenza non fu deffinata la lor baffezza - E però 
non manco errore de primi fanno alcuni altri ; che 
facendo profeffione di compor uillanelle s'ingarza- 
bellifeono , come Se baueffino a fare od un fonetto, 
od na canzonesod a'tro componimento fimile, e per- 


che nè l'ingegno ; né gli fiudij corrifpondono all’dy- 
dire vengono a fare vna cofa, che none ne lunos 
né lal ros infilzando vna parola tt ftanas contre 
di quelle, che s'vfanonelmercatodi Napoli è met- 
tendo boccare materie alrè vi s invilbppano > parlan- 
doa cafo s č in fomma fi fan conofcer per quel s che 
Sona. N bo benedito cantare ze vedutene delle bel- 
le» gli autori delle qua'inonsò thifi Sufero: ma sò; 
€ 
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che il Sig» Fra Giulio Carrafa Caualiete non mens 
letterato che valorofo > nom s'è allevolre fdegnatodi 
porui mano e fra l’altremi ricordo, ch'einefece > 
ona sche incomincia + To conofto ilmioerrore , E sò 
che l'empio Amore, &re» allguale Fabricio Denti- 
ces mufico famofifimo , pofe l'aria come dicesondelo 
s'é più volte cantata in brigate nobiliffimo. Non ve 
ne ricordereSte » diffe allhora it Ranafchiero > oltre as 
cotesta qualcun altta delle buone , ecantarlaintres 
come sufa? E cos} lo Studinfo x lo-Suegliato. e l Ac- 
corto » accordati gli ftromenti fi pofero acantare la 
predetta dopò laquale cantarono anche lafeguente 


Crudeliffimue Amore, 

che m'impiagastiil core + 

Con che giustiz a fai 3 chefempae mora 

Che bellezzaîmmortaleinterra adora è 
T amo chimistrugge. 

E feguo ogn hor chi fugge- 

E chim uccide il mio morir non crede» 

Tal de miferi amanti è lamercede» 
Poteffi\almer finire 

Colpianto ilmio langyire s 

(be'n lagrime cangiando il mio granfoco» 

Farcifiumi se torrenti în ogni loca » 
Ma S'è perproprietate 

vmonfenzapietate > 

Gomefarà morir, per trar diftento, 

Wosche vinendomorpogni momento? 
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Fu cantata l'unael’altra disinamente ecomes 
guelles che è diconcettose ditefturaeran tanto fimilis 
che\parcua fatte a concorenza y diedero a gli vdito- 
ři tanto più diletto, e materia altresì difecrrerein- 
torno acosì fatti componimenti. Anzi piacquero di 
Sorteal Priore, chetornò a prřegarli s chene diceffero 
vn altra sla differo, e fu questa 


Quegli occhi, ohimé, che furduo fiamme ardenti, 
ver abbrucciarmi quefto afflitto core, 
Mortegli ba chiufi fol per mio dolore» 

Sperai dar finea miei lunghi tormenti; 
«Mentre mi tenne Amor prefo e legato, 
Et hor d'ogni fperanzafon privato. 

Gli amanti , ch'udiranli ici lamenti 
Lafceranforfe difeowirtal via, 
Pigliando e(fempio dala fortemia. 

«Amor, fetulagloria, &io'l mio bene 
‘Perduto bavemo s hor checireftaa fare? 
Lafciartudi ferire; & io d'amare. 


Haucteragione diffe il Rauafchiero'atenet cote- 
Ste per belle s maadirui il'verole cantate cofi bene s 
che né anco quelle davoi biafimate parrebbonree : 
Sopra di cheli fu rifpoftos«e dalloxStudiofo > eda 
gli altri a bastanza + Intanto cominciò ad imbru- 
nirfi l'aria , ei grili fi faccianfentire penentro le fef- 
fure della terase perche già: lo:Scalco baitena fat- 
to portare le-vinandeit: tauolaz onde:nomsera il do- 
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uere di lafaciarle raffred@ares ecoluialtresì, c'hane- 
ua lacara de vini » proteftanafi \quelli efere aba- 
Stanza tinfeefeati ye che dilegwando(i-la neue meffa 
d'attorno a’ fiafchi,glibarebbon fe guari più tarda - 
uano, trouatimeno feefchi, fi Pefero a cenare» Fiche 

finito cõh molto piacere s ft ne andarono poco 
dopò a letto > e molte filuche piene di no- 
bil perfone ,ch erano State a odi» 
re, fene ritornarono per lo 
frefco della già fopra- 
giunta notte 
a Napo- 
lis 


Il fine della feconda Giornata del 
Fuggilozio . 
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GIORNATA TERZA: 


Nella quale firagiona de' detti piaceuoli; 
&arguti didiverfi» 


Ce? 
CES 


MARI IA delle due punte dell'alto Kiz 
TER Sinio fra alcuui nuuolettimac- 
= ® va chiati di color vermiglio, e bi- 
YA gio » chinis'erano raccolti, vi- 
brauail biondo Apollo j rifplene 
dewtirai squando vn poco di ven- 
to Libecchio lewatofi avanti al 
dì fpingendo alguanto più dell’ufato le marine onde» 
verfo la fpiaggia s cagionana Strepiro più ilche fece la 
bella brigata più per tempo , che foife fatto non bau» 
rebbe > riforgere. 

E dubitando , che qualche burrafca nom li privaf= 
fe quel dì della folita viftadelle barche» indi a poco 
saccorfiro > che fpargendofi diquà , edi la quelles 
mubbi , lafciaronol aerefgombro al vago Sole , cer- 
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tiffimo fegno della futura ferenità diquel giorno. E 
così dopòla Meffa, il definare, ed il ripofo ridottifi con 
le due Donne alfolito luogo, lo Suegliato diffe, cheil 
ragionamento di quel dì donena efferein raccontare i 
detti iacenoli ex arguti didiuerfi ,materiae per la 
varietà se per l arguzia defi d: dilettar non poco ie 
però egliincominciò con queste» 


Vn medico motteggiato confonde 
il mottegiatore. 


L tempo delle vendemmie paffana vn medico 
per alcune mafferie preffo Napoli, e perche ca 
natcando vna mula portaua coperte le groppe di quel 
ia con le falde dellatoga» chefacena vn brutto ve- 


dere, vin padrondimafferia, che atterndena alla ven 
demmia , riputandolo in vederlo meno aftuto > che non 
era, per dargli la baia li diffe. O Meffer to medico » al - 
zate latoga,che la uoftramula vuole andar del corpo 


103 
eme n'anueggo alcroar sch ella fa della coda. O Vg- 
Strone » diffe i medico : tu hon la intendi: ella fa così, 
perche t'indita a merendare, ed accioche la vinanda 
nontifcotti sla ti wa fuentolando, e con tal vifpofta lo 
fe tacere , dimoffrando come, Sotto vn habito fem 
plice s'aftonde fpefo vivanin.o aftùtiffimo . 
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Vn maledico è confufo della rifpofta d'vir 
galant’huomo è 


R Vindi il Cupido y n > chein Napoli fi gouerna- 
ua di buffonerie, per effer pronto nel parlai cgli 
erain ciò concednta troppogranhbertà , Di modo 
che vn, giorno credendofi di dar la baia ad vn ga- 
lant buomosquantunqu'egli fuffe di prefona molto. dif- 
forme, con dirli,voftro padrefece mai altra beftia»che 
voi? tolui yli rifpofe sne baurebbe fatto, fe tua madre 
gli foffe tata moglie. Però diffe ben colui , che Vna 
cattiva dimanda è il prezzo d vna peffima ri- 


fpofta. 


Yn Dottore con vn bel motto confor- 
de alcuni gentil'huomini,che lo 
motteggiano. 


N Ella medefima città » diffe il Sollecito, era Rata 
ufata una nipote d'un Bottore , ilquale pa- 
recchi dì di dolores e difcorno fe ne ftette rinchiufo co- 
me ammalato in cafa. Ma cominciando poia cong 
parire perla città a Capitò in una brigatadi gentilbuo 
mini iquali per mottegiarlo gli differo , addio. Signor 
tale s anoidifpiace molto la vostra difgrazia, laquale 
-come cofa brutta debb'effer a vnvoftro pari duriffima 
atolerare. Et egli, conofcendo alcuni di le cui mogli 
ò forele eran poco caste , rifpofe , Signori, la mia dif- 
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“grazia m'ha dato ye dà grandiffimo cordoglio: wma 


quel, chemi conforta fi è ilpenfare,che effendoto fat- 
to vno dellavofira nobilifima fthiera farò come Uis 
(aucofra tanti Becchi + Laqual rifpofta : fë fi cone 
fidera qual vergogna apporti l'impudicitia d'una ni- 
pote , quale quella d'unaforella s od'vna moglie > e 
quel Cauco castrato fenza corna fra molti Becchisfa 
non meno graziofa» che argutiffima + Però dicena ffo- 
crate». Coloro sche prendon piacere dell'altrui 
difauuéntura ; non conofcono i cafi di fortuna 
effercommuniatutti. Ma notifi s quel detto del 
Bocċacios che Spefle volte auniene » che l'arte è 
dall'arte fchernita, e perciòè poco fenno il di- 
lettarfi di fcherniraltri, 


D'vn, che morendo lafcia più al ba- 
ftardo; che al figlinol leg- 
gittimo» 


G Tà le'vifa eranfi lenato s čr il Penfofoparlò così 
Filandro mercatante Fiorëtino venendo a mor 
te lafciò due figliuoli , l'vno del quali era legittimo » 
el'altro naturale E fac'ndoteftamento fe feriuere al 
notaio chelafciana 2500. fiorinvalileggitimo > ed al- 
trettanti, e non sò che di più al naturale» Dichema- 
vanigliandofi il notaio, li diftes perche cagioneo % ef= 
fer Filandio s lafciate più al baftardo s che al leggiti» 
mo? Acuiegli vifpofe, perche lecgirrimo l'acqui- 
Rai perobligo se'lbaftardoperamere. Enoi dicis 
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smo jco Gli huominicapricciofi fan poché;cofé 
con ragione. 


Rifpofta arguta d’vna Spagnuole ad 
viragazza. 


ria ala Diligente s laqual diffe:cofi . Fns 
prefuntuofo ragazzuolo Siciliano.di «molti an- 
ti sedi pocz perfona: s trovandofiin va luogo di 
Spagna vidde paffare vna bella donna, alaqual s 
diffe- o Signora, feruidone,A cuil accontadonna rifpo 
Sei mayorlotiengo inimy cambras Intensoil vafo 
dafearicarnis'il ventre; che in 1(pagna' chiaman fer- 


uidor. E gli conuenne cotalrifpoftas perche Col di~ 


{pregio fifmaccano i prefuntuofî. 
Pervnamogliesche habbia foz- 
zo marito» 


Eridereibmottodella Spagnuola se la Pacifica 
F prefeadire» Erainparto vnabellae principal 
gentildonna; e Sentana molto. s. di.che ragionanz 
dofi Cenon fenza difpiacere) in vnanobili ima bris 
gavasdiffe la Signora D. Ippolita Gonzagasche vera, 
coito; ch'ellaè degna di compafftone quella Signora 4 
poiche tutté l'altre donne communemente.- patina 
vn'angoftia ch'è il partorire, &ellane- pate due 
lumanelparsorire sel'altra nel generare, E. ciò diffe» 
perche il marito dicoleiera il più brutto n'e-di piace- 
nole 


| voleh 
| mog! 
| 4 

notab 


tok 
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uole buomas che'vineffe: ma brottezza-di marito{2 


moglie honefta none difpiaccuole. 

Allbora lo studiofo x ti founiene.» dife, di quella 
notabilirifpofta della moglie di Tuccidlide, che (come 
filegge) dimandata in che modo porca patire il fiato 
puzzolente del marito a rifpofe yebe non effendofe- 
le mai accoftato‘alri buemoz che manto > s` imagi- 
jauna y chea tutti glixbuomini puzzaffe velloStefto 

modo il fiato \Altri-dicon ciò della moglie di, Fie- 
rone : ma comunque fi fia stutte le mogli dourebbono 
baserecofi fatta tifpofta a mente: bora udite la mia 


piace uolezza 


Configlitidicolofi diSer 
Mariano» 


"3 
} N certo SemMariano, per hanere fiudiato alcu 
ni anni fuoristornatofene allà fya patriasch'e- 
ya una viletta > facea del letterato, e del faccen= 
tesetutti quei goccioloni andarano a lui per configlio 
onde ne riportanano di molte fanie rifposte, uditene di 
grazia alcune, «Ad unpovero kuomo che fi delea fe~ 
codellafua povertà dimandò. s'egli bacua mai .tol- 
.torobad'altir? erifpondendo colsi dinò sfogginns'e 
taportatain cafa Sedd 
nbareliss din 
seglihauena mairubatodell altrui è è rifpondes 
K UD si chl 


id 


Ga 


di 
Gi 


148. Del Fuggilozio 


fi» hfogtianfe  vadal'on per l'altro. Lamentanafi | 


un'altro con dire s c'hanena prefa moglie forza s affi- 


ne diftarne ficuro s e pur era molto impudica: e egli’ 
ppazzochetufei, lidiffe » anzi dowrefti rallegrarte= | 


ne > poiche altri ti leua il pefo di contentar quella pe- 
Ste; E tal'era la dottrina diSer Mariano : ma meglio 
direm noi,vfan'o quella fentenza del Petrarca ne fuoi 
Rimedi dell'unaze dell'altra fortuna. Lemiferie del 
Phtomo(dic'egli)fono infinite,e da tutte fi fa re 
fitenzacon la fola virtù. 

Eimipare > diffe ridendo il Prudente alio Studiofo, 
che vi fiate gia indrizzato contro alle donnes O non 
vedete voi , rifpofelo Studiofoscheil medefimo han fat 
to quefte due contro a gli buomini ? Quì fi differo mol- 
se cofe, eil Prudentefoggionfe. 


Vnagentildonna per mezo d'vnpapagal- 
lo morde vn'arguto Dottore;e da < 
quefto vien rimorfa. 


Avena una gent'Idonna in Napoli va Pappas 

gallo , ilquale ciò, che egliera detto riferina + 

perche lotenenain vna gabbia aduna finestra della 
fuacafasvndì, ch'ella coneffo vifi traftullana,ven» 
nequindi a cafo a paffare vn Dottore, chella conofcea 
ma molto più accorto, emordace buomo di quel >. che 
per ausentura era da lei riputato.?mperoe b'ellazo per 
wal che li voleffe ò per fuo traftullo, dicendo il nome di 

quello 


quello 


|. pagall 


Dotto 
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ch egli 
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quello alpappagallo con. chiamarlo cornuto s il paps 
pagallo ripiglando le parole chiamaua cornuto il 
Dottore » ilquale vedendo la gentildonna alla fine= 
Stra , che di ciò con gran piacere fi ridea: confiderò la 
cofa, com'ellaftaua. E però a lei voltatofi con la» 
beretta in mano graziofamente diffe > Signora» fape- 
tesperch'iluostro pappagallo mi chiama cornutaSper 
ch egli fi crede» che voi mi fiate moglie» E cco ciò.che 
udì dirfi quella oziofa Signora s ilche non le farebbe 
intranemito s'ella fuffe Stata ritirata , come alle fue 
pari fi conuiene, perchesfi come shain Marc'aurelio 
TI viuer ritirato delle donne è vn freno alle lin- 
gue de gli huomlui. 

Mentre fi facean le meraviglie dell accortase mor 
dace:rifpofta del- Dottore s diffe l’Accortos vditeo 
quefta. 

Argutarifpofta divn Calaurefe ad vna 
gentildonna. 


Imandò vnasSigrnora ad vn gentilbuomo Ca- 
laurefe » conch.ellafoleua fcherzare, che vuol 

dire, chein queste parti quando fi nominano i Cala- 
urefi è folito dirfi: con rinerenza, Equello rifpofés 
dirouuelo > Signora , cofi come vot altrida quefte ban 
de fietequafetutt , o lamaggior parte generati da (4 
laurefi , è ben ragione, chenominandoi voftripadrii 
nominate conrinerenza»Si potè concedere a coftni,che 
cofi diceffesdontdo ogni galar bucmoeffer zelate dell 
bonore dellafua nazione; e fecondo la fentenza di Bi- 

KR ANTE + 
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auicstodladaanimo generofoye prudentepats 
lare in pro della patria 


Bellifimo parue il detto delCalaurefesefubito pen 1 


h it Modefto così 


D'vrinobile; fascio hiomoinnamorarò 
d’'vnavilese dishonefta femina» 


*prinVentziavon certo meffer Ramondo Lafca= 

ři per nazione Grecos huomo:virtuofo 3 e biles 

ilquale ‘s'imnamorò “sì acutamente? d vna: femi- 

na > chenbebbé a dinentar pazzo: benche quella, 
e di vilcondizione; edi poco honesta vita faffe» Li 


che volendolvvna volta riprendere bn Juo compares 
con dirli > mi maraniglio di vo compare; che vi fraz 
tetantòdaro dll'amordrcoleiz laqualead vapar vo 
firo non ficonuienes cheolires chella è pocò honora - 
ta» è anco poco bella, e ( come ci lafciòferitto vn ec- 
cellente Scrittore: (E gran fenno inva'huomo if 
cercar fempre diàmat donna di più'alto legnag 
gioch'eglinonè. Meffer Riamondo rifpofes tave- 
re scompare sche fe voi Vedeste questa donna con gli 
rs mieis ella i parrebbe hopin beltadi Venezias 

lendotiferire s che L'amote (comedicern Filo» 


ne ) ci fufpeflo lodarquellecofe ) chepaione 


brutte adj altrui. O fecondoili detto di quell'altro, 
che Gli antantifon ciechi; enon veggono le co» 


fenellalorqualità, 1 vi 


Galan- 


dilo! 
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Calantifimo fu giudicato U dettödel Lafcait ina 
di lo Suegliato difte ba aucuaragione il Lafcatiozy pere 
che Tra gli amahtinon v'è alcun paragone ; poi 
che fenza'occhise fenzagiudicio Amot ferifce 
icuoti. Seguì pofciadicendo, 


Il Duca d'Alcalà compiacendo mota 
teggia honeftamente va 
Gentildonna: 


2 pucat Alcalà, chemorì pocò fa Viceré di Na= 

polizfu accortiffimo nel motteggiare se tra l'al= 
tre cofe quelto motto fi nota dilai:S ccheeffendò an- 
data amatitovna' certa gentildonia Napolitanas s 
laqualetra pochi dì vimafe vedona'e( per quanto 
fi dicer vergine pe iny otenzadel marito è rimari- 
tatafi pois volcidoilmrovo fpefo Farlevnveftimen= 
to ch eocedea l'ordine dellaregia pràmmatica > andò 
clla achiedernedicenza al predetto Vicerèsilgruleco= 
sì le rifpofes ve la concedo, purche vefiatedi roffo. 
(‘on che fenza punto morderla nenne con piace olez= 
Za 3 4 mimprozerarle dl mancamento ufatò nel Prin 
matrimonio ; dimeftrando altresèzebe accortezza;é 
cortefia fono due parti principaliffime, e conue 
nienti ad vnigran Prencipe. 

Si differo molte cofe in lede delDucad'Alcalà s 
e fra l'altre „che nel gouernotiguesto Regno riufe 


n thei fuoi fuccéffori cel'ban fatto defiderare:sg 


K 4 per 
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per mol'idegni rifpetti. Parlò appreffo il (upido co- 
sì dicendo è 


Gherardo protrocato motteggia 
vna donna. 


Nadando’ vn galant'hromo a Roma diman- 
À. dato Gherardo da *iftoia «quando ei fu da 
quella circatre miglia difcosto > li venne voglia di 
orinare » e ritiratof da parte , eccoti a paffare vna 
contadinella molto vezzofa + Costui, che facetif= 
fimo era,lenatofi da quell'atto non affibbidlabrachet- 
ta. Ladonna allhora , non meno di lui fealtritasdiffe s 
omejfere la voftrabrachettavà a fpafo -> Rifpofe 
Gherardo, vidiròs madonnasquesto mio fantoccio s'è 
rutro commoffo incapitando voi ; fe volete darli da 
popparelo rinfrefcherete tutto. Terò dourebbeno.le 
donne ricordarfi che La verecondia è fatta più per 
effe; che pergli huomini. E Demade , come riferi- 
fce Tamblico, diecua che La vergogna nel vifo d'v- 
na donnaèla rocca della fua bellezza. 


Atto licenziofo d'vn cortigiano con yna: 
dama di palazzo è 


= Vn'altro mio conofcentesdiffe allhora il Sollecito 
E chefentina in vna corte principalifimasun di di 
frate nell bora più calda, chele genti fi ripofano» tro- 
sandofi afedere infalamezo addormentato sli nens 
i ne 


atto, 
Uto, 
KD 
nico 
pone 
dere 


far f 
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né dinanzi una Damadi cafi, allaquale doucua fore 
fe bauer buonagrazia > è li diffe , addio Signor tales» 
voi fiere quello, che fate cotanto del cortigiano? non» 
mene banctepunto ciera Alla qual dimanda com- 
prefel'amicol humor di coftei & alzatos'n pie diffe e 
Signora è uero > cheio nonfcno di quei cortigiani che, 
infingan le Dame:con barattoli, e con palle mufchia= 
te:maachificonfàmeco uengo di botto a quest = 
atto, emostròdinolerla abbracciare. Ter lo qual 
atto xfi mostrò per alhora fpauentata, € vorrucciate 
la Dama, però dipoi che il roffore fu pa (fato) ritor- 
nòcon intrepido uolto di dolce colloquio » € quel che 
poine;eguì a tra di loro fe lo fanno : basti a conchi- 
dere che La troppalibertà nelle-donne le fuol 


far precipitare» 


Mormoranafidelle donne , quando il Penfofo dif- 
fe, maci fonpur.de gli buomini » che ban pochifime 
sergogna se foggiunfe 


Detto ambiguo,& arguto» 


N certo Sier Lufcafpeffo menauafi dietro uns 
fanciullo natogli d’inceSto,del quale dimanda- 
togli vn tratto da un buomo da bene di chi fuffe quel 
fanciullo ? rifpofe» èfigliuold'unmiofratello,e mo- 
rì nel generar coftui.Con questa fna rifposta ambigua 
ancorche non molto ofcura» circonferincna l'atto de 
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Srenerare ferZa a voffire, enon è mara iglia s perche 
Gli huommisfacciati non banno vergogna;e fe 
condo la commineepiniondeSanisChinon hà vers 
gogna; non può baner nifuna bontàin fe. 

a quelto prefa l'occefione adilitnte >a cuitore 
cana > diffes e fene bolere vn'altro dinon minor pelo» 
éccolbe 


Meffet Corrado Dottore è colto in frande 
dalla moglie. 


Jules Vn cesto Dottore \addimandato m:Rer 


Corrado ( taccivileopnome s'e lapatria per buon ri 
Spetto » ( ma vü tratto fu ritrouato dalla moglie pi 
chei fe rrastollana con bna fante di cafas eripre- 
Joda:nella ton dive addis meffer (orradozchevi pai 
egli di cotesta bella gentilezza bnon vi vergos 
gnate; c[[endovoitenuto hiomo tanto fauio > a far 
Jimil'cefe? Eg imettendofi la mano alla ciritola cofi le 
rifpoft » Taciimatta:nonfarzche da quiini sù Stail fen- 
no seda quì in gin la materia? «Ma “ice il proverbio; 
L'amore, imbratta il fenno :e frai detti di Teofra- 
Sto vie questo, cheAmbdre è vu aifetto:nell’anima 
oziofa. 

Ed io, fogciunfela Pacifica» voglio mostrar- che 
le dorme fan» come: gli buorini, dare delle belleri- i 


f oste» 


F i Ra tenuto per afai da bemes comebhe fcioperatò 
n] 


` 


~ ‘ D’vno 
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D’ynò amante difprezzato. 


donna Giuliana belliffimà donna in rener 

zits certandofi le pulce wna feradi Stateins 
cafafra , vn chè n'era innamorato: y Ma cllanon 
Vamaua ; laftind a quatar sper vn buco perche le 
babitana alato sele diffe, madonnaGiuliana» t0.v'ho 
pur quefta volta dedut'a mio modo potrete vo dit 
dinò? Evella vifpofe, chee cotesto a mettumon fai po» 
ueraccio che » 


Ilvedetes enon fruite * 
Porgealcor doppio mattire + 


AquestoloS tudiofo rifpofes adungite fiale itô án- 
cheame dimostrareġnel s chefandire gl'hiominis 


, Motto pet vna Signora licenziofa 
I Signor Antonio Dakalo è vn Caualiere in Na- 
poli ; oltre a gli altri rifpetti notiffimo a ciafcunà 
per l'argutia , e prontezza delfuo dire. Ora tronas 
dofi vn giorno invna brigatadi Cavalieri fi venne å 
ragionare d’ pna certa Signora, che effendole poco in 
nanzi morto il marito non s'era curata d'vfcir così to- 
Sodi cafaselafciarfi vedere per la citta, contro all ufa 
dellewedoîîe > ch eradiftares morto ilmaritos Ri ans 
norinchiufe, Eracostéi tenata: perdonna di gran ud 


loresè di molr'antorità setanto: piklo pareas quans 
to 
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PAUN t0 che l marito fu in tutto l'oppofito. Edicendo vi | 
I gentilbuomo della brigata» o midifpiace pur affai « 
ch una Signora come quelle , ch'era effempio dell’al- 
trebabbiadato: da mormorare alle genti con questo 
voler cofi tosto andar perla città + il Signor Antonio 
vifpofes ed io mimaraniglio di cotefto vostro difpiace» 
ve: perchenon volete voi » che a quella Signora fias 
conceffo di far questore più fe , come vinendo ilmari» 
toellanoneramaritata, cofi orasch'egli è mortonen 
e però vedonaè Ilqual motto > come argutiffimo ; € | 
mordace sdiedee da ridere e da penfare a'tuttiyche 
l'udirono, e però dourebbono î gran perfonaggi flu- 
diarfi diviuere quanto più circofpeto fi può: poiche 
come ben dice ilgran Senofonte » Ciò, che fanno le 
perfone famofe non può ftar celato . O fecondo 
quella fentenza di Dione ; che A donna pudica non 
parfi conuiene di non peccare,manon dare al- 
tresì cagione alcuna , che di lei s'habbia fofpet- 
to di cofa dishonefta . 
Fenderesparlare, e maranizliare infieme il fal- 
fomotto di Daualo; a propofito delquale diffe il Pru- 
dente» 


Motto:delmdefimo petvn gio- 
vane altiero. 


Rouandofrilmedefimo in vn'altra fintile:con= 
AM: nerfatione fi venuc'a dire come il Re hanenas 
mandato alquantecommende della religione di Sans 

Iacopo 
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Tacopo ad alcuni Canalieri y chele 'haneuan ric bishe: 
e dicendo vno altale in particolare fara bene quella 
croce roffa nel petto,perche fi diletta d' Andare atti- 
latiffimo vil Sicnor Antonio rifpofesanzi tutto leon- 
trario, ella frarchbemegho agualcun'altro» Et per- 
che? replicò colui » nonè egli meriteuole forfe di più è 
Sì è s vifpofe il Signor «Antonio , ma che accade 3 che 
egli fi pongala croce Spagnuolanelpetto ; fevà fem- 
pre diforte > chepar 5 chevel'habbia?* ciò diffe egli, 
perche quel Vaualiere > peraltro garbatiffimo ; hare» 
uaquestofolo difertosch'efendovnpocofuperbettoca 
minana convna durezzadettain Napoli impetratte 
ras che parcua appunto fporgendoil pettoin fuoris, 
ch'eifufje vago dimostrarealiruis che egli vi banef= 
Se qualche cofanotabile scomeèla croce. din vero» 
L’affettazione è vn vitio» chepardifdiceuolein 
utte le cofe. 


Motto per vna Signora auara + 


Aranigliandofi va mio amico, fogginnfe P Acè 

corto, che Una certa Sign. ayara» laqualeamia 

ua cordialmente vn fuo nepote > fi glimofiraffe poi rè- 
trofa in founenirlo di pecunia, lifu rifpostoda rn ga- 
lant’ huomo , fapete bene, che il nepote di quella Sr- 
gnora conuien sche ceda al figliuolo di le: , ch'è l'in- 
terefe, perche L’auaro ogn'altra cofa pofpores 

allo 
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allatoba £ come dice Oratio, All’auato fa fempte 


:dibifogno + 


È Arguta rifpolta d vn titolato giouane ad vn 
certo confrate. 


p «Exlò appreffo il Modesto se diffe così. Poco di- 
poiseb perordine del refifuffe difmeffa po alcu 
Hivnifpetti la compagnia di quei confra tis ch'erano » 
comè ben fapete, cotanto mal noluri dall'univerfale» 
facendofinn dì pape fione. Solenne s ouelntranennero 
quafituttiinobili della città ucftiti da confrati vi 
fica Signor titolato af à giouane sche all’ufcir di 
chiefa andana col vifofeonerto . Alquale:dicendo un 
gentilbuomo s peraunentu atroppo curiofosilqual’e- 
va fiarode' confratifaddetti > perche non fr copriua il 
volto è que logli rifpofe perchenon n'bò.a vergogna 
ve snoneffendo io del uostr' ordine, Laquale rifpofta fu 
riputara accartiffima ebella > sì per effer Stata datas 
d'un giouane, come anco peri che fu all improunifo er a 
propofti ‘o per punger colui ch'era un di quei lli Stati 
priuati per ordine regio : onde ben dice il prouerbio A 
Chitroppos'impaccia, nonè fenzataccia, 


Efflempio d’Hircano Giudea; 


Cnogliato prefe a dire , quando ei fi nede. uns 
i Qionane cofrasivro din prontezza di rifposte:a 
91 ACCorntezza di qual lohefatto, come cofacperata 
in 
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in pochi fimi dallanaturazi Sammira come monftrud- 
fas Onde mi founiene di quello Hincano, Gindeo, + di 
culfcriueGiofetfo > che quafi fanciullo fa dal. padro 
mandato in lontane parti a coltiuar quiui alcuni ter- 
renicon trecento paia di buoi» E gi nto : perchenon 
hauena corregiada legarei buoi sonde i bifolcbi vo- 
lesano > che fe mandajfe a al padre : egl tal configlio 
come goJo difprezzando 3 CON prudent e ain 

vecifo diece paia di quei buoi > e distribuite le carni a 
Jajor atori, fe delle pelli: i correggiati. > e fegui Lt» 
coltura» 


Effempio del medefimo 


El medefimo. gionane > diffe il Cupido fu quel- 

la cofi accoria rifpofta,ch'aleuni.raccontane 
in perfona d'altri « itòe che mandato dal padre 
a Tolomeo Re d'Egitto , per vallegrarfi feco del fi- 
gliuolo natogli s il R celo fece mangiare alla tauola fuas 
Orquivi efendò molti altri, comitati, efapendola di 
lubamtgiratile accontiezza! li FECERO eoufyrimien 
to del Resaftofamentenel mangiare adunare a’ pig fot- 
toallatanolatuttet'offadellacarne per quafi trattar 
lodadiuoiatore. Matentaro dal Re, che conpiacere 
ne attendea la rifpofta» $ guardano egli leffa diffe sio 
come buomo ho mangiato la carne > egittate vial of- 
farma costoro ban disorato l'offa e la carne a giuja 
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dicani. Apropofitodunquedì quefto maravigijofo 


giouane dico > che La‘natura opera fpeffo in vno 
quello, che lalunghezza de gli anni non fhol fa- 
re inmolti. 


Effempio di Diogene. 


F Diogene , foggiunfe il Sollecito definando un» 
tratto in luogo publico gliftanano molrid'attor 
no per lanonità della cofa' » edi icendogli alcuni y per 
farlo parlaresa cane cane : alludendo ‘alfiro cognome 
di Cinico» eglirifpofe > cani fiete vois che fiatcintor s 
noachimangia. Conueniente rifpofta , e meritata da 
costoro, perche dicevn pronérbio, Mal fi può mor- 
deril cane, fenzaeflernerimerfo. 


Accorta rifpofta d'vn ftudiofoa due, 
che lo motteggiano. 


S7 bitoil Penfofo diffe la fua ye fu questa. Veniva 
va dì meco vn gionane fiudiofo > & incontram- 
mo due gentilbuomini , che con efo lui hauetan gid 
feruito va medefimo Sig. onde per farlo arroffire dif 
fero ame, ie voi hbaneSte veduto come coftuidinorana 
mangiando con uoi, vi fareSteftupito. € quello fubito 
rifpofe smafapere voi perche è perche io ftana in fra 
due dinoratori. E diffcilvero, e pero è cofa chiariff» 
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ma` che Ciafcun vedé gli altruiidifetti., e. nen-fî 
accorge dei propri ancorchefieno»fimili,o-mag 
giori4 y 
Haucuanotueti qnesti bei detti moko gran rifo s£ 
tenutoin attenzione la brigata + Indi la datligente@ 
cui toccava parlò così. 


V na donna povera; dimanditane davna 
ricca,dice la cagione del fare af- 
faio:pochi figlivoli.. 


Ndando vna donna in cafad vi gentilbuomo 

percheella era povera s &* baneummolti figlia 
moli; hebbelamogliedi quello a dirlev3s da che "pies 
n'egli è madonna, chevoi altri artig ani fate tanti 
figliuoli; chevicaninogli occhi enot che defiderias 
mo tantodi farne yh unendo anche ilmodo di mante= 
nerli , non ne poffiamo haner neffuno è Allaqual'ella 
rifpofe  vidirò, signora , come votaltri che fiere e 
dirobba y edi denari abbondanti quand è di'ftatevil 
marito s fifa illetto inn luogo ; ela moglierin vn al- 
tròs dormendo feparati per lo caldo non potetefaro= 
pera alcuna smanoida ponerrà coftretti bifoona, che 
tutt infieme dormiamo se cofi Stando.conguinti non è 
marauigha sfe molto più ci adoperiamo s imperoche 
Seil feme non frvnifce con laterra non può far 
frutto. 

sidifferomolie cofe graziofe deldetto delle dona. 
Püre 
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pouera, motteggiandofi la Diligente » chêcoù: hauer 


ciò raccontato haueua moftro ilicomune defiderio-del \ enob 
le donne congiungerfî all'huomote la Pacifica prefe s 

adire , borfudigrazia lafciate ftar la mia compagna, | 
e udite mes | 
Motta garbato d'vna gentildonna per vn | 

gentilhuomo difettofo. Di è 

delnafo»: y 

| lape 

i J Ebbe vnadifgratiadanaturavn: certo. gentil- | talche 


buomosdegno di compaffione , che nacque con | lihera 
mezonafo.Dicolo a propofito d'vnmotto bellifimo» | dred 
detto per lui davna gentildonna » imperoche hanens | mo pe 
do eglifatto una burla non poco:difpiaccuole a unas dopo 


fua ftretta parente , diffe quella geutildonna fra mol | rp; | 
te,chene tagionauano » a me pare s:Signore > che quel | tipre 
gentilhuomo fi fiain quefto cafo iigannato affatto.» | lho 


perche doueua piùtofto procurare s.cheli fuffe fatta» 


in 

che fare ad altrui vna burla fimile „poiche fi [fuoldire i 
éhe chipate vna burla ne riman convn palmo di nas | n a 
Sosond'egli.chene batanto dibifogno; farebbe in.cià teall 
Stato all ‘auanzo . Questo motro,come improsifo,ga» 
baro, e molto a propofito: fece nonmeno marauiglia- 
resche ridere chil'udì. 

Veramente s diffe la Studiofo; Le azzioniinde- 
gne » oltre al proprio biafimo: ne acquiftano z 
tanto di più quanto fono vfate da perfineu 7 
acuip.ù fi difconuengono + e Ma vdite vn al- care; 

tra 
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gromotto non meno bello detto da una giouane bella y 
enobilea 


Arguzia d’vna fanciulla‘in riprendere 
l'ir:efolutione materna nel 
maritarlae 


= Na nobil donna baueva vna ficliuola da marie 
tose nons era mai faputo rifolucre di maritar= 
la „per molti partitiche le fuffero venuti alle mani > 
ralche la pouera giouane ardea di defiderio di vederfe 
libera dalla maternafervità «E dicendo vn dì la ma~» 
dredivolere andare al? Orto- perchevn gentilbuo- 
mo parente, foggiunfe,che farebbe Stato bene.ciò fare. 
dopo maritata la figliuola » vifpofe la giouane sfica 
moi farete vino a queltempo è ` onche tacitament» 
riprefe la irrefolutione della madre » perche Ancora 
le honefte fanciulle,per difio di dominate bfa- 
mano il maritos 
Cotefti morris diffe il Prudente ,baù del galantes 
ma quefto del qual io fon per ragionare èconuenien- 
te alla perfona ache lo diffe :e sò cheni farà ridere. 


Rifpofta mordace d’vn 
buffone . 


I L Fragaglia buffone efftndo andato con vn fuo pa” 

drone ad vn certo luogosfi mife un giorno a canal~ 

careperlaterrafopra una giumenta , € canalcava ri» 
2 trofo 
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trofo voltando il vifo alle groppe di quella è Del che 
ridendofi alcuni del luogo, che non lo conofceuano s cy 
altri che hauenano.- poco a penfare slo riprendeuano 
condirlio pazzo beftiale , perche fai tu cofi? egli ri- 
Spofe ilmio padrone è tanto gelofo di quefta fua ca- 
ualia » che dubitando non li fiaim pregnata , m'ha or= 
@inato » ch'io la guardi , bauendo intefa.in questo luo- 
go uon effer ficuri ne anco gliafini. Noné marani- 
glia » che coStuicoft diceffe , perche Pazzi € Buffoni 
han pari libertà nel parlare. 
Di fimil portata è quest'altro , Soggiunfe P Ac- 

CO7L0. i 


Motto mordace d'vn maldicente. 


J N certo , chesonon voglio nominare pochi an- 

vi addietro perfona di belle lettere , matanto 

libero nel fauellare, che eva tenuto perlinguacciuto s 
€ mordace . Però della prontezza del fuo inge- 
gno fanno inditio manifefto alcuni detti , e rifpoSte 
argutiffime y chedilui fi notano s etra l'altre que- 
Stan e vna. Andando per Napoli ùn dì che pioueua,(î 
tronò per forte in compagnia di due giouani,ambedue 
bastardis in mezo de quali effo andana sc vedendolo 
alcuni fuoi amici s che ftauano al copertos gli differo » 
she fene entraffe quini » perche pionena + Non impor- 
84 > rifpofe egli percheio vado inlettica s il che diffe, 
perche andanain mezo diquei due baftardi , che în 
Napoli fi chiamano commune:mente muli s fi-come è 
ufana 
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afanza » che due muli partono. vua lettica : e però 
Sotto quello nome di parlar iberofpeflo fi cito» 

rela malignità,dicena Socrates che \lpar arridi 
colofo fi vuole vf.re,fi comeil fale nelle vivane, 
descioè parcamente è 
Quindi il mod sto pri fe adire , diifcortefe in vera 
è quel motteggiare » che fenza effen provocato mor= 
de, maè ben degno di feufa colui che rimorde,eff n= 
do prima Stato morfoscome fuch vdirete. 


Arguciffimarifpolta dvn Calaurefe 
aceri Siciliani. 


P Alfandorvna volta per Palermo, vna brigata» 

di c'alaurefè al tempo» che fi miete siquali ciò 
audauano a fare, ‘vm certo gentilbuomo Palermita- . 
no cominciò a beffarli effendo in compagnia dimolti al 
tri. Echiamato vn di quelli > ch'era vn'aftuto 
vecchio, éx aguifa di (apitano andava innanzi a tuto 
ti gl alii fonando vna gran piua gli diffe» dimmi Una 
pocosterche voialtri Calaurefi bauete ilfopranome> 
dafim? A cui lofcaltrito contadino rifpofesadungue 
voi non ‘apete come andò la cofach è Noto, riff ‘pofe il 
gentil uomo» 

Ofappiare fuggions'egli che quando queft'ifola fè 
Separò della Calauria in ((alauria reftarono gl'afi- 
ni se in Siciliai caperroni : conchelo fece ammett- 
re,d accorgeresche,Ciafcun giudica la fua patria 

E: 13 uu 
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miglior di tatte fe altre:ma niuha cè di'è chebia folat 
fimata non fia. se ; perdul 

A(fai ridicolofaparge la rifpottadel Falayvefestà | Edim 
me anco il detto feguente raccontato dallo Suegliato y 


epart, 

dicendo + | perch 
I nopi 

Ridicolofo detto d'yn eòntadinio WE: 

a CarloV. | midi 

dh i fno fa 

T Rouandofi l'Imperador Carlo V.per Viazgioin» oi 


Alemagna , onamattinà difcostarofida vli al | funo 
eri per dire aleuneSuetonfuereorazioni > sabbaré | 
in'oncontadino > ilquale portana inbracciown por- |N 
cello che Stridendoli venina a dar noiae perche ilcor 
radino gli ndana non conofcendolò alla tractiayl Im- 
peradore alui voltatofi li diffeche prendeffe il porce | F I 
loper la coda 3 che non haurebbe più gridato <P bbid | i 
colui , & vedutone l’efferto diffe all "Imperadores dà 


| cheli j 
Fratello che tu deihauer fatta quelt'arte prima dime, pliate 
poiche tu ne fai tanto: Legualiparoleycome derte fem- legroa 
plicemente,mo[]ero a rifo tutti quelli chev enendo ap- poren 


preffo l'udirono , ma conobbero, che mmolte toles 


Bia Qifica 

giona il giudicio fenza la pratica. del ty 
i Strd co 

Parole d’vnh uomo, ilqual per perdità grande tadik 
fatta,non fi moftra però addolorato Ae 

drefea 


A Propofito di Carlo V. diffe i Capido l'ultima 


volta > che s'andò ad Figieriy netronò fra 


gli 


funo» 


Motto arguto di Carlo Quinto hauendo 
fatto prigione il Duca di Saffonia. 


IlSollecitofeguti l predetto TImperadoresguane 
do rimafe vittoriofo contro al Duca di Saffonias 
che li fu arrecata la nouella , che'l'Duca era Stato pi 
gliato , voltatofi a quei» che glieran d'attorno con al 
legrovelto diffe sla caccia è bene flata faticofa: mail 
porco è graffo «Col qual motto,che fu argutiffinose fi- 
gnificante » alludendo cofi al grado , come alla perfona 
del Ducasilqualeeramembrutoe graffiffimosci dimo 
trò con Demotritoy che Il premio rende ogni fati- 
ca diletteuole. 
Arentre fi lodanano questi bei detti » il Penfofo ne 
prefe adire un'altro belliffimo,e fu quefto » 


ZA Ser 
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gual 


Serujtore poco accorto mottegiato da più: 
Don-Fabrizzio Pignatello, i doè 

nose 

«Agionando il Signor Don Fabrizio Pignatello fuot 

con: alcuni -altri gentilbuomini Napolitani » | difo 
venne a trattared alcune pelli d’animali , che fono i fil 
banuti ni molta Stima > ouevn galuppo di cafa mol- punt 
to ignorante »; credendofi d'bauera dir qualche gran mar 


cofa: ‘diffe > Signori 5 quelladel lupoe vnabuona | xvi 
pelle. A cui riuolto il Sig. Don Fabrizio refpofe altuo 
paefe ve ne fono affai de' lupi è E rifpondendo colui di 
nò, egli foggiutifervadunquenont marauiglia; che vi 
fieno tantiafini» Priò è d'hauere amente quel detto» 
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SISP, dela 
sstguta rifpofta d'vn Contadino Genouefe part 


sa dacopo Lomellini. p 
i neja 
I AcopoLomellini rando vn giorno diftate con altri da, 
gentilhuomini Genouefî in fula porta del fuo pa~a 
lazzo alfrefco vide paffar vi contadino , e per burlar 
do chimazolo gli diffe « Pertua fe dimmi un poco di 
A s quale 


Da beftia,o da ignoranteè riputato» 
Vncherifpondeouenon è chiamato» 


Mala.Di igentes acnitorcanadiffe così « Nonfem= 
preinobili rimangono ai difopra, perche dicono,e fane 
nonnsheffi dele fciocchezze.; vdite queftadicerias 


atello 
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quale Ragion dell'anno voi altri contadini godet=+ 
più? noi altri. vifj pofe il contadino ; godiamo più quan 
do è il tempo delle caftagne» Cr anco per tutto il ver- 
no,che come la fera babbiam cenato ci corichiamo al 
fuotoze quini addormentandoci fuentiamo di fotto» € 
difopra » fe cifa prò:confideratelo è, Dunque feggiun- 
fei tomelini, fiere parenti de poreiliguali fono ap- 

punto di coteftanatura; M effersà» diffe il contadino 
ma voi altri nobili quando godete più dite il vero + 
Noi altri ;fpofemefer Lacopo.» godiamo più quan 
do entra laprimaneraze per tutto Maggio» perche fo- 
noitempi dolci s’ odono gli vecellicantare,e le:campa= 
gne » chea rideg fesche erano di verde. giante herbet= 
tese di varifiorifi rineStono» O ohsdiffe-allhora il con= 
tadinose voi ficte parenti del Mio.afino » che.alibora a 
punto più chemai godetanto» che non fa altroscherag 
ghiare» 

Tuttitidenano della vifpofta del-contadino- e di- 
mandando il Priore: che fenfo harebb egli potuto darfi 
a quella piacenolezza È madonna la Diligente rifpofe > 
quello appunto; che {uonane ‘parole del Lomellini, e 
delcontadino, coche Tutti fiamo. fuor che nella 

arte razionale,fimili alle beftie . 
Parui » replicòil Rauafchiero » che quefte madon- 
nefappino ilcontoloro te così parlò la L'agifica dicen=r 
dao ; i 
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Arguea rifpofta-d’vn:contadino a Cecco 
di Loffredo. 


E ” n'altro contadino în Napoli ; importunandoil 
Signor C'cco di Loffredosgià Prefidente del Conf 
glio, epoi Reggentedì Cancellaria » che l’haueva 
dafpedire,perche;il signor Cecco li diffesbenpare,che 
tn ti chiami Antonio, che bai di queldell'afino» ria 
Spofe s'egli , Signore» fe fi dee mirare @numifappiate 
che almio paefe è Cechifon communemente detri porz 
cì. Erail Sige Cecco; oltrealla nobilia dela Jua fami= 
glia, e all efer official Jupremo, grandemente riputa= 
to perlafua prudenzae per lo gran gindicio, ch'egli 
hanena, onde accarezzò quel contadino per quella cos 
sipronta rifpoSta, conta quale gli fece:cogno/ceresche 
Fra i contadini non è ignota l’argutia. 


dite quell'altro s diffe apprelfo loStndiofo . 


Detto licenziofo d’vncontadi nod Lorens 
zo,eCofmo de'Medici 


N Fiorenza vn contadino ricchiffimo perch'era 
molto domefti ‘odi Lorenzo, c Cofmo, i vecchi, de 
Medicis i quali pigliandofi piacere del fuo procedere , 
lo faceuano fpeffo mangiare a tauola con effo loro . 
vnd? che in fine del'definare erano in sù le frutte ,di 
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chevenneroatanola molte forti, il'contadino agnifmi 
ta coe mangiata la mondana primasilche facendo an- 
che delle pera moJcatelle, quei duegrand'bmomini mon 
to poteronfof rirese 'diffonglis che vanta diligenza «di 
mondare? nonvedità che ne gitti via il meglo? £ 
contadino rifpofe ne mirei poderi ognun lemonda + 
fuorcheiporci » 
Cotefto» diffeil Rauafehiero» fu'bentropipo licen- 
ziofo-E lo Studicfoznon fapete,foggiurf":scome dice il 
pronerbiosche Lé facolta fan'effor Ardito‘chi non 
l'è, e:pare/fauiochi moi'sà. 
Dipoi parlando.il Prudente dicesmon'cede:a niffur 
| de'uostriquestorcontadino » di cui uòdiruî* 


Vacontadinoconvnatifpoftacon 
fondecertiche lomot- 
teggiano+ 


F Nabricatadi giouani studianti foreftieri venen 

dò a Napoli.fcontrarono per la Strada vn'ton- 

tadino > chevenina a cauallo fopra vw'afino +, jl- 
quale çominciòfortementea ragghiare.Costoro prefe- 
yoa darla bäaal contadino dicendoli; tunon Jai am- 
maestrar megliocorefta tua bestias che raggbia for di 
tèmpo? Acur eglirifpofe : vi dicò gentilbuomini,que- 
Sto mio afino è di sì buona condizione ; che non fola- 
niente > come fanno gli altri, canta fecondo la ftagio- 
ne Ma tuttamoltas ch'egli incontra qualche brigata 
di fioi parenti» fa fegno di gran letizia»sì come bora, 

appun- 
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appunto ho fatto divoi. È contalrifpoftali fatace= 
re, Tanto può vn’arguzia deta atempo,& a pro 
pofito. Onde mi ricordo hauer letto:che Demostene, 
quel grande Oratore: foleua perciò chiamar Focione , 
lafcure delle fue parole. 

Alhoral'Accorto,malmerita vnosche vuol mo 
teggiare chi nè sà più di lie 


Fornaio confufo dalla rifpofta,d'vn 
Fiorentino. 


Ndando n nobile Fiorentino a Roma s'ine 
contrò per via in vnos che di fornaio era di- 
uentato Mercatante » ecominciò a rider di lui > per 
vncauallo > ch'ei portava s ilquale per vecchiaia 
era affaitardonell'andare < & tuttaviadi ciò bef- 
fandolosi Fiorentino che’l'conobbe così li rifpofes A 
me non è nulla , chel mio cavallo non vada in ifrettà, 
perche io nonbo il boia alle Spalle , come fogliono ha- 
verlo quei della tua razza « Kolle coluisch'era più gof. 
fo dvn Arcado, provocare amotti vno: ch era di 
quella generazi ne, della quale è naturale il mottege 
giare ; ondé fi può dire quel prouerbio,Chi tocca l'or 
tica fi pungela mano« 
Hebbeil Fiorentino mille benedizzioni s per haner 
sì ben concio quelvikauzotica separlandoil Modes 
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Donna anara motcegiata. 


& Onna Mea da Firenzuoli,donndaffai liberas 
M e faceta efiendo inc. fa d'onafta vicina: s 
ch'era molto anara > nenne tn pouero a dimandar 
limofina : quella velindo darclivn pezzo di pane » 
per far del cariva me, me volle romper sì poco per 
ifpilorfersa » che’! pane fi sbriciolò , e coft per vergo- 
gna di darli quel poco , bifognò cheli deffe anco il re- 
Sto. Allhora monna wea dife quefto matto. A i fot- 
tili cafcan le brache. 

Della medefima,foggiunfe lo Suegliato , mi ricor- 
do duemotti argutiffimise fon questi » 


Motti di monna Mea per vna donna 
vana, e pervn’altra arro- 
gante . 


V N dì chella fi trouana în vna brigata di gen 
tildonne Romane , alle quali per la fua argu- 
zia cramolto grata , vnad'effe > e delle principa» 
li , hauena meffa di nuovo vna belliffima ricca ue- 
fte biancaindoffo, della quale fi conpiarea più del de~ 
uere, effendo ella bruna in noltosperche coftui diman- 
dò monna Mea;che le pareva di quelfuo abito ? quel- 
la fubito rifpofemmoi mi parete la mofcain fanore : con 
che 
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chela:fere arroffare .. ChramanofauoreinTofcanaa: 


falfa biancasdetta in Regno agliata : onde sù come la 
mofcaineffe fauna difpiacenoluifta, così con. tal. mot 
to venne-ella a: riprendere la: Saonueneuolezza. del- 
L'abito bianco a pexfona bruna: ma-è vero quel pro- 
terbio Al mordacetutto difpiace. 
V'altravoltaragionandofi tracerte‘altre donne 
del ucinato lequali erano: tutte: piccole: di ftatura,, 
Fuorcheunaslagquale (benchefoarbatifima fifft)per- 
che fouerchiana l'altre didue dira,diuenuta gonfia en= 
rroinpuntoe di grande, e dr bella, monna Mea „les 
dif[e,ehforella suoi ui fate brutta franoinane, pare- 
teun.rofpofnatante: rane. E lo meritò s perche L’ar= 
roganza è vavizio:riprefo.in tutte le.cofè. 
Quindi Cupido, ueroè quanto hauere detto.e del 
lauanità ,e del arroganza ; maueriffimo. e quelpri- 
mo uoftro- motto della natura de'mordaci , ricordan— 
domt,.che'l gran Picodella Mirandola im una fua 
epiftola dice diftmiliparlando.,. ch'effi non biafima- 
a: altrui , perche loro difpiacciono i vizi ma per- 
che fempre fi compiacciano in quel lor vizio di bia» 
fimare: sì come nel lora uizio fi compiaceano colta» 
ro» che udirete e 


Compiacenza nel mal fare. 


D Ve ladri una nottes che asdauano imbolando 
capitarono in unacafuccia poco fa diskabitata» 
one no trouarona altros che un fufa. Althora uno d'elfî 
corn 
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congranràbbia fi pofe abeftemmiare: matl altro rie 
dendofene tolfequel folo fufo s'ediffe sche vuoitu fare 
fratello è fe più cifu ffe » più pigliereffimo, però non ci 
effendo altro piglianci quefto fufo, per non perder Ëu- 


fo- Questiribaldische fonoannezi aeRer talnenons 


hanno altra dilettazione y che del vizio s imperoche s 
come dice Boezio». I maluagi fiemendarebbono, 
fe conofceftero la virtù. 

Se ne ‘volete ‘un altra più bella , vditemi » diffe il 
Sellecito x 


Vn ladro ficonfeffa,e quel'che dice del 
mal tolto, 


C Onfeffandofi vn ladro fra l'altre cofe , diche il 
i confeffore lo venne adinrerrogare, gli dimando 
fe banesa della roba mal tolta? Et eglinon ho altro 
rifpofe » di mal tolto , che certacarne falata » laquale 
bo prefa a pagare atempo semi costa molo cara: e 
temo atutte Lhore sche colui non mi faccia metter 
in prigione + Io ti dico s replicò il confeffore, fe tu 
bairoba d'altri, chetutbabbirubbata è E il ladro ri- 
{pole » ob ho,mimarauiglio di uoi,padre,e quant'ho in 
cafanon'è tutta robad’altri, maionon la tengo per 
maltolta poiche Litolfi con si belmedo » che coloros 
dicuiera,nonfe n'accorfero.E in questo fu sì oftina- 
toche' buon confeffore alla fine fu forzato a levare 


felo 
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felo dinatiziscondiresor va inmathorafeeleratos che'l 
frnileaunerrà nell'animatuasife tu nonmuti propofi= 
ro: Quando l'huomo ha conuertito il vizio in co 
ftùme,vano;e per efflo ognirimedio,così dice un 
Sanîo. HH che è conforme alla dottrina d'Arvistotile 
nell’ Etica > oueil vigiofo abituato efomigliato ad'uno 
infermo > nell'arbitrio del quale nonè pofto il'poterfi 
guarir quand'ei vuole. 


Rifpofta d’vna donna riprefa 
da vn’altra» 


I L PenfofodiReappreffe; madorma Oneftada Cam- 
pi riprendena vnafeminaz che per effer trifta ande 
rebbe a cafa bollita + e quella rifpofe(noncffendo AM. 
Onesta guari migliordi lei) e voi che fiete tanto buona 
Perrett a trarimene» 

Quafi come fuona quel prouerbiosEi fi mette ame- 
dicar altri sedeffo e piendi piaghe» TralRaltre cofe 
(dice Marcaurelio) c'hanno le donne; bramano 
da tutti efferlodate non vogliono da niun effer 
riprefe » 


Contefatraduemaldicenti. 


Pure, dife lá Diligentesci volete andar prouocar 

do?Io dubitos che voi non fiate fimile a quei due 

che erano le peggior lingue » e più peruerfi animi del 

mondo talche come fimili erano fempre vniti a dir 
male 
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tale dogn unos Un dì definando infteme diffe tuns 
E efi all'altro > qual cofa defideri tu più in quefta vi- 
ta ? e quello; chetwvini lunga età s ver haner nel dir 
malevn tantoa me fimile » e concorrentesma tu, che 
più defideri? Che tu muois rifpofe il primo » per effer 
ficurod’hauerioil primato fra i maldicenti . Dico a- 
dunque s che I mal dicenti fan come gli fcorpio- 
ni, checome han morfo altrui, fimordono fra 
loro fteffi. 

Moffe gran rifo l’effempio della Diligente,e parlan- 
do la Pacifica diße » più dolce conuerfatione dunque 
era quest'altra» 


Vna donna motteggia,& è motteggiata 
da certi giovani, 
M Onîna Bartolomea daSiena era vna donna un- 
tempofà s cheteneua lettiinN apoli, cb: al- 
loggiandoni una nolta certi'giouani nobili fuoi pat- 
fani, coftei per amoresolezzaliferuina in tavola» 
Vn dì fra gli altri , che detti gionani definava= 
nosdifte loro monna Bartolomea » mangiate imiei fi- 
gliuoli , che pro ui faccia : io ni vò pur un gran bene > 
perche mi parete i miei porcellini. A cui vn di quel- 
li forridendo rifpofe3 e uoi madonna , ci parete la 
noftra troia > Ecco in che'modo » Il domeftico 
fcherzar de gli amici fuol'effer picho di piace- 
uolezza è 
dI Gra- 
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Graziofa rifpofta dyn medico ad 
vnaSignora. 


A LlboralöStudiofo; patina s Yna Signora d'hu= 

nior malincon:co; e chiefè parerealfuo medico 
feiranocchi» ch'ella vfana mangiare fpefo erano 
cibo malinconico è Signora nò,diffe il medico, perche 
douunque habitanos'odono atutte l'horecantare:con 
chela fe ridere se però Il motte ggiar-piacenole e 
medicina della malinconia. 

Veriffima è la vostra fentenzasdiReil Priore per 
quanto fin'hora ho fperimentato in me Steffo. Furon 
dette molte cofe in commendazione de medici galan- 
t'huomini fimili a quefto ; fi come fe ne differo molte 
pižin biaîmo di quelli» che poco fofficienti, e pieni 
d'unavani ye giouenil prefonzione-s'addomefticans 
tanto co grandi > per parer da qualche cofa che fem- 
bran pin tosta buffoni ( madifgraziati ) che medici.E 
realmente fe s'ha a concedere ad vn medico l’effer fa- 
ceto semaffimamente in prefenza di gentildonnescon 
cedaglifi con ogni offernanza di decoro, e di bone- 
fia edeicofifatti faron prodotti pereffempio i Si- 
guori Gianantino Pifano , Giamberardino Longo,e 
Gianiacopo Saggefè » quali per fifici , e quefto per ci- 
rifico valentifsimi e All'incontro fu fommamente 
commendata lagranità,e la fingolar modeStta ran- 
tade Signori Cefare Scannapecoro e Saluo Sclana 
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fifici,quanto del Sig «Giulio Lafolinose del Sig, Giania- 
copo. Baraito ciruficisoltre alla dottrina, & alla fofi- 
cienza di tuttie quattro nella lor profeffione. Parlà 
| pofciail Prudente inquefta guifa « 


Baleftriero fchernitoda 
meffer Dino. 


F ffer Dino dal Garbo Fiorentino,medicose frlo= 
M fofo di gran fama,come huomio altrefi facetifft 
mo, vedendo vnosche facena profe(fione di gran tira- 
tor di baleStra etirò ad vneolombotrevolie, né la 
colfe mai » fe bene il colombo non fi mouea » li diffe » 
amico quel colombo ti conofce vesenon fi parte; perche 
fi tien ficuro ow egli è « Laqual cofa mi fa ricordare 
di quel proverbio + 

Non fapere, e prefumire, 
E gran fuaterie da fchernire « 


Vn'altro baleftriero fchernito 
da Diogene. 


V foggiuufe l’Accorto ; fimile a quelsche fi leg- 

ge di Diogene Cinico» ilquale paffando vna vol. 

ta per vnluogo, dou'erano alcuni balestrieri > che 
tiranano ad un berfagliose fra efi ve neravno, chéri 
raua molto male, pesche fempre colpiva vn grandes 
fpazio diftante dal fegno > e venuta la fua volta di ti- 
rare» Diogene fi pofe ananti al fegnosdelche tutti quelli 

MENEZ fima- 
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Ji maranigliananose egli diffesquestoio to faccio afi- 
ne che coftui nn mi uccida, perche non veggo que mi 


pofi ftar più ficuro , che nelfegno Stefo « 


Accorta rifpoltadel Signor Don Giouan 
ni Danzio ad vno Quaro. 


| I} Modesto, poi che fimo, dille ai detti morda- 
ci, vn dì » chela Principeffa di Bifignano anda- 
uaperN apoliin cocchio , l'accompagnanano parec- 
chi Canalieri » fra îi quali fe ne trouò uno chera 
anarifimo. Coftuinon come querli altri per honorar 
laPrincipeffa, mala fegnina per chiederle in dono un 
de' canali dellarazza del Principeschiamati portan- 
tiche per camin ofon tenuti in molta St, 


stima. Di che ha- 
unto fentore quegli altri Caualieri diedač ordines 
fralorodinon lafciarlo accoîtar al cocchio , e così 
quando egli per aunentura potew hauer luogo » es'ac- 
costana per parlar alla Principeffa> qualcuno defe 
toccasa di fproniil canallo , e peruenendolo fi fram- 
mettena fra ilcocchiose lui. Della qual cofa nacque in 
fratuttivagrantifose cofi l'anaro accortofi della 
trammarvennein collera é voltofi a quegli altri » 

diffe, voi mifate questo , perche io non dimandi il ca~ 
uallo alla Sig. Principeffane vero? rio visò dire, 

chenon mi mancano le centinaia , e le migliaia de’ du- 
cati da comprarmene più d'uno miglior di ciafcuno de 
voftri. Erasi fraglialtri il $. Don Gionanni Danalo 
Un 
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ioa | wn de’ figliuoli del M archefe del Va$to yprontiffimo 
e graziofi[fimo nel mottegiares ilquale così gli rifpo~ 
fe. Non è aleun di nci > che nen feppio, che vei have= 
te le centinaia > ele migliaia dè, ducati: ma non c'é 
né anco chicreda yche fiate kvomodofrentei li. E diffe 
benes perch Altri che foi peucripatore per recel 
fità, e'l ricco auaro per volontà- Onde Seneca dices 
Alla neceflità mancano molte cofe,ma all'ava- 
rizia tutte: In che è conforme a quel detto di Boggio» 


que mi 


orda- | 

gda- | che All'avarizia nulla bafta. 

arec- 
| hera 

norat Detto del medefimo auaro, compiacen- 
PET dofinell’auarizia. 
tan ì ; | 
e ha Q Vì lo Suegliato foggivrfe sil medefimo auars 
ines vfcendo di chiefa vna mattina» diquarefima 
così che s'era predicato del ricco Epglones fopra di che 
4f- il predicatore þanena feueremente. riprefo i ricchî 
defi anari , era guardato in vifodaparecchialivi Cavalie= 
i risch eran fico.e perche bisbigliauanose ridenanosdif= 
pein segli , che hanctevoicon meco è E quelli tifpofero nat 
la :madifcorrenamotramoischela predica diftamate 

His tina vi debbe haner cagionato granrimorfoe pentimen 
ihe to per effere Stata molto a veftropropofito. Et eglifog 
e, giunfe , voi l'intendetemale: non s'è egli predicato di 
he quel ricco parafito > che corfimanatsite lefut facol- 
sode tà,perfatisfare d fuoi appetit: :€7 ic(comefepete)non 


nabo sọ tale , eccoche nons è predicateper mesdiche volte 
m mM 3 i 
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Wunque ch'io mi penta: I vizi,pergratidi'che Bed 
no, non foneconofciùti da chi gli ha perche vi 
fi compiacè 
Diede quefto avaro grammateria di parlare alla» 
brigata come guello scheda turii era conoftiuto > alla 


Jine il Cupido prefea dir lajna y e fn quefta. 


Accortezzadi Papa Leone allafciocca ti- 
chieftad’vit cortigiano: 


YO Ntrandofene vna volta Papa Leone decimo nel 

pontifical palizio 0 feenimano parecchi Cardi- 

nali ordinatamente a due a due > €» auuenne , che 
un certo cortigianello ftandogli a veder paffare > 

per parengraziofo, accoftatofe avn defili dinami 
qual fuffeil lor Priore e Non lo vedi tu colà ? dife il 
Cardinale: Fatemi grazia,foggiuns' egli » di farmiglì 
parlare : erin quello fi venne Voltando il Papa, e di- 
mandato che c'era > quel Cardinale 3 gli diffescome to- 
lui dimandanadella Satità fua. 1) Papazch era affabi 
lifimo, fe lo fe venir dinanzize lo dimandò,che cerca- 
ua? Padrefanto , diffe ilcortigiano , vedendoni quinti 
palfare con corefta bellacompagnia , ehe tadiola vi 
mantenga egli m e tornato a mente vn Solenne voto > 
ch'io fetimolti anni già fono di vestirmi di così fat- 
to babito onde vorrei con vostra buona grazia adem- 
pirlo. IL Papa con piacewol vifo li rifpofe > va figli- 
yolo > che fetu facestiil voto; noise aer es po- 
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| destà ste ne affoluiamo. Con laqualrifpoSta quel fa- 


e fies i 
uio Pontéfice gli diede quafi ad intendere che ( come 


hevi 


| fitroua feritto ) edè veriffimo > 
Quel, che non fi conüicte s 
Da Dio mai non s`ottiene è 


alla 
X alla 


Vnfoldato del Re Alfonfoicon vna rifpo= 
ftaottieh grazia della vita» 


N questo ilSollecitos non fu poco accorto 3 diffe » 
quel foldato del Re Alfonfo, che trouatofi alla» 
pne) | "guerra di Corfica in vna notabile fcaramuccia s oue 
grdi- | icompagnifopraffatti da nemici furon tagliati a per- 
che zi> e folo egli s'era faluato conla fuga : faputoft ciò 
yes f da Ree fattofelo venir dinanzi,li dimandò com efra 
e) tanti che valorofaniente combattendo erano in fuo 
feil || Serwigiomorti : egli folo così vilmentefie n'era fuggi- 
j to ?rifpofe vi dirò clementi[fimo Resccmprefa ch'io 
edi- he bbi la manifesta ruina de nostri Soldati, e che nons 
Latte c'e: avia indugiando di Scamparne alcuno, anticipat 
frabi ‘on poco ditemposaccioch iè poteffis’narrandou il fat= 
f to, rendéruiteftimoniangadellor valores HRe per 
così pronta e graziofarifpofta sbauendo prima pen- 
fato di farlo impiccare liperdonò , per dimeStrarci, 
-che Appreffo1 Principi benigni la giuftizia cede 
alla mifericordia.Oyero(ftetndo la moral filofofia) 
che ilRe è contrario del tiranno + 
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Effempio di Demoftene, se d’Antigo- 
no circa il fuggir della 
Battaglia. 


IRe allborail Penfofo , checotesto foldato facef | 


Je bene afuggire 5 ecconenel'effempio di dues 
grand'huomini «/Demoftene fuggito in vn fatto di 


arme » ecoloros che diciò biaftmanano,diffe, Chi 


fugge può dinuouo ripigliarla guerra,cioè ch'è 
più utile al capitano , d alla patria quel foldato che» 
fuggesdi quel quel che muorein battaglia» Ed’ Anti- 
gono fi legge»che cedendo untratto ad una grancari= 
cadinimici a hebbe a dire sch'egli non fugginazma fè- 
guitana l'utilità ch'era rimafa addietro . 

Parlò apprefto la Diligente ,e diffe. Mi ricordo 
che poco fà ft fece menzione de’ motti mordati pro- 
uocati , uò dirueue uno s cheimeft addietro mi fu rac 
contato è 


Rifpofta argura, motdace del Marchefe 
di San Lucido,pronocato daal- 
cuni Caualieri. 


Tauanounamattina sb la piazza di Se Domeni- 

co in Napoli,parecchi Caualieris alcuni de’ quali 

( come che molto tardi fuffe) hayeuan già defina- 

to e così nenne à paffaril Marchefe di San Lucido,che 

andana alla Mefaperche come ftudiofo»ch'egli è fwo 
lea 
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Le perciò ftare la maggior parte della notte vigilan- 
té , ond'è forzato la mattina di leuarfi alquanto tar= 
di. Yndi quei tali, che banenon definato : per far del 
graziofo » datogli prima il buou dì li diffe che vuol 
dire, Stg.Marchefe > che ur riducete fempread vdir 
lae Meffa de dormiglioni è A cui egli rifpofe, ei par 
cofi a chi ha udito quella de ghiottoni. E ft uolfe » poi- 
che, come dice un’ antico Sanio , € come 4 tutte l hore 
l'efperienza ci mostra, E di fetto di ciafcunoil vò- 
ler riprender le azzioni altrui, enon curarfi di 
emendar le proprie. 

Belliffimo fu giudicato il motto della Diligente ine 
dila Pacifica-diffescofiui, dichi io wi dirò» non fapro- 
uocato : mami par » ch'egli bebbe non picciola cagio», 
ne di dir , come ei diffe è 


Aleffandro Roffetti motteggiato € vna 
fua femplicità» 


y Aleffandro RoRettiuncerto gentilbuome di 

Semplice bontà , ond era grato 4 tutti i Signotis 
e Signore di Napoli. Haucua coftni composto di fua 
ghiribizzo una orazione Spirituale e defiderando di 
darla alla ftampa fe penfiero di procurar dal ‘Papa 
una buonaindaleeza per tutti colorosche l’hayeffera 
letta -E facendo inftàza a molti Sig.che ue lo fanorif- 
Jero > diffegli un galant'hbuomo > fate a mio Jenno, Sig. 
ufileRandro,proctrate più tofo motto proprio da 

paia 
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Papa,nelquale s’ordini atuttia confeffori, chetenen= 
dòf: copia della voftra orazione la diano a leggere per 
penitenza atutti quelli , che hanef]ero commeffo qual 
chegran peccato,e n coral modo farete più ficurosch el 
la fia letta, 

(om hebbe cofi detto la Pacifica, pregò lo Studiofo 
atronaruiil fignihcato:e quello rifpofe cofis Molio ben 


“dife quel galan? huomos perche Quanto porgedi di 


letto la lezz ohed'vn buon componimento altre 
tanto di difpiacere da quella d'vn cattino « £ poi 
feguì è 


Rifpofta arguta di Gianantonio Lupiad 
vn maldicente è 


«Agionando una frotta di galant buomini in» 
R Grauina dinanzi a quel Duca y trai quali ue 
ne ecraunotenuto da tutti per molto maldicente, er 
era ftorpiato dalle gotte : perciò dicendogli il Duca, fe 
å rottorij fon tanto lodati daquefti Signorimedici y 
noi perche non ue ne fate vno ? E glitifpofe e fe io non 
ho punto di fano per tuttala perfona » oue vuole V. 
Eccellenza » ch'io mifaccia rottorio: Rifpofe M «Gia- 
nantonio Lupi Dottor principale di Và, fatenele în fu 
la linguaè giouerauni in più modi: Volendo infeti- 
re , che Nifiun difetto ha' più bifogrio di correz- 
zione, che quel dellamalalinguà:& a niffun’al- 
tro fe ne procura manco. 
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Detto arguto ; € mordace del S.Marcanto= 
nio Colonna» 


A Propofito de’ maldicenti, diffeil Prudente vr 
FA Caualieredinon picciola ftima hauena in mol 
te cofe biafimato, e detto ‘male del Signor Mar- 
antonio Colonna y comechein prefenza non fi glè 
moftraffemalenolo : e perche wn dì abbotcatofi cons 
Jeco bebbea dirli > bauete voi intefo» Signore , le ftra- 
ne cofè , che fon fucceffenel tal luogo? Non iosrifpofe il 
che in tanto tempos che noi ciconofciamo io hofem= 
pre detto gran benedi voi, e voi fempre hauete con- 
tinuato dir mal di mese nondimeno fappiamo, che lu- 


noe l'altrò dicé la bugia. Questo anniene; perche ( co- 
sé fi dice ) Non fa mai gloria fenza inuidia. Ofe 
condo Valerio Maffimo- Niunofi pote mai tema 
perar tanto nelle felicità ch'ei fi poteffe difen- 
dere da gli inuidiofi,emaligni. 


Prontasemordacerifpofta del Daualo 
al Colonnefe. 


Il Signor Antonio Danalo foggiunfel Accorto è 

dicendogli il medefimo Signor Marcantonio » 

fato a burlarfecò di grazia Sige Antonio charite- 

mid'vndubbio 3 deljuale ha molti dì:ch'io ho defrde= 

rato dìmandarui 5 quanti fono quelli. della vostra 
famia 
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fsmiglia» che paton di cofi secofitediffed'vn brutto 
difetto : rifpofe vi giuro ful anima miasch'è più du- 
n'anno, cheic hohauuto in penfiero di addimandaryj 
quanti fiette della voStrasche di tal difetto patite.E on 
la qual rifpoSta lefe tacere, perche v'inclufi anche 
lui > talche Morderevn mordace non fi può fares 
fenza ricenerne maggior morfo 
Dalla fentenza deli Accorto prefe il Modesto otca- 
fion di dire. 


Rifpofta pronta,ed a propofito d'vno 
Spagnuolo. 


a Va Lombardo in Napoli volle dar la baia ad 

vno Spagnuolo ; perch'era piccolo di perfona» 
dicendoli > Signor Garzicco (quef erail fuo nome) 
fareste pur buono da far vn zaffo per artiglieria : 
a cui lo Spagnuolo s rifrofe se voische fiete fi lungo fer 
uirefte per canone. Lo confufe con quefta rifposta facen 
doli conoftere,che Ne gli huomini di poca perfona 
fùol'effermolta aftutia. 


Argutiffima rifpofta di Dante ad yn 
che lo mottegia della po- 
ca perfona. 


O Suegliato medefimamente foggiunfes mi fas 
ricordare quel > che ha dettoil modefto di quel- 
L'argutifimarifpoSta di Dante ad vn che lo banevas 
Seher- 
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fchernito per eRer picciolo, che ancorche fia nota & 
tutti,per effer bello in eStremo ed a propofito,non pof 
fotacerla, &è questa. 


Tuche beffeggila nona figura, 

Efeidamen y chela fw antecedente » 
Và » e radoppia la fua fu(fequente > 
(ad altro nont ba fatto la natura. 


Come adire , tu » che beffeggi me che fon fimile at~ 
la nona figura del alfabetto , cioè all T, detta la pic- 
ciola  efeida men s che la fua antecedente > ch'è l H 
laquale è di grancorpo , ma fra l'altre lettere non è 
nulla, và e raddoppia la fua fuffequentesciot il K » và 
K Ko cheadaltronon t'ha fatto la natura . Nè ci 

volena manco a quel tale > poiche » come ben diffe vr 
valent'huomo quefti Schernitori linguaciutì s.e mal- 
dicenti , che nonostante , che vn buomo fia ornato di 
molte virtsed habbia qualche picciolo difettosnon më 
rando eji quelle fi voltano a lacerarlo » in questo ft 
fomigliano al porco » ilquale fe auniene > che egli en- 
triinvnbel giardino tutt ornato di varie forti d'ar- 
bori.e d’ herbe, e di fruttise di fiorize d'altre cofe bel- 
le ,e ragguardeuoli » e che per terra in' qualche can- 
to vi fia folamente vn poco di fango 0 fimile al- 
trabruttura> egli di quei tantiornamenti s come di- 
uerliffimi dall'effer fuo > non curandofi punto , fe ne 
và dibotto adar del mufo in quel fango, come cofa 
conueniente alla fuafporca natura. «Mii ricordomi 
d’ona fentenza del Poliziano; ilquale in vna fua 
epi- 


SE 
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epiftotetta contra vn maledico diffe cofi. Niuno è 
con più verità lodato di colui; ch'è biafimato dî 
chi merita biafimo . 

Rideuaft acrepare, per tantearguzie,e piaceuolez- 
Ze aquando il Cupido parlò dicendosegli è neceffario dir 
ne qualch vna > c'habbia del malinconico 3 fe non vo~ 
gliamo rider troppo, e cofi diffe questa. 


Rifpofta collerica d’vn Dottore 
ad vn vagabondo. 


Ve Dottoria Fuligno erano andati a fpaffo fuor 
della città un dìache faceua vn belliffimo tem- 
po, egiuntiinluogo > doueerano varie forti d'her- 
becominciarono a pigliarne alcune se dire,quefta bas 
latalvirtà, e quest'altra latale ,efopradiciò (come 
accade )s attaccarono adifputa. Vi fe trouaron prefen 
ti alcuni forestieri» che ftauano afcoltando la difputa s 
vno de i quali afcherzo diffe, mefferi,tra cotefte herbe 
farebbenene mai qualcunasche fuffe buona per le mie 
gambe è perche le boimpiagate«A cui vn de’ Dotto- 
vi collericamente rifpofe,per le tue gambe farebbe otti 
mo rimedio lafegala , laqualete ne cauerebbe il mar- 
cio presto presto. Diffe lafegala » ch'è forte di bia- 
da » per rifponder all'herbasma traslativamente volle 
inferire, che fele faceffefegarese sì volfe» perche Gli 
ignoranti.e vagabondi fon come peftea gli huo 
mini ftudofi » 
Finito 
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Finito didireil {upido , diffe il Sollecito a voftra 
pofta: fenon volete rider, non ridete st0 voglio dit 


questa 


Accorta rifpofta d'vn Dottore ad 
yn faceto. 


N cert'huomo di natura piacenole hauena fè 
lungo : figroffo nafo, che ciafcuno incontran- 
dolo per maraviglia il guatana » S'incontrò vn dè 
con un Dottore , checasalcana vna mula » & era 
nonmeno faceto di lui e perche la mula, adombrò > ri- 
cordandofi egli delfiso nafo > rivolto al Dottore gli dif- 
fesè lamula s o fiete voi, che vifpauentate del mio na- 
fo? e’ Dottore rifpofezio più tofto, perche mi fentova 
gran piorito alfedere.Sempre fi fofpetta de'difetti 
più apparenti, 
Se quesStafe rider da donero, penfilo ciafcuno. Ap 
preffo il Penfofo diffe quest altras 


Motto piacauole,efenfato d vno {contra- 
fatto» che prefe moglie. 


Ngiouaneftaminato , per lofuotroppo andare 

in Baldracca,fi prefe tal male sche dinentò la 

più fcontrafatta creatura, che veder fi poteffe :- Pur 

hebbetanto di buona forte, che in termine d’alquanti 

mefi guarì ¿ma non perdòin modo s che non reftaffe. 

tutto bollato sond era bauuto afchifo, come la pestes 
Corn 


== 
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Con tutto ciò fece pur tanto,chetrouò vna femina ape 
punto della Jua taccaslaquale fe lo prefe per marito cò 
certe robiciuolesch'ella hauena. Delche con piacenolez 


gadicendegli alcuni,che lo conofcenanose come hai tu | 
| port 


fatto » 0 Cecco ? perche cofi bavena nomesegli rifpofe 
non vi marauigliate,perche Ogni difforme troua il 
fuo conforme. 


D'uno incontentabile + 


A L contrario dicoteftasdifte la Diligente,vn cef 

to Giannozzo Lupardi non trovando via di 
prender moglie come fantastico, €r incontentabile 
che era , foleva lamentandofi dire. La bella non vuol 
mesela fogzanonvoglioio tristo me comefarò io? 
E però è vero sche Sempre ftenta chi mai non fi 
contenta» 


Rifpoftadi Pafquillo ad vn fuo lauo- 
rante importuno. 


NdilaPacificamaeftro Pafguillo intagliatore ef- 

fendofi va giorno di flate colcatofw'lletto per dor 

mire, vn fuo lavorante volendo ire per vnfuo ferui- 

giose non hanendo denarisconpeco rifpetto fi gli ac- 

costo e diffe,o maestroydormite voio non dormite?Se 

dormo»o sio nondormosche vorrefti?rifpofe M. Paf- 
quilo 
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quiblo «E domandatoli quello alquantidenari impre» 
Stanza: eglidiffe „ua ud; ch'iodormo» E colui replicò 
alez E cofi doxmite sorrei fapere.in che modo uegghia= 
ai tu |t Rmanonquesto bebbe l'intento Juos perche L'Im= 
rifol portuno pocheigrazie Impetra. 

‘sil | -Quilon tidiofoguello incontensabile diffe,delqua= 


ma ap 
ario co 


pia 

fiat le ha parlatola Diligente > baurebbe-hauuto bifogno) 
diPitaccofilofofosdi cui fe legge»che dicendoli un'al- 
tro fimile ché non pigliana moglie perche pigliai 
dola bellajarebbe commune conigli altri y efozza un 

| tormento a fefolo hebbe arguramente. a dirgli, anzi 

meet | la bellati faràtarimentose la fozzganon comune con: 

gia di | glialtri Mere Pittaco , equefte due madonne m ha 

gabile | 267270 a perdonare d'un mordaciffimo destosche ora 

sonl {19096 Sowiene d'un Signoresche fi fentina ( credo ) poco 

mior | benfodisfatto della fua moglie. 

pon Il 


Motto arguto » e pungente delMarchefe 
diSanlucido» 
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Sapete) è tenuta in Napoli perla più fuperbas auaa 


7a, e maligha donnas che ci fia: Ond egli; che riputa- 


ua l'una dell'altra ‘non ponto diffimile s diffe non è 
marauiglia , che fia nato questa gran tempestanell'a- 
ris » poiche hoggi fi fon congiunte Orione, e la Canica 
l2. Tanto L'altrui cattiue qualità fon-difpiaceuo- 
lie conturbano gli animi vircuofi. 

Parné maranigliofo il motto; perche quelle due Siz 
guore s per lequali fudetto, eran conofciute datutti. 
Parlando pofciail Prudente hebbe a diresmi viene a 
memoria quelche diffe dinanzi il (upido di chi fi com- 
piacenelmalfaresè però ecconene dine eRempi 


Compiacenza nella propria 
fcelleranza. 


V N certofcelerato fi (alea nsenarfeco vn fim f- 
glinole bastardo natoglid'unafua nipote s e 
quando alehno voleuariprenterlo,che novi fi vergo- 
gnaua di menarfi dietrovns che gli era figliuolo con 
fi disbonesto mezo : egli rifpondea s tacete» ches 
quefto è pegno della mia amoreuolezza co’ miei cont 
fanguine. 

Vna fimilrifposta fi legge di Andronico Connenò 
cugino di Viannello Imperador di Coftantinopoli sche 
siprefe dell'iscesto , ch'eicommettenncohunafuacu 
gina» perchefapeasche l'Imperadoreficera il mede- 
Semo con vna nepotesrifponde fcherzandoschè li frd- 
diti figliono imitare i cotumi del Principe» 
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9 
-perche l'acqua tolta da vn fonte halofteflo fa= 


pore.Ci dé fritto da Nicete Greco» adungue conclu» 
diamo con questo detto. 

Nonèmaluaggio e guale 

aquel , che fi compiace nel far male» 


Lafciuia della matrigna del 
Caracalla. 


A Quefto foggiunfe l Accorto , foumemmi della 

matrigna del Caracalla Imperadore > don- 
na bellifima , che dicendole Caracalla vn tratto s 
chela viddein parte nuda; vorreife liceffe : rifpo- 
feslice , fe tu vuoi : Imperador feis edai sma non riced 
ui le leggise così vennero al dishonestiffimo atto? Qui 
dourebbono i Signoriauuertire quanto peticolo 
fa cofa fiala fouerchia domeftichezza egli ab» 
braciamenti,cibaci,che vfanotra i fratelli, e fo 
relle;ed'altreftrette parenrisperche quello.amo 
re, ch’eflichiaman fratelli e cugino del marito 
laonde non è marauiglia chetalvolta fi comuni 
chino'iloro effetti comifcambienoli effetti » 


Leteftedi verdura fomigliate 
alle donne» 


EF Ece vn ghigno il Modefose poi dife, dimandando 

yn a gertildonna ad vn Cavaliere > ilquale fidi- 

letiaua di tener bellifimi testi di verdura sehe rime- 
N 2 dio 


196 Del Fuggilozio 

“dio c'era difarle venir cofi belli? fi moftrò il Caud- 
liere pertmpoco-ritrofo à dirgliene: ma importuna- 
to da leialla fine rifpofe, le teftedì vergura, Signora, 
Sono appunto come le dorme » che bifogna coprirle, e 
inaffiarle, è dimostrare y che Le belle cofè con l'ar- 
tificio » e con l’induftria s'abbelifcon più +. £ 
diffe tefte in feminino,come sufa in Napoli > per ren= 
dere il motto più graziofo. 


Rifpoftad’vn vecchio bizatro prouoca- 
toida yna donna, 


A LlboraloSuegliato ; anche io dirò lamia. Era 


rimafta vedowatna gentildorma!, e hayendo 
nn tratto bifogno d'una ferua pregò: certi fuoiami 
ti» cheglienetrouafero vna; enon: palsò il termi» 
ne di dieci giorni» ch'ella le fumeinata:rda un certò 
pecchio fuo eonofcente huomo invero honorato ; ma 
dibizzarroceruello, Petciache eftendo-vecchiasne alz 
bazentildonna fodisfacendo > comesla uidde diffe » E 
che cofam'hanete voi: menato dinanzi vna vecchia 
vuffiana? egli alla fpiatellata rifpofe. E voi,che giona - 
ne fiete , ebella:: mon bauete mi mestierisd'una vec- 
chia ruffiana » che d'vnagionatie puttana è Fu ben fo- 
werchio il'utcchio , ma il mal parlare è hoiofo alle 
orecchidi ciafcuno. i 
L'hauete pur contro alle donnes diffe il (upido fore 
ridendozio per adeffo la vd attaccare gl buomini, 
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Rifpofta graziofa d’vn huomo dima- 
la confcienza riprefo dal- 
5 ta moglie» 


D vna folenne perdonenza di: Napoli cadde 
vna tonaglia di velo fottiliffimo divapo a vne 
donna” 3° chenonfentaccorfe ‘5. laquale fu da Un - 
Promo da benericalta > e posta ( come dee farft) infie 
l’altare ‘acciochequella perfona’; di chieralatro+ 
yale : mavialero sehefudi contrario humorë adoc= 
chiara la touaglia fubito pensò d'impadronirfene , ed 
accoftatofi tutto anfiofo all'altare diffesquefta è la to» 
taglia s che è caduta dicapo a mogliemae feng ala 
tro felaprefe« Come fu a cafa l’apprefentò\con gratta 
letizia alla moglie 3 laquale come pei fona più difcreta 
e da bene; che eglinonera , bauendointefo come lha- 
neuahauuta» dike Giefu non vi vergognate dunque 
di far fimili cofe? non fapete voi » che chi non restitui" 
fee la robba d'altrinon può effer beato nell’altiomen= 
do? tt egli rifpofe,fach'iopoffareftituireancote ch'io 
farò beato > ed in quellosedin quefto. Come è beato 
chis'emenda de glierrori, cofi.è femîpre mifero 
hì viue inquelli..£ ben dice Boezio che La disho= 
neftàfa gli huominimiferi. 
vescoreste fentenze dife appreffo il Sollecito è 
cotit fon veriffimescofi fuffero ben ponderate » ed of- 
fervate daglit-vomini fruinerebbe molto meglio 3'che 
Koh fi vive-alva endos ma:ciaforn adopra piva ferfos 
SoS N 3 che 
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che la ragione , fa come faccua coftui che inten 
derete. 


D’vn giudice auaro. 


V N certo di cafa Quattromani, che reggenns 
giuftizia , era buomo oltremodo infatiabile im» 
accumular denari » perche volendo un tratto vn ga- 
lant huomo vnagiufta grazia da lui, benche vi penfaf 
femolti dì > mon ci fu maiordinea poterla haueres . 
Ma difegli vn di cafa del Quattromani > fapete c'ha- 
sete a fare ? dategli vn buonfottoman » che ne hare- 
fe quanto bramate.» <A cui rifpofe il galant huomo s 
fratello non fi può trattar di fottomanoycon Quattro 
mani : volendo inferire sche. 

Nè ragion nè poco denaro 

Ammette il cord’vn Giudice auaro è 


1! Duca di Traetta fauorifce vn Dottore 
fuo amico. 


1 Penfofo, vi vò far ridere » diffe a coteSto pro~ 
pofito » IL Duca di Traetta» cke è cofi libero, e 
gratiofo nel fuo procedere pregato daun Dottor fore 
Stiero > cheloraccomandaffe al Commeffario della 
fuacanfa , percheeraftato incagionato dvn gra: 
ue delitto, v'andò volentieri,e diffegli s Sig. fieuirac= 
comandato meffectale ch'è perfona di valore > edi 
me= 
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merito, ev'afficiero > chefe alli fna patria fon'huemi=, 
ni bonoratiyedabene, eglin è unos Diffeil < ommif= 
fario > digrazia Signor Ducasbabbiaté confiderazio» 
ne al delittoquanto fia granes & importantese fe qual 
che grand’obiligo non visforzaa fauorir costui di gra 
ziaritrabeteucne » A cui foggiunfeil Duca, l'obiligo è 
queto > che quando noi altri ( vna frottascheftamo ) 
| vogliam far qualche trama contro a' nostri vaffalli,ci 
| confultiamo coneffo lui, comeottimoin tal profelfio- 
ne : dinotando, che Gli aiuti reciprochi non poffo= 
no, nè fi debbon negare. 


Parole rifolute del Doria al 
Landriano è 


On fu manco graziofo il Sign. Gianandrea Do- 

ria» feguì la Diligentesche(fecondo vdì conta- 

re ) bauendofi vndì a farconfiglio fra efo > e 
quattr'altri, perche ilcafo intorno alquale hauenano 
a difcorrere era repentino, enon patiua dilatione al- 
cuna > fi raunarono in fiettafu la galea del detto Si- 
gnore . fra vno de’ Configlieri il { onte da Landria= 
no , huomo veramente dinen mediocre giudicio, e pa- 
lore: madi fi tardo ingegno» cne intutte le fae azzio- 
nihaueua bifogno di tempoa rifoluerfi.Il Doria,ch era 
tutto l’oppofito » confiderando quanto intal cafoera 
neceffaria la prestezza, efapendo molto bene la natu 
radelGontescomefifuronaffettati. fatto porre in ta- 

N 4 10id 
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nola iam Polen dabore > ch'eravallà mifurad’ona 

narto > diffeli 5 Signor Conte; questo negozio (comè 
vedete )habijognodi rifoluzione ; ci uien-dato uw boa 
ra emeza divtempo da ragionare a noi quattro nè bas 
Sta un quarto peruno xd uo ne diamo due s fate 

resto. Femoltobene, tornò adire il Penfefo perche 
Ne configli diguerrala rifolutio: ne è empre, fe 
non vite; almeno laudabiles» E Plurarcone fuoi 
Morali dites In tuttelecofe il difterireè danno 
fiio » 


parola del Franco regio Configliero ad 
vn Dottore. 


Napolis foggiunfe la Pacifica, noñ A anch egli 
un tratto graz iofi Gimo: ? perche andandogli alle 
mvolte( dicono) a parlare come Autobato , Vn certa 
Dottor di poche lettere > gl'era boggimaivennto anos 
da, per quelfino fanellare cofi fp temuto afpizzico , ed 
affettato. Ora'un disch'eglier Aiae binene affan- 
nato da negozi sli nenne dinanziquel Dottore,ilguas 
le'vominciando a ragionare adoprana con gran deli+ 
catura le punte delle dita» per diftinzione delfuo ra- 
gionamento ¢ gua era per entrare in und gran girane 
dola di parole. “EM eil Franco sche haedd voglia dè 
jeu: arfelo dinanzi slidifte > meffex tale quando man 

giate, che vidi lebrate voi adoprar più la gr ôx 
4 


F Sign. Vincenzo di Franco regio Configliero in» 
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laforchetta è L'aforchetta rifpos'egli (forrife) come 
cofa più gentilen E 1 Francofuggiunfe > in no medi Die 


adefsosche voi ragionate adoprare la mestola,che co- 
teste parole in punta diforchettamifanno penare. £ 
quanto è ueroa che L'affettazione difpiace inogui 
azzione. 


Effempiodi Geminio ; e di Vicinio 
Qratori . 


M I fa ricordare > feguì lo Studiofo delta ripret» 
Ù fione di Geminio Vario aquel Vicinio,ilquale» 
fecondo riferifce Seneca» parlana noncome Oratore a 
o eAuuocato s Ma; cone puomè s \Che yolefse dar 
piacere, era (m imagino ) apunto della tacca del 
Jfudetto Dottore : onde Geminiolidiffe> o V'icimo0 ti 
odiso non dir mai più. ; si REIT 
Quì furon dette molte cofe piacenoli «del proceder 
di quel Dottore a che lungo farebbe a feriuerse» Allas 
fine il Prudente riattacando il filo del ragionamente 


diffe» 


D'un che parlando ftuzzicana com 
lemani» 


Agionando infieme Que Siem ve n'erarmo thi» 

bauena vi difetto di voler fempre egli parlar 

re e parlando picchiana > € fiuzzicana: con lt» 

mano Colui a chel'udina:. L'altro ych era impaziente 
tea 
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te, come l'hebLe fofferto,due voltese tre,di esdigra= 
Zia > Signor tale accordianciy odio parlo,e voi date,o 
voi parlate, & io darò. Si rifolfe da galant buomo » 
perche Chi non ha difcrezione non merita tifpet 
to, Anzi mi ricordo baverletto , che da gli antichi Sa 
ni era riputato pazzo chi parlando movexa lemania 
che dunque era dadir del fuddetto? 
Quindil' 4ccorto,questi» delquale ho a direscome 

che eglibabbia n poco delfaceto, fi può annouerare 

va quelli jcelerati s di cui lo S tudiofo poco innanzi fe 
menzionesvdite. 


Parola d’vnviziofo oftinato: 


F un certo meffer Petruccio da Palermo nato 
E di padre Morosma battezzato, buomo affai ric- 
cos «aunenza che moglie haueffe , efaffe vecchio 
fauna nondimeno innamorato , e vinea licenziofia- 
mente. Craandardo vna quarefîma alla predicasvi 
s'abbat è viiamattina , che fi predicò del giudizio, er 
hanendo il predicatore fopra di ciò ben minacciato gli 
innamorati , che in tal peccato perfeuerando mai non 
entrerebbonoin Paradifo vn cominciò afcongiurare 
che s'emendaffe, elaftiaffe l'amica, altrimenze nonz 
entrerebbemaiin Paradifo > E meffer Petruccio, ch 
era oftinatesrifpofè;es'ionon potrò entrarin Paradi= 
fosmene fard ne’ borghi. Ache f ngi che: 
Chi 
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| Chi inuecchia ne' peccati non fi cura del Para- 
difo-Ondeildottiffimo Seneca.Qual cofa è più brut 
ta, che veder yn vecchio, che incominei a viue- 
re? 


Motto piaceuole , e fenfato d vn gê- 
lant'huomo. 


1 viene a mentes diReil Modefto » poiche sé 
fattamenzionedì predicasd'vn certo Aleftan- 
dro d -Arezzo >- perfona di belle lettere > edigeu- 
| zil procedere sil quale tronandofi vna volta» ch'era il 
primo di quarefina nella ChiefadiS.Francefco di Luc 
ca, afcoltòla predica d'unfrate buomo (Secondo era 


fama).dottiffienoin ogni fcienza: menon bancua nè 
graziaznè buona pronunzia» oltrecheeffendo di poca 
perfona hauena grofifimo il capo- Perciò vn amico 
del detto Aleffandroschefecoeras lidiffe» quefto pre» 
dicatore nos m ha puntofodisfattosegli ha vn fozzo dî 
res pur è fama,ch egli fia vna granteSta.E cotefto ri- 
Spofel'AleRandrosquanto egli ha di maleyche s banef- 
fe manco tefta, e piùlingua» farebbe più volentieri a- 
fcoltato.Mi pare ( fe mal non mi ricordo ) che fia fen- 
tenza di Cicerone quella che dice, L'effetto della elo 
uenzaè l’approbatione de gli auditori Oad’ Elis 
rio difesche Gli Oratori fon ferui del popolo . 
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Rifpofta pronta, e gratiofa d'vn 
mendico e 


D Ife parlando lo Suegliato fe volete ridere : 
vn ch'era mal fano ( ma non iStorpiato } delle 
tambe s fifaceuatirare dadue garzoniinvna darti 
nola > eparendonelgridare troppo noiefo ad vu ga- 
lant huomo quello gli diffe s eb'tacci hormai pol- 
trone , che tù m haifecco . Et egli rifpofe yò fevolete 
dir, ch'io fia poltrone;voi non dite punto il vero.Efo= 
giungendo colui lenatemi dinanzi furfante y chio 
non vò contender reco, egli diffeso quefta ve la fo ben 
buona > meffer mio, perche Yn farfante è atto aTeo 
uernarcento poltroni; che cento poltroni norn 
gouernerebbono vn folo furfante. 

Rifefidel detto del mendico se'l'Cupido prefe adire 


Vnfamiglio d'vn Dottore gli muone-vn 
graziofo dubbio, 


On fu manco arguto vn famiglio d'vi Dottore; 
N che accortifi > che la padrona le facena le fifi 
torte, € eglinonfenecurana sondi gli dike- Ditemi: 
di grazia meffere svoi, chefietefe enziato sin qual 
parte della perfona ha l'tuomola pellepihdyra è 1l 
Dottore forridendo rifpofe > ch einonfapea + Allho- 
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ya ilfamiglioWiffe sò afcoltatemi che velodirò io. 
Noinon habbiamo inparte veruna pio dura la pel- 
le > che infrontes'e the fia vero: chiaritenene in voi 
medefimo xche effendo tanti annisch'io vi feruo mi 
fono femp. e accorto » che vostra moglie vi fa le cor- 
nasepur intanto tempo non ui fon P rò mai potute 
nafcere » ilche è fegno > chela. elle in cotal luogo fip 
duri(fîma, Arrofsì il Dottore ma poife ne rife, per- 
che Tutto quello che i buffoni dicono 3 e fanno 
in quefto mondo pazzo è accettato. 

«Mi viene à mente , diffe ridendo il Sollecito > vn 
motto del Mufettolasch era tanto arguiose mordace > 
ed è quefto. 


Motto mordacedelMufettolaad 
vn-cerro Signori. 


Vando il Principe di Salerno andana fuorufeite 

di Napoli» perche ft dicenache cercanarditra= 
uaghar la città. col braccio di Francia: vna vol 
ta» per vis certotratatto, che fi feces venne conle ga- 
lee di quel Re fopra Salerno vagando per quel marci» 
Ora vnw altro gran Sig» fuò emolo e nimico > parlando 
vunitascoconFrancefco Mufettola » huomo non mens 
pronta diliagua» chelibero di cuore s echein fegreto 
era afozzionato dal brincipe, gli bebbe è dire,che vi 
panegli; Siz, Francediquesto voftro Principe? che.po- 
traegli mu fare così fnsrafcito contro al noftro Res 


ne 
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| nè contra dime ? Signore Eccellenitiffi mo > rifpofe il | quig 
«Mufettola, che accade dir coteftò è Peglifisa bene, | pero 

che ad tn bifogno giotierebbe più la perfona de Uo- | & bu 

Stra Eccellenza morta , che quella del Principe vi- | fangu 

po. Quafi alladendo è quel detto. Non gionatanto | dari 

ja vita d’vn Principe giufto ;quantolamorte di | Lavil 


vn Tiranno» dell'h 

Fe maranigliar non meno la (rcurta, che il motto All 
del Mufertola dipoi il Penfofo parlò così ©. Nonfu | fforto, 
manco mordace del Mufettola coStuisehe vdirete» | contat 


tto pungente d’vn famigliare di 
Don Giouanni d’Auftria, 


Dvnacertaimprefa guidata dal'Seteniff. Dow E° R 
Giouani d'’Auftria fu vn certo Signor tito» 

| SIE lato più groffo d'un bue , ilquale per far del'ualente | tilbuom 
bit volle tn di comcaltri ritrovarfi ad'una fraramue= | gache 
cia xche fi fece: ma mentre andasano per affrontare i | edipi 
nemici fi fenti parar di lontano vn pezzod'artiglie> | eglian 
via, del qualeglitanta paura prefe sche fenza pen | Galesi 
fare averzogna 3 neguardar(ra'piedizft gittò con fu- lezze 
197 nabrania interr vastalche diede'delle man in vn | cogn 
I mucchio di ftercosehe quinicrasetuttefoleimbrattà: | miny 
Oraildì feguente freseffenna briga fra certigentil | mareg 
| buomini nenturieris z che cercando di riparare il Sig: È noalsi 
i Don Giovanni s diftegli vn fio familiare 3 ch'era nel chath 
| j libero z egraziofo,Signore per pacificar | f oe DI 
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quei gentilbuomini non fi farebbe meglio che las 
perfona del tal Caualiere perch egliè tanto pacifica a 
& humano, che hieri più tosto y che imbrattarfi di 
fangue > patì d'imbrascarfi lemanidi fterco , Ond'è 
daricordatifi di quel dettoscome molto a propofito» 
Laviltà dell'animo imbratta tutte l’operationé 
dell’huomo. i 

Allhora la Diligente dife quel vostro Abbare 
ftorto fuot effec:alle volte argutiffimo, onde mifu 
contato , che non ba molto,quefto di lui + 


Detto graziofo dell Abbate Grazia- 
no adwn luog tenente del- 
la Sommaria e 


E Ra venuto in Napoli per Luogotenente della 


Aa Sommaria (carico principatiffimo ) Vn gen- 
tilbuomo x e Dotcore Spasuzolo 5 ilquales Aunen= 
gache fitnio, e dasbene fuffesera nondimeno e di volto 
e-diperfona difpiaceuolese fozzo «Ora run giorno che 
egliandaua per Napoli in cocchio con vu altro offi- 
ciales incontrarono l Abbate predetto»delle piaceno- 
lezze del quale bauena il Luogotenente un poco di 
cognizione per fama sie défidenana d'udirlo parlare è 
mapare, che fe ne vergogniffe-Battolo dunque chia- 
mare quell'altro oficiale glidiffè; che baciaffe la ma- 
n9 al Sig.Luogotenente» e fi gli defe a conoftere, per- 
che l'haurebbe caro . Allbora l Abbate voltofi a 
quello gli diffe,Signore , io mi rallegro, che fra M ae- 


fa 
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fia fi comintrafervir ci noi altri. Come di noialtri è 
ripofe il Luogotenente: g egli fougiunfe > dicodi not 
dèrbi) perche nois rio h: sbbiam mfo di bertucciass 
Corta quali ifpostagli entrò di fortein graziazches 
nefu premiato da luis Tanto ilparlar fiiceto è gras 
toacialcano. 


Detto mordavifiimodelmedefimo.ad vi 
Capitano di guardia. 


O foggia wnf la Pacifica , mì credeno da principio 

che Cridinomináre sch eglifufteumprete ‘= ma 
quello Abbate è tn così fatto: foprdzome: . Ora ins 
contrandofî un dì com ün certo Capitan di guardia» 
(che noi diremmo bariggello )ilgualescome ché an fte- 
rofeffe s hanenagran diletto d' udirlo str alihota gli 
diffe Abbate, tu non miuuoipunto di beness egli ri- 
fpo © eimipare, SignorCapitàno ychedoi nonne uo= 
gliate ame s poichenon mi date mai nulla. E ditendo- 


liil € o ri reSti».ch'iostideffi = rifposie= 
gli (ic fecefecnoconte dita )-diguella corninola» che: 


fatarnoftra pergola sintendendo perda moglie s di‘ cui 
èrafama» ch ‘ellaincornaffe il maribosi È peisò dicpa 
bencunfasodcechio » «Ghihadiletto d'ydit buk 
foni, facciafiil callbalic orecchi: 
PurlindoxppreffotdSvadiofo; diffecosì. 
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Mottograziofo,& acccorto d'una mo- 
glie al marito» 


F cAcctiffimo douena effercoStui ( comevdirete) 
che ancora nel dolore fi mo$trana graziofo » e» 
credo, che non lofoffe punto meno lamoglie. ((bia> 
mauafi Gianperino da Viterbo» ilqualevna mattina le 
uandofi di lerto fi trovò con vn occhio molto mal con- 


| cioe benche ne fentiffe gradiffima paffione»tolerando- 


lamarauigliofamente non facen altro»che dir pian pia 
no > pazienzazo Dio non peggio,dimandogli la moglie» 
che baneua ? rifpos’ egli ,mfonleuato convn occhio y 
che molto miduolemonsòfe fiail deftroso'l finiStro + 
A cui la moglie foggrunfe sil male debb’ efer pochiffi- 
mospoiche tu l'hai ne gliocchi, enon lo vedi.Ma ève- 
ro, cheOgnimale parmen male a ch'il (opporta 
con pazienza» Ha quefta preciola facezia due bellifi= 
fimifenfi, l'unoè il fofrimento delle angu ftiexcofa tam 
to laudabile »che fece dire a Sapienti, uiffintormento 
effer malese l'altrol'ofo volgare di non crede: esche fia 
dolorein chil'hà,enonfi lamentaso non grida : delle 
quali due cofeveggafi come parla beneil Petrarca in 
quei due verfte 


Nonè minore il duol, perch’altriilprema, 
Ma fofferenza è nel dolorconforto + 
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Rifpofta del Burchielio ad va fuo parente, che k 


landò a vedernel fine della fua malatia. 


"Hasete fatto ricordare, diffeil Prudente, del 
Burchiello Poeta facerijimos ilquale effen- 
do una uolra (tato oppreRo da una lu iga malatia » 
quando fu quafî guarito » andòa rifitarioun certos 
che li facena dell'amico , e del parente , ilquale > 


» $ x . n | 
come ch'egl: haueffe una buona uilla > efornita,di mol- | 
te pecore, edigran quantità di polli» perch'era uno | 


fpilorciosne fuimai a nederlo nell infermità ne li mån- 
dò mai cofaneffuna, é allhora,per fardell amicose del 
l'amorenole gli dimandò come Staua è come fi paRana 
colfuo male è il Burchiello ch'era libero nel parlares 
per tacciarlo della fua'avarizia li rifpofe così. 


Domine , quanta calfia hanlifpeziali 
(Tanto ftitichi fiam ) non basterebbe 
A farne tanto andar , quanto farebbe 
Rimedio a'noStri differenti mali. 


Comefè li diceRè» noifiamo tanto ftitichi, io per 
lamalatia, etu per l’auaritia ( mali diffe renti) chs 
quanto caffia tengono gli fpeziali non farebbe rime- 
dio bastenole aguarirci > ideft farmelibrico , e te li~ 
berale E prouerbio diuulgatiffimo quello, Neibi- 
fogni fi conofcon gli amici Ma belliffima è quel 
lafentenza dell'amicizia , che La profperità Pac- 
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quifta;e Paunerfità l’approua Onde Seneca: Colui; 
che fa amicizia folamente nella fortuna piofpe- 
ra, toglielamaettà all'amicizia» 

Ma, foggiunfel'eAccortosmolto pi’ faceto mi par » 
che fuffe vno Spagnuolosdi cui dirò» poiche vedendo fi 
a peggior termine è di Gianpermo >. del. Burchiello s 
fcherzò anch'egli com effie 


Parole d’vno Spagnuolo framolti mal- 
menati dal.Doria; 


A Ltempo » che Roma fu faccheegiata da Spa- 
À gnuoli seda altri :l’autor-della qual opera fe 
Borbone, che vilafciò lavitas efendo allbora ili- 
gnor Andrea Doria Capitano dell'armatadi Francia 
perchemolti Spag nuoli carichi di preda accordananò 
delle barche groffes <rinfiemefene veninano > ef> 
fo con l'armata fene Stanain:piag gia Romana 3 €39 
quante barche piene di quefti $ pagnuoli > © daliri 
che veniffero dal facco > li capitanano dinanzi » inte 
teleprendena» e (falua la robba)ic affondata, Neina 
contrò vna vn dì carica dimolte buone cofee fornit tis 
di pai ecchi Spagnuoli š iquali fece tutti cucirein Una 
meza vela, convnacoffadi bifcotto dentro yvolendo 
poi farli gittareinmare . Vene fuvnotragli altri» 
che forfi con credenza d effer faino diffes acuerpo de 
tal,poco comere a tanto beuere«Volendoinferiresquel 
bifcotto effer poco cibo rifpetto all'acqua » che affoga 

da de 
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dos'inmarebantano a bere: ma lifun rifpo$to,guel che 
mangiafte dianzi vale affai più di quello ; che beretes 
adeffo : efurono gibtati, accioche patiffero la pena del 
commeftoil frcrilegio, perche A gran peccato è con 
ucnenolevn'attroce penitenza. 

Moffe alquanto di rifo il fatto dels pagnuolo, come 
che'l fine d'effo cagionaffein tutti qualche parce di com 
paffione. Jndi parlò il Modesto dicendo. 


Vn bottegaio con-vna piaceuole rifpofta 
piaca vno Spagnuolo adirato; 


uezzo afar delle truffe amolti : chi di denari, 
dchidirobba, a'chid'una cofa > a chid vn altra; 
Così anche trouandofi haner prefo di molto pane a cre 
dito davn bottegaio, Landaua trattenendo con buo- 
ne parole dicendoii 5 che come toccaffe la paga lo fatis- 
farebbe. ma giuntoil tempo della paga toccò dena= 
vi di parecchi mefî ,c hauer douea se tutti fra giuocos 
e putane in pochi giorni gli sbaragliò , talche nons 
gli imaje vn quattrino. Il bottegaio,. perche costui 
non andana più per pane alla fua botteza,l andò atro 
uareincafa elichiefe: Juoi denari dicendo effer mo~ 
leStato dal fornaios buomo peruerfo, er indemoniato. 
Zo Spagnuolo » che fi trouaua mezodifperato > li diffe 
che andaffe in hora mala e che fe più gliene chiedea 
lidarebbe delle ferite» Allbora il bo ttegaio » chemon 


X 7 N’altro Soldato Spagnuoloin Napoli , s'era an= 
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erapunto iracondo > anzi piaceuoliffimo . li rifpofe_s 3 
fa chel fornaio mi dia del panea coteSte prezzo » ch'ia 
ti prometto darloti per nulla, Allaquale piaceuol rifba 
fra fi placò diforte lo Spagnuolo » che lı diede Vn pes 
gno dicendo, hor và , ch'ioti fatisfarò ben preftospoi= 
‘chela tua pazieaza ha fuperata la mia difperazione è 
2lchec'infegna come il dolce parlar d ell’huomo hw 
mile e manfueto,placa lira del fuperbo Dottrina 
di Salomone > ilquale dice s la dolce parola rompes 
l'ira ,elparlarduro moltiplica furore . 

Lo Suegliato s a cuitoccana; prefeadir così . Ei ft 
sà, che gli Spagnuoli al generale fogliono hanere» 
e del? altiero se del fi uperbo > aunenza che ce ne fieno 
de modesStiffimi.» ilche dico non ad altro fine s cha per 
narrarni ona cofagraziofifimada tal propofito ,edè 
queftaze 


Vmore d’vn pazzo , che fi riputaua 
Iddio,a propofito d’vn Vi- 
cerè ftato in Napoli » 


Ra ftato vn certo Vicerdin Napoli ‘il cui fuper= 

bo >é Strano procedere , oltre alla fuaingordigia 
baueua moffo il Re à lenarnelo » Ecofi ragionando- 

fe un dì fra certi Caualieri, iquali diceuano di non fape 
Teche forted hamore fi fuffe quello di quel V'icereche 

effendofi faputo in Napoli di par: cchi dì: prima sch ei 

doucna andarfene » e dertoglidaalcinis vifpondea,che 

O 3 eran 
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eran baie, perch'eglierabenficuro , cheil Renon fè 
farebbe moffo a farli quel'torto, etuttania non lafvia- 
pa di malamente procedere sil Signor De Giouanni di 
Cardonaschev'erabebbearifponder così + Dironuì 
Signor, e contò loro questa nouella inV'alenzatono 
luogo, done fi ritengonoi pa: zi ed atuttel'hore.s che 
vifi và » per la quantità,che ven evi fi veggonofem 
pre di ftrani bumori. Andouui vn tratto vn gentil- 
þuomo forestiero chriofo di ciò vederee giuntoin vna 
granfala svitrouò vno, che paffeggiauas qual er tz 
sì benveStito » chefudalniguwdicato perfona di ri 
Spettosdal quale glifivdimandato sche cercauate det- 
toglvil Juo penfiero scoluigli fece fegno con lasmano 
dicendo» andatelà chene vedrete parecchi. Andò il 
forestiero seframolti ne viddevno, che atrendena as 
far de gli Stecchi da Stuzzicarei denti > e fatto chene 
hauena vnofubbitolo fpezzana:e così continouando 
nehaueua vngranmucchio difpezzatia’ più. Diche 
il gentil'huomo dimandatagli la casione» il pazza 
li rifpofe» così m'ha comandato Iddio «Or partirofi da 
coftuinon fi curò di vederne alrroserandatofene tro- 
uò colui, che tuttauia paffeggiana , ilqual gli diman- 
dò chehanea veduto? R:fpofe il gentil'huomo spt- 
vecchi ftranaganze ; però la più notabil di tutte im è 
paruta quella d' noch fa degli Stuzzicadenti ; efu- 
bito glijpezza » dimandarol del perche mi rifpef > 
bauerlì così comandato Iddio. -Alihora coluische paf- 
fesgiana con voce piena e grane diffe sper certo quel 
miente porque yò nanca tal le mandes A vi pelo 
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paroleil foreftiero non fenza nuova maraviglia come 
prefer costui efer anch egli pazzo » & haver humore. 
d'effer Domeneddio. Con che il Cardona garbatiffi= 
mamente fece infiemeridere s & accorgere quei Ca- 
ualieriy che l'humordì quelvicerè non er'altro , che 
una pazza fi:perbia ditenerfi da più del Res e quafe 
fimile a Dio. E però il fuperbo s'annouera (e con 
vagione ) fra i pazzi » perch'egli.fi tima quel che 
non è ; prefome più ne non sà: tenta ciò, che 
non può,e vuole que!) che non dò. 

‘Piacque maravigliofamente la diceria del Car- 
dona» indi il Cupido sw henete fatto, diffe s torna= 
ye a mente un'accortifima rifpofta dara pochi dì fono 
da un nostro Napoleteno ad uno Spagnuolo nobile >» 
manato di non molto antica fiatta fra Chriftianis 
e fu questas 


Accorta rifvoftadel Cioffo ad vn gen- 
tilhuomo Spagnuolo, 


Raiano Cicffo»buomo (come fapete) di fueglia» 
to incecno s letieratoye nel parlar libero, hanea 
promefo di fare non sò che in feruigio di quel gentil- 
buomo © pagnuolo,del qual egli era affar domestico, e 
perche non gliele atti fes ofufte per ifdegnoso per gual- 
chefuoimpecimentosche nenlo sò bene un dì s'incon- 
travon per Napoli s onde il Spagnuolo: feeghignardo 
lipronmiziò mezo quebuerfodell'Ariofto fatto dire 
O A da 


U 
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da Orlando a Ferrat > cioè, Ah brutto mentitor di fea 
1) (ioffo allbora fubiramente rifpofe s eilreftoè , per 
uoi e Commendati[fima fu da tutti la rifpofta del Ciof- 
fo 3efsendofi dal Cupido conchiafo , che motteggiare 
yn’arguro è come ftuzzicare il vefpaio, per rice= 
nerne delle punture. 

Quì parlando il Sollecito diffe>poiche s'è fatta men- 
gione di mentitore;, fene-voletevno veramente me- 
riteuole di cofi fatto.epitete > perche nefacena profef- 
fione, eccouelo + 


D’ungentil’huomo bugiardo + 


Acenasdico,profe[fione n gentil huomo di molto 
nobil famiglia di dir delle bugie, evolea ; chegli 
faffero credute : onde fi menana vn famiglio ap- 
pofta, che confermafte quanto egli dicea , ed'ogni bu- 
gia li daua poi laferavun carlino Ora una volta , che 
ne difteruna groffiffimain prefenza di molti gentilhuo 
mini , e centildonne > che non livoleuano dar fede,vol 
tatofi egli tutto anfiofo al famiglio con direso la,non è 
egli vero?colui rifpofe s oh padrone » cotesta è pna bu~ 
giad’altro » che dacarlino , perch'ella è troppo grofa. 
Di chelenatefi le rifa , fu da allhora în pot il gentilbuo- 
mo tenuto per vnlanciacantonitalche gli annenne co 
me fi dice è 


Credes'il falfo al verace» 
Enegas'il vero al mendacea 
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Poiche fi fu rifo vn pezzo dello frorno patito dal 
gentilbuomo bugiardo ; € dertefi molte cofein biafimo 
di cofi brutto uiziosi :Sfofo prefe a dire,Come a quel 
lo per le fue bugie fi conuenne Un tanto fcorno» coft æ 
quest'altrosdi cui fon per dirui non fe ne conucmua ma 
co per la fua malizia»e cv} tità,pofciache forio | mat 
to dell'agnello volew afconder la perfona del lupo» 


Rifpoftad'vn galant'huomo alla diman- 
dad’vn'ipocrità e 


TA sfendofi amalato vn galagi huomo » andò ave 
È) derlo un certofuo parentuzzo che era vn di que= 
fti, che per non bauer da viuere a bastanza fi ue- 
fion d’arbagio, e fan del fantoccio» & haucudo adoc- 
chiata una bella cafadi ;uello cominciò ad efortarlo 
incarità,che allafua morte la laftiaffe a lui» ed a cer- 
tifuoi compagnische oltre che egli þaurebbe fattas 
un'opera di mifericorsia ( poiche non hauena figlino= 
lefi baurebbonpregato Iddio per lui, e fopra dique 
flo li venne adifcorrere quanto nel giorno del Giudi= 
zio Iddio farebbe tima de caritativi, I l galant huaa 
mo rifpofeso fein quel tempo þaueremo tutti a rifufci= 
rareincarne se in ofa per comparir dinanzi al tri- 
bunal di Diosnon farà egli neceffario mentre durer& 
quella gran lite d'hauere vna Stanza da poterui babi= 
var dentro? dunque nonfarcobe carità che ib nea, 
i STO pih 
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priuaffi me Steffo , per raccomandarne altruixParue e 
questo galant huomosche 

Que fi tratta di cuppidità, 
Non vi può cfler zelo di carità. 

Cuero come dice Tlutarco ne Morali s che Non fi 
debbano tenerperamici quelli, che hanl oc- 
chio folamente al guadagno . 

Dopo il Penfofo dife al Diligente»dinanzi»che que 
Sigentilbuomini feciono a gara in ragionar de’ facce 
ti ammalatisiome ne pofi a mente»vno dei quale ora $ 
che a me rocca ? ringraziando il Penfofò y che della 
stefa materia hatrattato svi ragioneròo 


Parole d'un giorfihe malato 21 padre,che 
s'aff:ggeua del fuomale. 


N certomelfer Venticio Cofentino padre dimol 
y ti fi gliuoli 9 perche ftauamegioci emente com» 
modo » fr dalettauadi fare apparar lettere a tut- 
ti: mauen'era unos che per effer tutto diuerfo dalla 
manfuetudine degli altri, cglinonlotratranz con de 
morcuolezza apparo di quelli: ma conafpri paroles 
minacciandolo, fi gliera refè gaf? odiofo.Ora auuen 
ne cheuna uolra fu guesto wioiane da maligna fe- 
bre fopra prefesnelaquale efiendo flare moli dì sera 
divenuto affaì lacero, oydi fe tene padrd moftrana 
innanzi di voler! male, allboras oltre alle Luonefpe- 
feschelifacenasa russtel'hore dolenze se lagrimefo ae 
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costandofegli alletto rel'abbracciana, € lo bafciaua s 
santo può nel paterno cuorel'amor s che fi portaa fi- 
gliuoli: e defederanatanto > chéguariffes che parlò di 
farnervoro è Diù promettendo per la di luifalute vns 
ricco dono è qualche chiefa + che l'infermo gionane 
vvdendoli diffe, a che proprfiso padre, volete voi far 
voto è Dio per la ma falute, sio godo molto più dî 
Starconquefto male che di tornar nella fanità dipri= 
ma? E dimandarogli il padre perche egli rifpofeo s 
perch io vegga» che non fu mai accarezzato tanto e 
darvotsedagl'altrisquantofon hors, che mi trovo am= 
malato onde s'ioguariffi ne può nemeno mal vedu- 
to da tutii, cbmeprimasfarei. 

ma chinonsàsche Non è padre cofifeuero,che 
almaldel figliuolo; per reoche fia non sinte- 
nerifca. 


Propofta d’vnoinfermoserif/i polta del 
medico burlefce 


N vA vditeguest'alera diffe laPacifica >» Ber- 
/À. nardo Ferrarefe > buomo piacenole effendo 
tormentato da nadovliafrigida , che nonlolaftian 
uarequiare vn hora, mandò per lo medico > ilqua- 
le parecchi dì innanzi! hauena curato è giunto li fe- 
ce rimedi > chelimitigarono il dolore » Everch'era 
di state diffeitmedicos fentite voi questo gran caldo è 
che ioper mesfe non fu(fe la vergogna;andretin cami- 
ciasA cui Bernardo rifpofevolete voiy cheio v'infe= 


qui 


=== 
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gni vnfegreto danon fentir tanto caldo è Si, diffe il 
medico, & egli veStiteni tutto di ferro dal capo apiès 
che'lcaldo non haurà luogo da poterui entrare addof= 
fo. Il medico» cheera non men di lyi faceto rifpofe) a 
cotesto modo tw, che pati di doglia frigida bifognaréb= 
be, per fartela paffare vna volta perfempre che tifa- 
ceffimo porre in vn forno, quando è bene infocato,e 
cofi tifi cauerehbe tosto lafridigità del cor po + E come 
che burlaffe venne pure adirgli il vero „non ci effen- 
do rimedio miglior della morte da por.fine alle mife- 
rie d'ontribolato. Quì fu rifpofto,dimandifene pur Ef- 
chilo > e Sofocle; de’ quali il primo diffe. La morte è 
fola medicina de’ mali incurabili. e lfecondo.L’ul 
timo medico di tutti mali è la morte. 
E Plutarco ne Juoi Opufcoli cinfegna . La mortes 
non effer malesanzi ch’ella ci libera non put dal» 
le fatiche , ma da mali grandiilîmi. 

«A queftofoggiunfe lo Studiofo,come anco diffe otti 
mamenteil Petrarca è Morte. 

Porto dellemiferie , e fin del pianto. 
«Ma poi pervariare » alquanzo il ragionamento 


prefeardircofi. 


Accorta rifpofta d'vna donna alla fciocca 
ambafciata d’vn famiglio, 


R A innamorato in Fiorenza wn mercatan= 

re Veneziano d vna bella» ‘e gentiliffima donna 

laquale innerfo: di lui facena afai del contegnofo s 
a co egli 
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e» eglifpe[fo le mandanade’ prefenti smandandoglie= 
nevna volta vnodinen poca valuta per vn fuo fami- 
glio sch'erad'altro linguaggio > diffe a coftui, che fe 
quella gli dimandaffe della qualità di lui , le diceffe y 
comeegliera gentilhuomo facultofo ye c hauena (fe~ 
condo il fuo linguaggio )tre galeein portos Partijh il 
famiglio , e giunto dinanzi alla donna cominciò, dan= 
doleil prefèntea raccomandarle il fuo padrone s pere 
fuadendola a noneffer-verfo dilui così dura, perch era 
buomo nobile , edi gran facoltà» E egli ricco affai dif- 
feladonna? s egli è ricco > rifpofe il famiglio , varti 
con Dio è buomos «he ha tre galline ; è vn porco non 
vi dico altro > eladonnafoggiunfe , talche con l'afino 
che tu fèi, potrebbe fare ron mezo mercato- La diffe 
renza de linguaggi è fpeflo caufa di confufione» 


Accortezzad’vno Ambafciador Canaiuo 
loiniodarla fua patria, 


Frò,foggiunfe il Prudente, fece da fauio guel- 

l’ambafciador € auaiuolo ;ilquale trouandefi ins 
cortedì Carlo V . intempo sche da parte d'un Baron 
li fu dimandatoin dono il Caua ; luogo ( comefapete e 
dimolta importanza : maperfarlo parere il contra- 
rio lo cognominarono Cauetta » anvertite Signore s 
diffe egli s amonprendererrore » perche la potria mia 
è vna Caua: che contiene più Cane, ciafcuna delle 
quali fi può chiamare Cauetta;»e come fi vuole: ma 


tutte 
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tutte infreme fanno-wna Cauona. Da quelto accorto 
Canaiuolo dourebbeimparare ognuno a difender la 
fuapatria, perche come s'infegna il-padre della Lati 
naeloquenza, Colui:fi può veramente chiamar 
huomo; ilquale,tutto ch'eiueda di riportarne 
ò inuidia, Ò pena;ò morte,difende gagliarda- 
mente la patria. E Titolinio diceoDifenderla pa- 
tria è cofa molto degna + 


Belparere d’vngalant'huomo intorno ad 
vn titolo d'vn'opera. 


e Ompofe vn libro di regole Tofcane vn certo li- 


teratosel'intitolò.Bombarda.Di che dimandan= 

digli n galant'huomo lacagione , rifpofe 3 co- 

me questo nome Bombarda è composto di tie verbi 
(fecondo il carafulla) cioè Rimbombay Ardes DA se 
cofi a quell'operamolio: fi conuiene,fe cdfideriamo gli 
effetti della cofa , diche tratta + ‘mperoche la Tofta- 
na fauella è boggimai venuta in tanto pregio, che non 
pur pertuttaItaliamein molte altre parti del mon- 
do appare della Latina Rimbombase cofi d’amarla,et 
efultarla. Ardendodi defiderio ciaftunuirtuofo nefe 
guita , ch'ella poi dà famae gloria eterna ad effi feri- 
unendo in lei. Beliffima diffe quelgalanthuomo è la vo- 
Stra efpofitione: ma ftampata che farà cotefta vostra 
operasquando le genti anderanno per compratlaze che 
nel fronte d'effa leggeran quel titolo, Bombarda, fpa- 

uentati 
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ventati lalafcieranno Stare.E diffe il verospercheTti 
toli gonfi fogliona difgraz:ar l’opere. 

IndiilModefto» pariò.diffe da prudente cotefto ga 
lant huomo :fe ben'hoggi è vn tempos che ci vorrebbe 
altro; che titoli a fare altrui piacer l'opere a e ladiffi- 
cultà » fecondo ne nafte da due cagioni tralor contra- 
riescioè che nè gli ferittori che po[fonoferiuer la lor pu 
raintenzione , non effendo loro promeffo ine il mondo 
ama di leggera fe mon bri(non parlo de neceffari)che 
fien mordaci,tanto piace ad ogn'uno il fentir riprende 
re le altrui operationi, Stimandoirreprenfibile le pro~ 
pries Matornando a propofito di colui, che parlò da 
prudente a dico, che il medefimo è da dir quell'altro » 


Graziofa, e prudenterifpofta d'Vgonet- 
tod'Vrbino + 


\ 7 Gonettod'Vrbino,padron d'unagroffa villasera 
folito di Starfene il giorno in yn luogo d'effazco- 

meper guardia > eperche quini era vr ampia e frut- 
tifera pastura > folenano molti pastori venire a» 
pafcervi gliarmenti loro + Ora vngiorno,che vi pafco- 
donano alquanti buois!:quali paffo pafo alla uilla d'7- 
gonetto s'andanano' accoftando , cominciò egli forte- 
mente a gridare al padron di quelli che doveffe rite- 
nerli « Colui vedendolo diffe , e che domine bai tu, che 
amidi fi forte? fono'eglin'ancora ne’ tuoiterrenit Et 

F go~ 
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D gonetto s che ti credi s rifpofe 3 ch'iorvogli afpettare 
che vificno,efatiomi! danno io babbia a grattarme= 
ne ikcapo? Quafi infernangoci » che Conofcendos'il 
pericolo ` è negligenza a non cercar di fuggirlo 
perche fatto’!Imale il prouedef non giona. 

Albora loSuegliato diffe > che direte voi dell’ac- 
corterza Ci arguzia d'un facchino » che con vna fua 
vifpofta fece restar confufi parecchi gentilbuomini è 
é venendo a tutti defiderio di ciò intendere; egli ri- 
profeadire inquesto modo» 


Piaceuolezza d’vn facchino,e fua rifpofta 
a certi gentilhuomini. 


Affando un tratto vnfacchino da vn feogio di 

Napoli a COMUN pane, € ungroffo porro in mano 
andaua mangiando» ene faceua bocconi alla difpe= 
vata» fu dauno di quei gentilbuomini del Seggio > 
che imi erano chiamato, edettoli pier burla, che difpia= 
vere hai tu hanuto da cotefo paneze porro che nefai 
rofi difpietati bocconi è Rifpofe.il facchino, anzine rim 
ceno piaceree gusto grandiffimo: etuttavia parlando 
non 1eftana di far maggior bocconi di guel porro , cac 
ciandofene pezzi in bocca alla volta» che faccua trans 
ghiottirlafalima a. quei gentilbuomini. ‘E dicendolidi 
muouo colui per farlo parlare , tunon ti uergogni mene 
tre parli con meco a mangiare , come fe tu parlaff con 
qualche tuo pari è egli rifpofe ve rgognereimi, quando 
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per infingardagine » e poltroneria mi lafciaffi. morir 
della fame  oveniffi à chieder à voi altri del pane 
perl amor di Dio» Parue sche coftnis fenza legser= 
lo s fapeffe quel, che dottamente c'infegna Plutarco 
in quel belliffimo opufcolo della viziofa rubefcer- 
za son è notabile a questo propofito vn detto di Tuc- 
cidide , che Non èvergogna ilconfeffèrfi pouero» 
ma ilnon fuggire quanto è pofllibile di cflerlo » 


Ridicolofo tratto,e ripfoftadi 
Lotti Senfale. 


N On fu meno rifoluto se graziofo > diffe il Cupido 


quel mefjer + orti (enfale Fior entino,buomo per 

vn certofuo proceder libero, affai piaceuole » perche 
trouandofi à Salerno in tempo, di fiera» eranfi quint 
wn tratto meffi a giuoco certi mercatanti > vn de qua- 
li voltatofi a lui che ftaua a vedere, gli diede un bol- 
lettino.» perche gli andaffe a tor de’ denari afai ed ins 
tanto fene pofe dinanzi vn buon mucchio > ch'hancuas 
Sopra dife. Andò Lottize tornò co” denarise dato d oc- 
chio fra molti » che fiauano a vedergiuocare sauti 
de , che colui con gran difdettahauena perdutose per~ 
dena tuitazia.Ond'egli accoftatofi con certialtyi fi po- 
feagiuocare anch'egli co' denari del mercatantee n'ha 
uena già perduti parecchi > quando colui > fattone au- 
uertito »lo chiamò con molta Stizzas e fgi idandelo: » 
e'haneffe tanto ardire di guocaici fior denari Lote 
P ți: 
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ii vi: montata anche atni la SÈzza come s'habeffeba3ì | qua 
| uuta qualche parce dî ragione, diffe © + hanere voi r e 
Jin c hauete voi è fe quest: denari Sifon prefi per guoca= edi 
IERI reeperderlì, cheli perdiatevoi;cheli perda tosche im cito 
i portaegli ? queStograziofo detto c iñfëgnasche Pra | c 
ali 1fcioperati non fi fa cafo de’ difordini , per= me] 
| a 
il 
[i 
tl 


| chece'nenalcono fpelfo. «Anzi» più fodamente > 
parlando, ci rapprefenta quali al vinoda natura de 
prodighi , d' cui fra laltre cofè dice A ristotile , ches | 
effendointentifolamente a Spendere sil come, eldon- | N 
de : ciot comefpendano.s e donde Jevenginòi denari: | 
nonimportalornullas. | 


Fe rider ciafcuno il detto di Lotti > e parlando il Sol dil 
i lecito, vduesdife quest'altro. 


eD 
loc 
| don 
Rifpofta mordaced’'vna donna, proùoca» bei 
ta da vnfaltidiofo. cofi 
; cord 
ii D Tfinandoaleunimercatanti in una converfazion» pere 
i) nediloro gen rildonne's eranene unadella ma din 
| mera di monna Mea dicuis'è fatta menzione , laqua- mo 
i levndi quei mefferi »cheera molto Fustidiofo; efacea ne 
profelfione di conoftèr(comefi dice):l'pelo nell'uovo > tà, 
cominciò a stuzzicare con dirle, Dio vi benedichi, ma Slo 
domnatale : e come dinientate voi mai colorita man- i 
girando e beendo; E rifpoftole da quella, che vorrefte not 
voi dir questo è egli fenza rifpetto foggiunfè > che la 
lo arroffare cofi facilmente man giando ; e béendofi è dea 


qua- 


pe voi 
noca" 
heim 
Fra 
‘pere 
Id, 
a dë 
heo 
don- 
Ark 


isol 


Giornata Terza. 
qualità dimorlacco. Allbora la donna diffe » peggio è 
impallidire 5 cheg qualita ditraditore, Cos chelo;fece 
ed impallidiresed ammutireinfieme,nonfenza un ta- 
cito rifos e contento di tutti gli aftoltanti, a quali era 
colui non poco à noia s ondeimparò allora quel buon 
meffere , che Chinontifpetta», non C.rifpettatoe 


Piaccuolezza del Dottor Maurello. 


M’ fouuiene s feguì. il Penfofo. che ragionando 
vnauolta dinanzial Sig. D. Gionanm. Da- 
valo» Pompeo -Maîtrillo nobile Nolano eDutton 
di legge > con Lattanzio + Mantello Calaysefe s 
e Dottor della medeftma profeffione, difjeil Maurel- 


lo con la fua piacenolezza, è un pezzo.» ch ioxnon ho, 
dormito meglio di Sta notte paffata € l’attribuifco al 
bere, ch'io feci bierfera. E dicendogliil Maftrillo» fe 
cofi è ordinate al uoStrofernidore» ch'ogni fera n ra 
cordiil bere: eglirifpftinfuo linguagio,non:dubitate 
perche’ nce baio na memoria feleciffimaalo'ninere a 
dinotare „che Quelche diletta ftà femprein me» 
moria.0 per dir col Filofofo,che 11 piacere è per fi- 
nediripofo, & il ripofoha il piacere pernecefii 
tà, effendoeg ivna medicina di difpiacere ca- 
gionato dalle fatiche. 

Tutti rideano > comequellia' qualiera molto ben 
noto ilMaurelio,che oltre all’effer cofi buon Dottore » 
è anche argutiffimo , e faceto ima la Diligentesche ri 
dea per altre prefe ardire, 


Del Fugsilozio! 


Rifpo!ta arguta del Prior Ratafchiero ad 
vü che li predica la parfimonia, 


R Ico domi sche l’anno paffato» quando il Signor 
Prioresche Iddio lo confervi lungamente) fette 
nella cafadi Napoli alcuni dì a letto per le podagre, fè 
come ftà ora quì, vanne fra gli altri a vifitarlo Uns 
vecchio fuo conolcente » ilquale gli volle predicar la 


parfimonia. E interrogatolo egli del fio modo di'vide=" 


re, colui rifpofes che laftiana alcuni paSti la fettimana, 
eche continuamente man: itvaze bewena la metà mane 
co di quelsche haurebbe potuto. Allhorail Sig. Priores 
Siate cheto, forgiuufe.che a cotefto modo voi fsete vif- 
fato perpetuamente infirmo. 

Rifero tutrise con grande applaufo lodarono cofi la 
gratiofi[fimarifpoSta del Priore , come la Diligente > 
che hauena fi ben penfato a contarla: ne rideva mes 
noil Priore Steffos ilquale , come galantiffimo diffe mi 
parue di dirgliil veros perch: ho fëmpre vdito dire) 
che La fouerchia aftinenza è vna volontaria inè 
fermità. 

Parlò poila Pacifica dicendo , fi tronano certi fpi- 
lorei s che fr laftian morir difime per anaritia, e poi 
la voglion batt zar parfimoniasquando Jonoin prefen 
gad vn liberalereccouene l efempio. 
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Di due fratelliricchi ; eno anaros e lal- 
tro liberale» 


Iueauo infieme due fratelli-gentilbuomini 5 e 
ricchi, uno duaros el'altro liberale. Attende» 
ual'auaro con ogniforie di rifparmio al governo di ca- 
fa» nonlafcrando anche qual fi uogliamezoditenta- 
re per far de’ denari» & vngiorno di vigilia, che 
contra all vfo fuo gli venne voglia di pefti buoni» 
ordinò allofpenditore sche ne compraffese fu efiquitoe 
Come furono atauola, e che vidde uenire i pefci cotti, 
ch'eranogroffie buoni sin viftali piacquero : ma di- 
mandato del costo d’effi sli parue tantos che diffeallo 
Spenditore > chefe li ripigliaffes ch einen livoleae fe- 
ces in quello ftambio dar de’ pefii minuti compri per 
la famiglia. Allbora il fratello fattoft por dinanzi 
quei pefci grofi » cominciò con gran gufto a mangiar= 
ne, a cui l anaro snel cuor del quale combatteva la 
gola s el auaritia » diffe, chnon ne mangiate di gra- 
gia » perche cotesti pefcigroffi fogliouo effer troppo 
bumidi, er allo fomaco dannofi»E*l galant’huemo ri- 
Spofe, fratello, ivinfino è quì mi trovo affaibene con 
quefti fe voi ui trovate meglio con cotefti ynon ue lè 
cambiate , che faremo d'accordo» 

Allora lo Studiofo egliera be diffe quel'talesecmé, 
dice’! Proverbio, Tre condizionifi ricchiegero 
in vno avaro ;aftinenza,e pazienza,e mala cone 
fcienza. Dipoi raccontò la fequente piacenolezza + 
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Argomentodi fer Tacopuccio intotno dig! 
cagionedel terremoto. 


Agionanano» anzi cinguettantito alquanti hö- 
micciati maranigliandofi del terremoto, e della 
caufad'effo » eperchevno s che fi moStrana famieliare 
dAriîtotite diffe 3 che procedea da’ venti, fecondò 
la ragion filofofica gli'infegnaua ; perche entrando 
quelliperlefeffure della terraze nelle vifcere d'effaem 
pito facendo ; cagionano cotal movimento : rifpefe vn 
altro pròfeftord'unaniona filofofiadimandato fer Tea 
copncciostacete gocciolinisch'egli non viendaroresto, 
ma vi dirò ben io dacheprocede conina tazione affi 
più chiaradelle vostres Etiòle (come douete haner ve 
duto dipinto ) regge il mondo conle Spalle; quand egli 
üunquee Stracco dell vna fe lotramuta in fu l'altra 
Spalla; & inguell atto anniene,che noiferitiamo later 
ta tremare» Rimaferotutti al detto di fer Tacopuecio 
ammutiti, parendo loro ch'egli haneffe detto il vero» 
es è cofa ordinaria; come dife on valent'huomo,e cò 
melefperienzatuttò dà ci moftrasche Apprefto del 
vulgo ha pi ù luogo il color delleactommodate 
bugie; chela fchiertezza della femplice verità» 
Fe ridere la diceria del terremoto, e come fi fece fi- 
denzioyil Prudente parlò cofi. 
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D'yn Caualier Spagnuolo ambiziofo 
morteggiato. 


TO? vn Canaliere Spagnuolo di non baffo legnag- 
E gio, che quantunque prode buomo fuffeseranone 
dimeno tan'ouanos & ambiziofo che non poteva il uag 
lore corrifpondere all'ambizione di lui. Perch ef- 
fendocoftut Gouernatore inun certo luogo cimarina y 
oue le feste de Mori foleuano dar molestia, efarvidel 
dannos unanolta,. che ve n'andarono molte infie= 
me, fudallegenti del paefe pur fattavalorofa difefa, 
ma poftiinfugai Mori , uccifine molti prefe alcu- 
nedidettefufte. Ord'egliceme Gouernatore > cheli 
pareadipoterfare o fruomodos perche l fatto fu me 
morande ( anuenca ch'eclinonui (i fufferrovato)intte 
feneattribui lagloriaafe fieffo simperochefu la pore 
ta del fuopalagio fece fubitonel murodipingire il ca- 
Sofeguito ,econbreniparole deferinerlo,mettendovi*l 
| fuonome,comed'autoresecapoditalfazzione.India 
poco tepo, fi come l'opera era fattain frettase dipoca 
durata, fudallapioggiaselapitturase loferitto guasto 
di forse chevi rimafe il bianco quaficome prima. , il 
che uedendo un Spagnuolo arguto». chequindiun gior= 
no a cafo paffanase s eratrouatoin quella fazzione» 
diffe mitando in quella guasta pittura» bendita pie- 
dra, que non quiere dexar dizir la.mentiva » Simile al 
detto d'unfauios che)lten po diftuapre sè verifica 
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gli inganni: Ma Platone parlando nella fua Republi- 
ca de gli ambiziofi > in vn luogo tra gli altri  dopò 
hauer detto per quani mezi procurano eli honori, e i 
gradi» conclude > chein tuttii modi efi di fideran'ho- 
nore. 

“Reftatia a parlare all Accorto s ilgnale diRe così. 
None dubbio > che gli Spagnuoli Sogliono effere argu- 
ti: perol Italiani non gli innidiano punto » onde mi 
foumene d'vna cofagraziofifimase fu quefta» 


Arguta rifpofta del Duca d’Vrbino ad vn corti- 
giano , per conto di nonandare accompa- 
gnare1l Sagramento per Roma. 


Ederico Feltrio Duca d'Urbino s Principe e per 
F aime ,e per lettere illuftre , fi dilettauadi tener» 
de galant buomini di varie forti > e fragili altri vi ha- 
uea vn foreftiero d'una nazione hauuta per (hristia= 
ni nouelli perfona in vero Studiofa ;colquale Jolena 
mangiando ragionar di molte cofe, Oratrouandofi vn 
trattom Romas edefinando vna mattina colui non fi 
rouo incafa : ma capitò nel mezo deldefinare se fat- 
to chiamar dal Duca;gli andò dinanzi con pallido vol- 
to, moftrando manifeftamente d hauercollera , onde 
lifudal Duca dimandato ciò, che gli era intranenu= 
to ? Signore Eccellenti{fimo » rifpofe colui > andando io 
ftamane per Roma ho veduto:cofa, laquale m'ha tut- 
to fcandalizato > che paffandoil fantiffimo Sagramen- 
tos lqual'eradaalenni pochi preti e da certi altri ac- 
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compatnato y quantunque l'incontraffero perfones 
Hogni qualità, così buomini religiefi, come fecolari > 
piccioli e grandi s niun defi da tanto di farli compa- 
gia, cofa, che intal città s non mi harei mai penfato 
che accadutafaffe» Percioche da noi è vfanza, che 
quanti il Sagramento incontrano in fimili cafi per 
Ktrada, tutti fono obligati ad accompagnarlo + 
questo forridendoil Duca così piaceuolmente rifpofe » 
poichedi sì picciola cofa ‘vi fcandalizate s vidirò das 
che procedesaccioche per lo auuenire non ve nefcanda- 
leza e più. Sicome quì in Roma e per tutta l’Italia 
cita genteimuecchiata nella fede di noftro Sig. G jest 
Cnriftofenefida s ecomechiftàin cafa fua fi conten- 
ta d'ogni compagnia: ma nel voftro paefe oue fons 
tutti Chriftiani nuoui fa dimeftieri, ch ei vada molto 
bene accompagneto » ‘Così diffe burlando quel favio 
Principe : matolle inferir quefto che. 


Più aggrada a Dio la purità delcore > 
Che fenza quella ogni appareute honores 


Per molto ; che fi fofle rifo innanzi» afai più fi ri- 
fe per la graziofiffima rifpoSta del Duca allo ferupulor 
fo cortigiano, E pei che già erano di buona pezza paf- 
fatel’hore oziofe < enon pur compariuano molte bar- 
che » ma fcorfene alcune infino alla punta del Po- 
filipo» fe ne ritornamamo:con fuoni> e con canti; gliot- 
to gentilbuomini s votando le fed e, fi fecero a balco- 
nimaravigliandofi > e rallegrandos’infieme » che il di- 
lerto del ragicnare fuffe fiato inlorotale , chegli ha~ 


nefe 
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uefe non fatti accorgere né del tempo s né de cofa ues 
runa e Ma più di tutti ne giubilana il Priore che gia fè 
fentina di forteda poterfi cominciare a levare, Intan- 
to fi uiddenenire un bergantinotutt'ornaro a bande- 
vuole di più colori , nel quale diuer(î ftrumenti da mufi 
cafonando empieuano l'aria di foaue armonia.Or come 
fit al diritto di Serena fi vidd'effer pieno di principalif= 
fimes ignore , come d qire la7 rincipeffa di Bifîgnano 
Feltria, Donna Vittoria Sanfuerina £ ucheffa di Ter- 
mole, Donna Geronima C olonna Ducheffa di Morte 
lione» ed alerescon alcuni de' Signori lor mar:tised eran 
ui le Mofchellese Fumiascon altre muficese mufici fa- 
mofi(fimi, che andauano e fonando, cantando diuerfe_> 
belle cofe. Tra quelle Signore ve n'era vna bella ins 
eftremo della quale i gentilbuomini della nostra bri- 
gata ueduta chel hebbono ; perche laconofcenano, co= 
minciaronoinfradiloroa ragionare , ilche volendo ins 

tendere il Rauafobiero,prefe il Modesto a dir cos). 
Parlatavo della ‘ ignora Donna Beatrice rale , che 
enel bercantino paffato ora di qui + SÒ diffe‘ riore, 
ch'ella ha fatto s e fafofpirare più d'uno nobili[fimo a= 
mante. Nefovmnoio fra gli altri foggiunfe il Mo- 
defto s cheg de principali Caualier: s che bablia Naa 
poli, ad inStanza delqualeun centile Spirito fece vn fo~ 
mettoin lode dallapredetta ‘ignora + E così s pregas 
tone dal Priore , eda gli altrilo cantò a fuon diliras 


egli folo e fu quefto. 
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a Beatemem bra > ch'à sì nobil Alma, 
uh Sì hlte ) Juperba Veste» 
1 } altera fate ne sì fuperba Veste» 
di F elice pianto > a cui fasor celefte | 
i Di sì pregiato fior diedela palma + 
ie | Benedetta fia quella facra, & alma 
po Fonte» oue pria l'alto lanacro haneSte» 
Donna immortal , che fendo a le tempeste 
Siete di questa mia terrena falma, 
Benedetta la cuna seipanni, incuis 
Fofte nafcendo posta, e benedetto 
Fra mille il dìsch'io davoi prefo fui. 
Benedette le mammee quel bel petto» 
Che vinutrio > equel penfier felice» 
Cheper bearmi vi nomò Beatrice » 


t:l 


Pu lodato non meno il Sonetto , che il Modestosper 
baverlo ectellentemente cantato» ecosì anco a non» 
cantarfi dell altre cofe,e colframimettervi alcuni pid- 
ceuoli ragionamenti > paffarono l auanzo del dì fin» 
che le tenebre della vegnente notte coprendo il mare 
elaterra, edà poco a poco follenardofi in aere refero 
agli occhi de’ mortali l'afpetto del cielo Stellato:allho 
raeffi lietamente cenarono s e dopò cena ciaftheduno 
alle franche membra il ripofo delle morbide piume cen 
cedette. 


TlFine della Terza Giornata del 
Fuggilozio, 
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MPI Nella quale fi ragiona de’ fatti piäceŭólis 
AN eridicolofi di diverfi. ( 
Il i Rx ceri 
(Ut CEES Ta 
I i ) ; Cai 
phi! ANAS O N era ben chiaro quando per rat 
RITA lo eccelfivo caldo » c'bavena fate com 
{il to quella notte fi trowaron tutte ig 
AN quei della brigata in piè, chialla» din 
ji | | # finestraincamicia s chi comincia mid 
IU. -tofia veftire echiveftito» Ecoe giro 
f ITA ; sì lo Suegliato » di cui pareua ef- rei) 
(TIA fere il pefo di ciò, Jollecitandogli a porfi in ordine per cea 
ili lo ragionamento di quel dì, fece'di modo; cheveduto,e Pi; 
ili > dito prima il facrificio, fi ritraRono oue è della ma- loft 
M teriae dell'ordine del ragionare fi conuennero.» lal- figo 
Hib! che poi definatofi, e dopo il definare,e& il Solito ripo- no., 
1 EN fos ridottifi allbora diyifato colà doue foleanosil me» velie 
f defimo Suegliato » refo prima contoal Priore di quel s fin 
| ches'haucw'a trattare, dife a propofito la fi guente dald 
A RR ACEZIAo de 
ui i Ghiot- f 
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Ghiottò; cli moglie non hanendo l’vItimo dì 
di Carnoualeche mangiare , fansì, che fo- 
noinuitati dal compare, e dalla co- 
mare ricchi, oue Ghiotto vfa 
vi’atto piaccuole + 


Hiamanafi Ghiotto » ed în fatti era tale un cer= 
C to Brefiianò buomo fpenfierato, amico de pia- 
ceri, nemico delle fatiche , e perciò molto pouero + 
Tal che trovandofi vna volta, ch'eral’vit.mo dì di 
Carnonale, feiza vn quattrino: Stana mezo difpe- 
rato, non havendo che mangiare: ma la moglie (sì 
come le doune fogliono effer maliziofe ). con vn a- 
Stuzia, ches'tmagino lotraffe di pena + Gli dife 
dungue, faiche faremo marito mio, tu finserai di day- 
mi delle bastonate , && io mi metterò agridarese fug- 
girommene co capelli f arfi in cafa del noftro Compa- 
resilquale,come quel,c € è riccosdec bauer di buono è 
cena seforfechefe la ventura ci ainta e c'inuiterd + 
Piacque talpropofta al buon dì Ghiotto, e venuti al- 
l’effetto > la moglie eridaridò , e rutta fcapigliatafe ne 
fugo di botto in cafa del compare che ffanalorvicie 
no, ilquale credendofi puresrhe Il marito battuta lha- 
uefe , volle,che infuaprefenza fi pacificaffero.? ipoi 
fingendo eglino di volerfene tornare è cafz, furono 
dal detto Compare ftrettamente pregati. che rima» 
neffinofeco acena, ma fenza melti prieghi accetra- 

ron 


238 Del Fuggilozio 
ronl'’inu'tto. Melfi: poi atauola, e ftandofi per con- 
tra Compare o Comare » il galant huomo di Ghiotto 
usò quiui nel mangiare.uw'atto appunto. ghiottefco > 
si come intenderete. Che uenutiui , tral’altre uinan- 
deduc piatti ditortelli alla Lombarda , uno de’ quali 
tocco fra Ghiottosela.Comare comincio eglidallafua 
banda adarui dentro intal modo > che n'bebbe man- 
giatala meta, quandola Comare appena ne haucua 
` mangiato una piccola particella» «Und ‘egli.da una 
parte hauendo rifpetto a toccarne se dall'altra insti- 
gandolo pur la gola» non [apena in che modo rifol- 
uerfi per fatisfaread un tratto allan erg gna gr al» 
l'appetito. «Ma perche la necelficà Suolefpeffo far 
l'huomo induStriofo > cominciando egli afturameatco 
a ragionar di ciò, chetra lui s ela fua donna era ac- 
Caduto, diffe ,e s ella non fuggina quì da uoi non fa- 
rei ftat huomo di torcerleilcollo in cotal Quifa è e così 
dicendo girò il piatto de'tortelli s talche fi fë uenire a 
restare la parte della Comare galla fua banda, per 
porerlafi(come fece)pin commoda elecitamente man 
giare : Mifouuiene è quefto propo/ito d’uno bel docu- 
mento d'un mio maestro sche Come l’huomo nel 
bifogno fuo! diuentar audace, così «nelle do- 
uizie dourebb effer graziofo , e liberale. Im- 
peroche quanto importi il foyuenire a bifognofi com- 
prendefi da quefto detto d'Eftodo. I denari fonl a- 
nima della pouera gente + 
Ridicolofifima riufcì la facezia raccontata dallo 
Suegliato > do pò il quale il Cupido prefeadire. 
Pia+ 
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Piaceuolezżą , e generofità del Signor Marcan= 
tonio Colonna a due fuoi vafalli. 


A Propofito di cotefto bel detto mi founiene d'un 
piaceuole, e lodenole atto del ‘ign. Marcanto- 
mo Colonna : ch'effendogli andatiin cafa due fuoi naf- 
falli, per chiedergli l uno limofina , e l'altro una 
grazia capitarono intempo cheif ruidoridefinana- 
n0> &hauendoegli definato fe ne paffava per la fala 
datino appartamento all’altro « Veduti adinque co- 
Sior , de qualiquel dalla grazia » hanéna parecchi 
polli, c altre galanterie in mano , dimandd'dll'uno, 
& all'altro, che cercanano ? E parlato quel della 
limofina , difjel altro; ch'eipo rtaua quelle cofe per do 
narleal Cameriere del Signore perche gli haucua cf= 
ferto di fargli hauer la srazià;che cercava. ‘Allbora 
il Sig. Murcantonio forridento foggiunfe poiche il Ca 
merieret ha oferta la grazia crio fon quelloche te 
l'ho è fare sè pur meglio’, ch'io mi guadagni voreste 
cofe io :lequali bauntesefpedito colu, le d 
pouero, e così li rimandò ambedue alle 
r1cordandofi forfe di quello antico e | ' 
E cofa da vero Principe il non lafciar partire dal 
fuo co {petto petfona alcuna mai fod:sfitta. 
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Effempio di Vefpafiano Imperatore... l memi 


| miresa 
S I Somiglia feguì il Sollecito, alla facezia di Ue- | Zoef 
xI fpafiano Imperatore, dicui fi legges che chieden- | Perfo 
dogli unde fuoiferuidori vna grazia per unfuo finto | paura 
Fratello , dal quale attendea groffa mancia » accortofi l-catoc 
Vefpafiano della trama , fi chiamò colui , che volena s | mani 
la grazia echiefeli , quel, che hauena promefo all in- dique 
terceffore > ilche hanuto li conceffe lagrazia« Torndil. | differ 
Seruidore , che nulla di ciò non fapena, a fupplicar per, | ghera 
lo medefimo > e Vefpafiano diffe procacciati un'altro. | fee pi 
fratello > che queSto > che tu ti credi tuo è mio. feiand 
Dife allborail Penfofo, in fine questi cupidi y Cr d- pagar 
uari non fi poffono tollerare > perche non fi faziano ghiecl 
mai. A queftoil Ranafthiero, adunque dite males. |% fece 
d'on de' compagni ? Signor nò, rifpofe il Penfofo per- 
ch'eglie cupido di cofa , laguale non fi acquifta, fe non 
per mezo della virtù » dico di gloria : ma quelli > ch'io 
biafimo fono i cupidi d'oro s ed ‘argento > per lo quale» 
pongono ognialtra cofain non cale: e per dir de gli aua - 
Gi y CCCOUENE VIO» 
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Vo avaro fi finge fuogliato epoi 
mangia più de’ compagni. 


at 


C Erti compagni giunfero a cafo ad vn osteria > per 
fareci\lazioneentrarono tutti d'accordo. Ma pche 
man= 
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|\ mangiando venne accrefverfi in loro l'appetito » cos 
me nel mangiare inconuerfazione fuole fpeffo aries 
| nire, difero di far arreecare della robba in abbondan= 
gase far della meréda un buon definarese cofi fecero» 
Verfortefracofi coftoro v'era ino avaro sulquale fi11 
paura di non ifpendertroppo > cominciò afar del deli- 
|- cato condire; ionon bo più fame sfondi poco pasto » 
mangiatevoi che prò.vi faccia» E pregendolo: alcuni 
di quegli altri, chemon quaftafe.la conuerfizioness 
diffel'oftes lafciatelo put ftare sche, mangis onòpa= 
ghera la fuaparte stome: gl alvri+. Ciò «vdendo colut 
fece per vmpoco dell honestos ma por a poco a poco ba 
fciandolavergognada partes per paurad'hauere as 
pagare ;fenz hauer mangiato 5 menò fi ‘ben deli un- 
ghie chenonvifwhuomo che dél molto.mangiar , che 
ei fece non iftuppiffe + Et egli dicena; è vanto dolce que- 
Sta conmueifazione:che mi fa tuttania orefeer l'appe= 
tito > e mangiare affai più delfolito re Macra pure co 
mò diffe vn. galant huomo sche» nek ‘cuor. dell'auaro 
ha più forza l'amor del quattrino chel rifpetto dî 
quanti amicis'habbia al mondo, 
Alqual propofito Seneca diftess 
Toftochei denariuennero inridutazione; l'amo 
reuolezzatra gli huomini fu {pentas 
Diffe appreffo il Diligente zed io-vi voragionares 
d'un ghiotto fimile a quello dello Speghato > fè hora 
forfenon tanto fcaltrito > ne tanto ingegnefo corea 
colui fi dimoftrò a 


Ghiot- 
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) lost 

| Ghiottonetiadivnferuo bene 

È chierico; nota 
i B: gl 


D Vlettanafisun Prete galant'hitomo se agiato| fel 
di mangiarefpeffo della carne de' capretti.sesta-| yo, 
ua fecovncertochierico nonancòra ordinato ydi grof- faggi 
fointèllettoy ma ghiotto\oltre:modoi»Perché unash todi 
voltafral'altrechecoftui arroftiua-vn mezo capretto| pie 
perlo pretes ch'eranoiduè quartideretànigli venne- | 
roacafo veduti i lombi, la vifa del quali cominciò 
j tanto adilettaificke ad ogui voltäta di fpiedoci dara | 
due tranghiottite: E cofi non:poté contenerfitanto), 
chefi fniffedicuocere il capretto, datodungue di ma- | 
noal coltello netaglid'ilombi dicendofrasè; meffer lo 
Prete non fen accorgerà» perch ilombi fon cofadiffe- 
vente dal capretto\3ie.mangioffeliton tanto gufto» che N 
| Il | lvdifvizcquechetutto Laranga del čaprerto non fuffes 


b) 
N 


W 


f atto 

‘gii, | lombo. dr come ferlo prete volfedefinàre , feche cofui de 
N | | j leportò l'arrofto dinanzi; la primacofa che Sè guardò nodd 
W a’ lombi e non vedendolisdimandò al: chierico ciò sche | deg 
Ji ii ne fuffe ? Uguale facendo del innocente Ye mevinarani- vol 

E pi i gliana anih egl sT prete, comechediftretiffimo fofr qual 
i TE Se, cominciauaipurera perdere la pizienzasperchefape- | .;, n 
HE! i H Î nalaghiottoneriadel chierico, ilquale pereffer credu- Merg 
ER tas lifece queftafparata» O voalecech'io vi dità perche tani 
JA questo capretto nombanealzbi a perche donea effer hato port, 
II il dì di Natale, imperoche io mi ricordo; the mio padre que 
| banca parecchie capre > ch'io felena condurre al palio Quo} 
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lose midicea, che quanti capretti nafcenano in-quel 


benedetto dì » tattinafceuan fenza lombi , che vuol di 
notarefenzaluffuria.s ilche.credo » che fucoeda anche 
ne gli buomini eK enne voglia al Prete.di ridere» € dif- 
fegli, tudi che dì nafcoîti (Lo cinacquirifpofe il chie- 
ricos dimeza quarefima, Nou. è dunque maraniglia 
Soggiunfe il Erere sehetusy, tantoafiamato „ë ghiot- 
to di carne come tu fesor torna pur a- guardar lecar 
pre sperche A Religiofo» i 
Molto fi difconuienl’effer.golofo. 


Contraftiridicolofi travn.padrone. 
&wnfernidore. 


Entre firidea del chierico» la Pacifica foggiun- 

few Da nouella della mia ,compagna, im ha 

fatto ‘venire. d mentevncerto)Gentilimomo levte- 
rato ilgralecomeche buona-entrata baueffe, vinena 
nondimeno. affai miferamente,e frequentando lecafeo 
de grandi per ananzan. qualche pafos foffrusa alle 
volte delle indignita = Haneyavnfolo firmidore ; il- 
qualesavuengache groffolanose da poco fufsesperch e- 
ranondimeno huomo di molta featltà et pieciola 
mercede fi contentana.gli era affari cas ws:eili compor- 
tana per ciòdiquelle cofesche advmaltrofoi fscom- 
portate om hanrebbe ve fial aline me ne fouvonga 
quefte YVnaferaschetrosandofieghin cafaun Si- 
Quore, conifperanza di cevarnt so comeattne: volte 

LOL ba- 
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barena fatto, uifi trattenne tanto ch'era buona pega 
“ga di notte s e fu'coftretto è tornarfëne fenza cena.» 
a cafail Imon'fernidore che tenne per fermo, ch'ei 
doueffe haner cenato fi pofe conimodamenete a taito- 
la e quanto hanea apparetchiato per lò padrone} 
tutto fimanicò. Dichepoiferidandolo il padrone» > 
E hebbe å fi:\dmalgrado a mariziar del pane > e catio s 
parne a lui di poterli rifponder® sche: l'hanerlo a- 
fpettato infino all'hora folita baftána e the pen du 
bio di non hauer a gittar vid'quella cena egli fe l'ha- 
uena alla ficura mangiata V n'altravolta ; chel gen- 
tilbuomo cenò fuori, e tardò vie più dell’ofato a ve- 
nire a cafà silfamiglio auuifandofi y che quella fera 
non ci venifse s come folena fpeftofare s fi rifolfe d'an- 
darfene a dormire s e per hauer miglior nottata fi po- 
Segalantamente nel letto del padrorie ome in un fubito 
profondamente addormò.-Lrenne il'gentilbuomo!.s 
e picchiando a l'ufcio più volte ‘in vano} hebbea 
pallegsiar buona pezza» al fereno> calche ‘effendo 
altbora d'inverno.che facena yn mal freddo s laftiona 
voitonfiderare fela cena banita fuori le foffe toffi- 
co» Picchiò pur tanto alafine, chel ‘famiglio fent? s 
e venuto in camicia ad aprirli, dopò bauerli dette al- 
cane villanie > gliimpofe, che cercaffe per terras che 
gi era caduto vm guanto» 3 ‘ilchementreil famiglio 
facea , ilpadroneentratofene dentro chiufel'ofcio s e 
Spogliatofi dafen andò aletto prendendofi piacere 
in vendetta diquan:o hauena patitoegli, di fare Sta- 
reilfermdore fuori dell’vfcio. edin camicia s cheie- 
ra 
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sa peggio né li giouò il picchiareinfinite volte » nè il 
chiedere mercè per Dio, mentre il freddo te lofiuote= 
uafacendogli sbattere fortemente i denti» 

Come il padrone fe ne fu ben fazio» gli aprèzed egli 
cofi attrato com'egliera» di freddo piangendosetre- 
mando nen difero altro che questo» 

A Dio padrone > quefto è il premioche voi mi ren- 
dette del letto caldoseh'io vi ho futto ritrouare ba?fa= 
te,chev'intrauenga più diftartanto fuori che alle 
guagnele io mi metterò nellettomios efel voftro fa- 
rà freddospeggioper vois 

Tacenafi la ‘Vacificasridendotuttigli altri ,quane 
dolo Studiofo diffe a propofito dellafra novelle» La 
gola, e l’avatizia fon dvo vizi contrarijflimi tra 
loro, ma dipari viltà nell’huomo , imperoche lo 
indicono a fare mille indegnità y effendo fintenza des 
Sasi,chela gola;oltre all’offendere,grandemen= 
te il corpo,toglie anco la memoria,confuma l'in 
telletto:diftrngge il fennose famolti altri mali. 


Dipoifoggiunfe con lafeguente fecezia. 


Vn pedante faceto burla nn barcariuolo al 
pálio d'unfinme» 


Yy N certo fer PierodaILmorno pedantesmaface> 
to,capitando al paffo d'un fiume m Tofcanasent 
hanendodenari da pagar la barca;dife al bàroainolos 
che fe volea paffarlolidarebe le tre parole dela, vert 
{ 12%; 3 tà, ; 
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ta. Acustifpofe tbarcainolo, che volta denarizess 
mon parole matanto lo lufingòfer Pierosche lo trafe 
al fno volere Ecosì entrandoin barca diffeschi fabes 
nenonfalifce: e queftaè la prima: Quando furono 
amezo' tfumefoggiunfe > l'importanza Sta nebfines 
che e lafeconda. Dapoichéfa sbarcatoinsi l'altra 
ripa dichiaròl'vltima con dirlisamico noi fiamo alla 
terzavesedè; chefetufaraia gli altri.come baivfat= 
to a mestu guadagnerai poco» 

Tutticonclifenosche fer Pierocon quell'vltimo det 
to, fe ben parue facetto,bebbe almuanto det difcortefe: 
perche frfuoldire, Chinon può conta borfa alme- 
mo fatisfacia con la'boòca: 


Vndebitore perfegmitàto da sbirti fi fal- 
urin modo ridicolofo. 


P Ndi Prudente parlò così ‘+ Fu alquanto più des 

gno di compaffione va: certo sfacendato in Lucas 
ilqrale hanea tanti debiti, che non fapeua one darfi 
delcapo. Awuenne;, chen giorno ritrouandofi co- 
Rui:per aloni fia'affari muna botte gas vidde venire 
il barigello, onde permomeffer prefopensò di paffarfe- 
ne m San Michele. Chiefa quivi all'incontro » perche 
frandoinfacratoera franco, mae noùfapena comefi 
fare s pernon effervifto. E così per fua buona forte 
venneguina capitare vn certo prete, huomodiper= 


Somagrande,e groffa e molto faceto»Chiamollo il buon 
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compagno, perche gli era amico , e lo pregò,che inca- 
rità lo aiutate à paffare in San Michele , narrando» 
gli la cagione della fua paura. Il'prete con guellas 
fuafolita piacenolezza > fubiro fe lo prefe incollo zë 
mentre così lo portana di buon pafo; volendolo gli 
sbirriprendere, egli fempre fr difefe con dire, voi noe 
mi potete pigliare di giuftizia > perche io fono inful 
Sagrato, onde furoncoStretti laftiarlo Stare con grani 
rifo de' circonftanti i quali tutti: lo aiutarono s dicena 
do,il debitore , ch'è potiero, & humile, è degno 
di compaflione . 


Atto gtaziofo di vn barcaiuolo 
Genouefe: 


Propofito de olifcioperati, diffel Accortos vz 
barcaiuolo ne mari di Genoud portando alQuan 
tinobili gionania fpaffo > perche iltempoera turbato, 
G cominciana a piovere» e quelli gli diceuano 3 che 
s'aiutaffe di vogare, e più lo ftrmolavano ; per- 
che l'acqua rinforzata oegli alla fine sdegnato prefe 
ambedue i remise buttollinelmare, e tolto il fuo ga~ 
banofe lo pofe attorno; dipoi s'affife‘nel mezo della 
barca; e col capo ben copertose conle braccia piegate 
diffe s tanto piove là come qua» Talehe fù dibiforno, 
quelli al megliosche poterono fpinceffero labarcastari 
to che ricuperaronoi remi efe pferoda fe medelis 
wremare. Però fi fuole( cred'io) dive per motto è gli 
fcioperati» Tanto piouc là, come qua. 


Q DI Parlà 
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Parlò il ModeStoappreffo dicendo, quanto il viuere. 
Seroperato ed ozifo fia noceuole all'huomo è fonerchio 
ch'io lo dica quì, fiperch tuttia baftanza lofapetesco 
me anco perche non ad altro fine,che per fuggir l ozio 
a qrefti ragionamenti demmo:dirò bene incoloro effer 
molto più i quali hauendo vfficise dignità, di malto ftu- 
dio,e di molta vigilanzafà loro di miftierosilehe fe fat 
to haueffe vn Giudice»di cheintendo parlare, non ha- 
rebbe patito lofcorno » che patì.e fucotale» 


Luca Sergio è a lite con vn’hofte dinanzi al Po- 
delta di Perugia; e:condennato a pagate, 
yn contadino fi gliofferifce in aiu- 
to, elofa vincitore. 


E Apitandoin Perugia vn Pifano dimandato Lu- 
ca Sergio» entrò ad alloggiare in cafa.d' un hoste 
doue effend: ditmorato circa dieci dì se volendo par- 
tirfi fu coneffo lui acontefa, Mal'hoSteandò aque- 
relarfi al Podestà » come costui gli hanena mangiato 
infino a vent’ uota , lequali e[fendo gallare volea egli 
metter fotto allachioccia sper fardei pulcini. E cio 
dicewa egli, perche volea effer pagato non pur dell'o- 
uasma etiandio di tutti i polli, che nafcer ne doucano è 
Il podestà» fi perche l'hoftegl'era di molte cofe tribu- 
tario s come anco per effer egliignorante » gliela diede 
#1 fanoîe, cioè che il Pifano douefe pagar bhoste di 
quanto li chiedena , ma che ben. lidaua tempo di por 
ter 
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ser difenderla Jua ragione, togliendofi procuratore» 
ed anuocato= Cio vdendo Luca Sergio » e fra fe Steffo 
l'ignoranza del PodeStà beStemmando. > fi part? 
molto aditaro« Ma come la fua buona forte volie» 
yn certo contadino > che hauea di questa cofa vdito 
ragionare, fi gli offerì per procuratore; ed aunocato 
infieme » promettendo di darli vinta coral lite. Del- 
che egli contentandofi dieder ordine infradiloro, che 
il giorno deftinato a dar la fentenza > doueffino in fie» 
me trouarfi dinanzi al Podestà » Giunto il giorno 
predetto ; diffe: il contadino aSergio, ch'andafe via è 
el afpettaffe dal Pedeftàych'egli verrebbe tosto» Ma 
comparfi poi Luca Sergio el'ho$te sil contadino tar= 
dò molto s ne ancora fi vedena comparirese l Pode à 
dicea » chefe non faffe comparfo quel dì» hbanerebbeo 
confermato fenz'altro la già dara Jentenza Tal- 
cheil pouero Pifano tutto fi confumana » € tements 
che il contadino lo haueffe burlato , quando eccolo 
tutto affannato capitare , a cui voltatofi il Podestà 
dife s è haitu fatto che fei indugiato tanto ? Et egli 
rifpofe , ho feminato delle fane corre in fretta in fret- 
ta. Ciò vddtoil Podestà li diffe beffandolo,c'a che 
effetto femini tu faue corre? Perche nafchino s rifvo= 
s'egli,e quefta primauera proffima ficcino dei bac- 
celli» O ignorante » replicò il Podestà » dovehar tu 
trovato schéle faue cotte feminandole renafe hino.? 
\Allborail contadino arditamente rifpofe xe voi, fa- 
uilfimo Podestà in qual libro hauete inai letto » che 
l’uoua cotie e mangiate faccino: poll» poiche. volere 

che 
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che costui paghi l’hoste non pur dell'uova mangiate, 
made polli; chen'vauenano a nafcere altre sì è parui 
egi giusto cotal giudicamento ? C onfufo adunque il 
Podeftàsrenocòla fenteza,però ben è vero quelderta» 
Da Giudice chè pende 
Ingiufta fentenza s'attende. 
Odite quest'alera diffe toS uegliato, ch'è d'onGiu 
dice non punto diffimile dal'predetto + 


Va Giudicevien corrotto da due liti- 
ganti e riceue doni dali’uno , 
e dall'altro. 


[ Ttigauano due altri fopra d'un piatto d'importan 


za s doue quelli, che veramente barea ragione, 
per ottener tosto la Jentenzain fauore donò al Giudice 
due broche-piena d oglio. ilche intefò dall'altro, è 
fapendochètGindice hanea gran volonta d haner vna 
certa mulas che vno uolea uender molto cara > añ- 
dò, non suardando a danari e comperolla ; ‘€ glie 
l'apprefeatò »». eAccertolla il giudice conlieto volto 
ma diffegli è come farò io fe'la Sentenza è data? 
Riuocatela rifpofe colni, che ber potete poiche nons 
l ancora publicata. Replicò l'Gindice zonon faùtuz 
Checolui m'ha date le brocche dell "oglio > egli; di= 
temmnomedì Dio , chela müla le ba rottè. 0 danno 
cotal propofito tutticoloro » chefonoin qualche mae- 
Stratoquefte parole di Tucidide: Più bruttà cora è 
aquelli:chefono indignitàl’acquiftar c6 ingan 
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nocopettò che conviolenza manifelta. 
Parlando apprefto-il Cupido diffe, eù mi fouuiene s 
poiche fi parladi lite, vna cofa graziofiffima, vditela 
che certo vi piacerà. 


Mangrella Dottore con vn bel tratto fi 
falua da vn gran periglio. 


L Dottor Mangrelia > buomo argutiffimo è molto 
libero nel parlare,difendendo in Napolivna cane 
fad'uncontadino s e nebebbe lafentenza contro; € 
perch'era dellanaturasch'ho detto, hebbe a dire, che 
i Giudici noî banena faputò doue s'haueffimo il capo. 


Ilcontadino valendofi delle Steffe paroletornò la fe= 
quentre mattina im Vicheria la sone fi dice il configlios 
efacendoStrepito diff‘ sch'egli era Stato fitto granton 
to, fecondo che gli hauena detto il fuo annocato; il- 
quale ne fapena pis di tutti. Le quali parole andaro- 
no all’orecchiede configlieri ch'erano frati giudici wa 
tal caufa , e fatto cercareilcontadmo., per cajligarne 
luiselaunocato non fi trouò pewall horas perché 
þauuto fentor del: fatto fe n era afcofamente andato 
a cafa del Mangrellas ilquale afpramente lo vipiife > 
econfiderando il pericolo, chegli fopraftana , ricorfe 
alrimedioFrosò per cafavm Crobififfo di pieciola 
forma s'ilqual diede al contadino accioche:con que llo 
fottò binantellofene andaffe în configlio, inftruendo» 
lodi quantogoladonesafaree dires Andò il cons 
adi- 
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tadino , & giunto dinanzi è quei ignori della rotas 


slincimocchiò congli occhi l. grimofi còn atto vig to- 
Sta di chiedere giustizia à Dios che mifericordia a ef- 
fie E dimandandoli quei © igniris'era veroych'egli has 
sofe cofi malamente fparlato , come fi dicea > contra 
diloro ? egli rifpofe è vero ch'io ho detto ; chet mio 
anocato sà più di voi; edegli altri, elo dico dinuovo 
perch'è così. E chiè egli:coteSto tuo auocato cotanto 
facente ? replicoron eglino , e non f: nza alteratione o 
Allborail contadinotrattofuoriil Croċififfoy e> bat- 
tendofi come. per dinozione il petto > diffe questo è il 
mio auuocatos i qualenon puomentire + Perlogual 
atto coloro non meno fcornati > che contifi lolafcia= 
rono andare > econtale aftuziail buon di Mm angrella 
fa'uò il'contadinose fe ftefo da quel perigliozdimo- 
Strando > fi come bene ‘s.infegna il Filofofo , che Al- 
Thuomo altuto > e prudente è facile il faperfi 
guardare , eliberare da ogni pericolo. 

‘Piacque eftremamentela acezia del €. upido:s € 
dopò lui il Sollecito raccontò quejl’altra » 


Vn contadino querelato d’haner voluto ammaz 
zare vn'alero, è condannato in vn vitello, on- 
de vfa in fua difefa vn’affuzia. 


Ve contadini > Bergamafchi hanenano mortal 
nimicizia infieme > l'uno de‘ quali» hauendo 


vna volta trouato: il nimico fenz'arme-Vaffaltò. 
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buona forte di colui vi capi ò della gente del luogo» e 
fufoccorfo sch'altrimentiera fpedito . Della qual cofa 
andò a querelarfi al Podefta s ilquale fe preStamente 
comparir quell'altro dinanzi a fès hauendo intefo 
com'erafeguito il fatto; gl barebbe dato vnbuon cafit- 
go » ma il fauor , che colui hebbe fe, che l Podeftà pofe 
tral vna, el'altra parte accordo, con pattosche quelli, 
ilquale tentò di commetter l'omicidio donaffe all altro 
vn vitello Ma copi > ch'era un beftiale, hauena anche 
a forte questapicola condanna ; e difendenafi condire 
ch'egliera Stato propecatos ed oltreche noneraito per 
ammazzarlo von glihaneuane anco fatio alcun ma- 
le. A questo li fu molto,ben rifpofto dal Podesta dicen 
dogli coft, bauendo tu tentatoididargli sfe benenongli 
hai dato > pernon hauer potutosci val tanto come fetu 
datoglibaneffi. Ecos? leontadino vedendofi softret- 
to,adoner dare vw vitello;e de’ migliori ch'hanef]esa co 
lui, non li potendo capir ‘nel ceruello, ch'ei fuffe obli- 
gato a pagar nulla » non hauendoin fatti offefo il mimi- 
co, pensò di burlarlo comvnaaftuzia e fu questa: Cone 
-dotto c hebb’ vitello dinanzi abPodeftà nefe la cilce» 
cacolui » ilguale volendo lietamente prenderlo pegli 
felotirò afe dicendofe io non:ti ho dato, e folo como 
l'atto di volerti dare val cofi cone fedat ior baneffi ss 
medefimamente cofi è comes iot hanefi data ilmio 
vitello ,hanendo pur fattofegna di darloci + Volete ak 
tros.chela vinfe ? perches Doue non hà luogoda 
giuftitia, la pouertà uiene oppreffa. 


Efem- 
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Effempio del giudicio di.Boccotte. 


S T fomiglia » foggiunfe il Penfofo sal giudicio di 

Boccorre schefcrine Plataico » Ei dice, chefuun 
gionane s ilquale effendo‘imnamorato d'una meretrice 
né potendolaottener. fi fognò vna notte.di goderla,con 
che venne di fortea sfogar s fi cheli pafsò quella sfre- 
nata volontà > c'habea +» -Ilche fiputocolei » lo fe- 
ce consenire in glidicio > perche-ne voleuzeRerrimu- 
nerata.» Boccorresa:cui toccò quefta diffinitione,» fe- 
ce arrecar dal gionanotant’oro» quanto. ella glichie= 
dea; efattolo allafem na vedere , e brancolare volle 
chequell’atto le baîtafe penpagamento quali dicen- 
dole com'egli s'è fazio ditefolamente con: l'opinione» 
cofi tupagati daluiconla veduta e col.toccamento 
Solodell'oro. E coftla femina rimafe confufa» perche 
Dinanzia retto giudiéenon han luogo leingiu- 
fte dimande. 

Quì fu detto ycheBoccorreera Stato faniosve giusto 
giudice yma quebBodeStàvngran balordo» ti non de- 
uena diffe it PrioreshanerlettoinWaletio AMA affimo 
Che Cambife fe fcorticar quelloingiaSto giudice» Lu 
cili pelle mefa infuta fedia yvi facena feder fu il fi- 
gliuolo di quello accioche»giudi andofi guardaffe das 
Incorvere nell'ervor del padre Allhorala Dil igente:» 
fe volete diffe intendere chi fis non pure vn giufto seo 


Janio , nia imaramgiofogiudicervditemi. 


Gian- 
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Gianparodio Giudice con vn'argutafenten= 
za libera Giannacca ponero.da tre 
accufead vntratto» 


Eggena giustizia inun certto luogo un garba- 
tifimo huomo dimandato :Gianparodio , 7 

andatigli untratto dinanzi tres ‘che gli querelarono 
Un ponero € mal andato detto Giannacca; ilquale 
cramenato daeffvaguifad'un'affaffino» ‘dimantò lo- 
ro ad vn per viola caufa di ciò? R fbofe il primo 
þauer perduta vna borfa con cinquanta fiorini dentro» 
eche da Gianmnacca'éra Stata trovata + ILfecondo»iche 
Giannaccagli hauena ftrappata: la: coda ‘all’afino se 
però voleua » che gliel pagaffe. Ilterzos chel: faceffe 
vn danno cagionatoli per bauergli fatto difertar-la 
moclie, chica granidayetutti tic gridanano» giu$ti= 
zia, ciustizia»:Voltatofi a Ciannacca ilGiudiceli;co è 
mandò, chediceRelafua ragione se Giannacca prefe 
a dire , chiera veros.ch'eglibaneativiatarvna borfa 
ma che non v'erano più, che quarantanoue fiorini den= 
trose confegnollaalGiudice . Che bauena ftrappara la 
codaall’afino diquelficondo mapervolernglile ai 
ravcanizzare «Piecatone da lyiymientreeliera cadna 
to caricoperterta.. Eche s hauena fatto feonciarita 
donnaal terzo, eraaccaduto perc 71 
la per istrada muntré fuggiva de glaù 
lo perfeguitavano . I buon di Gia 
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plicità Giannacca appariva affai chiava se che mani- 
feftandoin'quarantanone fiorini s haurebbe così maa 
nifeftando i cinquanta,fe tantifoftero fati,onde la bor 
facra guadagnata per Giannacca s banendo effo accu= 
fante non detto il vero del numero de fiorini. Alfecon= 
do ordinò, che confegnaffe l’afino a Giannacca, fin che 
li vinafceffe la coda è Et al terzo, che faceffe ilmedefi- 
mo della moghe infin tanto sche Giannacca ghela rin- 
granidaffe dinuovo. 

Appena finì così di direla Diligentes che fi leuaron 
le rifa ma ellafoegiunfesche ne haneva a dire vi altras 
almedefimo gudice» Efu cheandatigli dinanzi due 
contadini , l'uno de quali con mille vampogne accufa- 
ual altro s che cadutoli volontariamente addoffo dalla 
cima d vnarbore glibaneua peste tutte l offa Giampa- 
rodio diffe a còStui, che fecondo leleggi, leguali voglio» 
no che ogni delitto fia punito di pena conforme, egli as 
fiendeffein cima delio Steffo albero s accioche Standos 
ui il fuo contrario fottosveniffeseglicadendogliaddokRo 
a fargli la medefima offefa, che quella bancna fatta a 
lui. Laqual fentenza chiufe difortela bocca al querelan 
tesche quindi come mutolo,fenzareplicar altro fi partì 
Moltiplicaronle rifa , e la Diligente riprefe a dire, che 
chi gli baueraracconte queste novelle , folew anco aps 

plicarui un cotal detto. 4 


Dinanzi a giudice feuero 

Non può il falfo afconder il vero. 
Parlando poila Pacifica, diffe cofi ye io con vna 
no- 
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noyelletta vi vò parlar d vnalite domeftica zone del= 
l'astuzia d vnafante vfata contro alla padrona vi ma 
rabiglierete,e riderete infieme e 


Tita (chifala fante, laquale in, prefenza d'altre 
donne le fa trouarde’ capelli nelle lafa- 
gne ne vengono a contefa, e la fan- 
te vince la pugna. 


E Rana gentildonna a Pifa dimandata Tita > la- 
quale bauena vna fante Jilaida ye fi gnatterass 
che non hauena Stomaco a mangiar del fuo cucinato» 
e fempre beffandola non volea > che in alcun mo= 
do cucinaffe. Lafantevedendofi in cotal modo difpreg 
giarecercana ogni via da farle, qualche difpetto. È 
cofi vn giorno queftafuapad onaseffendole andate in 
cafa certe donne fue conofcentisallequali volle apparec 
chiar damerenda simpaftando tra l'altre cofe da far 
delle lafagne per occafion di prefiezza fu veceflitatao 
afarfi aiutare da quefta fua fantese però le difjesràra 
Stia quella madia se nettala bene „e Stà inceruello Ves, 


-che boggi ci vàla mia riputazione » i afciate pur fara 


me,rifpofelafante:ma nel fac cuore diffe>e nona nde- 

rà questa fiata a tuo modo.E cofi metre andauaper ca 

fafacendo de fernigi ricordatafi d vna chioma di ca~ 

pelli pofticci » che vfaua metterfiin capo la padrona 

quando vfciua di cafa » laprefe» e fueltone vna buona 

mocca la fi ferbòin fenos e cofiripofe la chioma al fue 
R 


luogo 


La buona fante, 
»Di gittò dentro i 
capelli , perche fubito poi laTita venne a gittaruile_» 


quando poi s' ammini» 


fi conle lafagne. Fa:tofene dunque di tutre vn 


tre cofe, pur s'attaccarono allel afagne,perche la Ti- 
ta le banena fatte bene incaccizie di buon cacio pare 
Migiano , è prowole, accioche facélTero le fila. Or 
mangiato che n bebbèrò alquanti boéconi s fi comin- 
ciatono a tronar icapelli, i quali,perch'erano lunghi 
ed intricati, nonl afcianano diflaccar lè la ANEI + 
Diffe vna di loro, quefto caccio bha ben fatto buona le- 
31: d,rifpofe la Tità, egli è del piacentino perfet- 
tosilquale con quelle pronole fol far buonifima le- 
Sil:arrogare a tutto ciò il buifzlino > che venne ho fat. 
to mettere vna buona fetta. Ma come s'accorfero s 
che la fila erano d'altro > che di cacios venne loro così 
fatta angoftiasc'hebbono a renderle budella: onde la 
pouera , dimadonna Tita chiamò stutta Scornata, la 
fante, e cor ingiuriofe parole fgridandola fi le dif: 
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Y| festume l'hai pur fatta, ribalda traditoras ah? Edel- 


la facendo dell'inmocente dicena; di tiocedi Dib > 
madonna; ch'io non sò quel, che vei vibakbiare cons 
meco »Furfantonasdiffe la Tita, queftioagk lli i uuel- 
limefs'io è fami tu forfeper guattera > co fe tu? 
;Allbora la fante prontamente rifpoft» madonna guar 
dianci ne'capegli e chidi noi due plibapiù finik is 
queidellelafagne. quella farà certoftatala sala maf 
fira La Tiva,che ft temena(come giàn era)dital co= 
fainnocenti[fimase del ficuro ne riputanalafante bol» 
peuole , dife viofon contenta di far queftoparagonere 
datofi di piglio alle treccie ne Sérolfe vnazilche fece me 
difimamentela fante. Ma appena fatvenne alla proua 
che la fante parue innocentese la padrona colpenole» e 
Imperoche quellasin fuori un poco dicuiffetonero, era 
nelreSto delcapotutta carofasela Tita hanenate chio 
me non mediocremente lunghese biondesalle qualii ca 
pelli cotti eran molto fimili E così rimafetanto diver 
gogna coriffa, ché non bebbemai più ardire di [prez 
zarla fante s e venne ad apprebendereche il difpre= 
gio delle azzionialtrui.è tanto difpiaccelolen 
checonturba infinoa gli animi baffi. 

Tutti conle maggior rifa delmondo la:diedero ino 
fauore alla fante, con dir ; che la gauillofa padrona 
s haiena witrivato e quello,e pregio « Indi lo Studiofo 
prefe a diresch' egli banenav na fimilbriga perle ma- 
ni (cceffatrapadres e fi ginoloz e narrolla dicendo» 


R, 2 Eu- 


sli — a asma 14 45 7 
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ordini 


« Eugenioftudiofo per vna.rifpofta vien dix 


| prima 

fprezzato dal padre; & egli: con. vna | hai 
burla gli.fa conofcere hauerli i dicor 
detto il vero» letto; 

fatto 


Auena Studiato ; parecchianniin Padona ina. | rese) 

i Filofofia un certo giouane y eneziandimane, | quh 
dato Eugemo. quando ritornatofenea cafa; defide- stringe 
rando fuo padre di Sapere; s'eglibaneua fatto buons Sette 
profitto nelle lettere, Jolena ragionando con efsosluis | provai 
Spelfe fiate mouerli qua:che dubio intorno alta fua dot. È lufne 
trina > Efral'altre cofevennevn-dl-a dimandarfi. | 


dovii 
quale li pareua, che foffe il maggior. pefo s che Soppor=. | veni 
tar fi poteffe? 1) Qionaneso chela pratica li fufte venu- tutto 
taanoia oche volefle trattar da faceto; ri pofesch'ei li; e 
non conofcenail più difficile anzi impolfibil pefo a fop= | fearic 
portare di quand'vnoba vogliad’andar del corpo sie» | lan 
non puo per qualche incommodità ; Quandoil-padre» | dy de 
vd por bocca incosì fattecofe se parl-rneda Senno, pern 
condifpiacere , pazzo viputando ; livoltòde fpallezil giorni 
che con pazienza il gionane fopportò .: Ma poi fipar= cono 
tida y enezias efeneandòa Padona ye prefe moglie, fatto. 
Statovicirca due anni ritornò a F. enczid e quini ins ; fi pro 
unluogodiftosto buonofpazio del padre prefe allog=. fiore 
giamento » orde us giornofa da lui nifitatos bauena Sì 
îl gionane tra l'altre una {bella camera nell apparta- dred 
mento di fopra della cafa: ma prima d'ogni luogo lami 
all'andar del corpo conueniente ; in quella dungqne perdi 
> RON SU Ve ao ordi- 
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ordinò > ch'il padre fuffe menato a dormire, bauendo 
| primafatta'vnaccena di cibi vacuatità + Talche dor» 
mendo poi circa lameza notte venne tal lubricità 
di corpo » che fu forzato con molta fretta a leuarfi di 
létto,e venuto all ofrio lo trovò chiufo, ilche era tutto 
fatto appofta Ond- egli tentando ma in vano , d'apri= 
rey e pungendolo il bifogno di natura , s'andaua hor 
quashor là; dimenado. La neceffità da vn latolo co- 
Stringeua > ela vergogna dall'altro lo raffrenaua ye 
Stette in questo travaglio vn'hora > talche venne a 
pronare, che pefo fuffeil patir l’andar delcorpo. Al- 
la fine bifognò chela neceffità prenaleffe , nè trovan- 
do via d'aprirl'vftio, fu forzato a fare come ben li 
veniua: ma perche la vergogna non rimaneffe del 
tutto fraudata, ricorfe per vitimo rimedio aghi Stina- 
li, c'hauena portati 3 ed in quelli al meglio che potè fe 
fcaricdil ventie , accioche non imbrattafte la camera» 
La mattinà bauendo Eugenio intefa la difgrazia 
del padre fe vifta di dolerfene ; fingendo di non fa- 
per nulla diquanto s'era fatto ~ Ma dopò alquantî 
giorni giudicò benil padre, che il figliuolo per farli 
conofcere d’hauerli detro il vero è ciò a bello ftudio 
fatto li bavelfe > perche conofceRes che Coi patire» 
fi prouano molte cofesche prima vdendole non 
fi credenano.» 

Si addoppiaron le rifa per la burla patita dal pa~. 
dre d’ Eugenio > onde il Prudentedifte sla detta nonela* 
lami dà occafione dispor bocca in cofe Stomachenoli > 
però babbiatemi per ifenfato » 


3 Lec- 
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Leccardo buffone fatacerlamoglie:con 
vna burlas 


pe 
Eccardo Cremifu vn buffone, molto amicodell’> tro, 

hofterie onde vifitandole del:continiio tornana | #0 
SpeRolafera'a cafavbbriaco: «è. Haueacofiui vnamo- puzzi 
gliemolto'boneftaslaqual femprelo riprédena dicendo, | dal 
li, tunontiversognia venire incafa a cotefto mos | "uaa 
dos chetu putrdi vino sche ammorbiil Cielo, Tala | fivota 
cheil buon di Leccardo fi-difpofè wra velradi farlata» | famae 
cereconquettaburla. nä ferasche verme benicarico\ || simbr 
la moglielo cominciò afalutard'ingiurie., dicendogliz. | nòaca 
imbriacco sporco puzzolente di vinosen egli ta cena zil lapoué 
Ma poistla mezza notte sehe kvino fufmaältitosela: | che pu 


chion 
| chein 
quella,e l'imbratò tuttasdipoi fene tornò al fuo luogo. fende 
Quando lapouera donna fi fueghò cominciò a: dire; o 
che puzzasohimè i fono ruttaimbrattava, Diffe.allbo 
na Lecccardo(fictado innocente) c'haitaimbratrato Vn 
aliletto ? ab porca» etu fei quella.» chemidai la: baia ò 
ch'io pute di vino; borchee peggio putir di vmo, come 
foglio puiir'iosodiftercosficometwputioratu:? E cofi 
damoglie non vedendo via da poter | innoceaza fas Tu 
dimostraresnon adi mai piùdivdirli nulla: er eglivan to 
tandofi diciò tta gli amici foleua dire, L'huombins trand 
duftriofosdouc li mancala.forza;fupplifte com | toun 
l'ingegno ins Feo 
pe D'vn 
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D’yn cafo fimiles 


| Tdi leAccorto; il fimilesdifeintranenne ad un'al- 

| Acro,chemedefmamentela moglie non lolafciana vi 

Í sere, quando tornaua dall'heSteria; dicendo, e come 

| puzzitu mai di uinosbi uttoimbriaconaciozio sche 

| ciaccolè boggimaiparete.Ora una ferasch'eglife tor 

| navaacafacol ceffobisutos abbatèin un luogo, done 

| fivotanavn ceffose no e(fendoperò molto fonda la fof 
| fama colma di ribalderia svi fi gettò dentro » talche 

s'imbrattò fin preffo alla gola,cofi impastato fe ne tor 
nò acafa» edife alla moglie che lo fcalzaffe. Quando 
lapouera donna fi gli apprefsò cominciò a direfiùfit 
che puzza di Sterco,e egli allbora,lodato fia i Cielo s 
ch'io non puzzo più di vino. Ilche fu più tosto pazzia» 
cheinduStria, perche Pazzo è quel marito,che of- 
fende fe fteflo,per far difpetto alla moglie. 


Vn medico con va piacenole atto confon= 
de vndetrattore, 


T Modeftopoi contò questa, Si dilettanavn cer- 

ro cercabrighe divecellar le- perfine, &&iicone 

trandofi n trattò con. vi: medico. ». quel: paza 

Zorumore gli toccò il ceruellose pensò di accorgliele. s 

Fattofigli dunque appreffo con rauca voce di diffe» che: 
i R 4 Ailem 
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Si fentiua non sò che ingolasche parea che l'affogaffe.E 
voccandogliil medico la gorga > ègliper difpregio traf- 
Sefuori la lingua + eAccortofi del atto il medico , prefe 
la codadella mulas & alzando diffe a čolni quì fotto 
fon due bucchificcalainqualtu vuoi,e gioneratti.con 
che life conofceresche Faicrede vecellaraltrui cn’ 
egli fpetlo vecellato rimane. 

Piacquela brenefacezia del Modesto, e cofi lo 
Suegliatofeguì con quest altra , feufindo prima con 
tolto ridente; che dalla fimilitudine de’ cafi era tirato 
adirla. 


Graziofà facezia con vñ Signor ‘titolato 
ed vn 'artifta. 


N Signor titolato Napolitano di molta Sti- 

yV. ma foleua con alcuni fuoi domeftici efer fa- 
cetiffimo + Una mattina Stando ( comedicono ) in sù 
lafeggetta, eburlando con vncerto maftro Colaarti 
fra fuo famigliare , fentì paffar per la Strada uno a ca- 
uallo ‘e nenendoli a un tratto uoglia-di trarre una 
corregia,diffe traenidola,per far tiro a mastro Colasbi= 
uichipaffa + «Mastro Cola prefe quel biui, perue- 
di» eperch'eraaldritto della fineftra avanzatofi un 
poco diffe» signor, © Marco palo. Laqual rifpè- 
Sta: fi perchefu (ubita,a propofitò ; éd atempo:come 
anche perche cra “nero s che colui banea nome Marco 
palo, & era conofciuto da quel: Signore : moffe tanto 
vifo,c'hebbero a fmacellarfi cd il'Signore z e quanti ea 
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rano la disgrazia delmotto nafce da,l ambiguità delli 
parolas Bini > che per beni fi dice in Napoli : & anco 
dal Vidi > chemedefimamente per vedi fi dice > come 
fapete: e perì Come l'aftuzia fuol fare il mottes- 
giar odiofo,coli la femplicità lo rende piaceuole 


e grato. 


Yn cameriere Calaurefe vien burlato da 
vna fante Spagnuola» 


Llborail Cupido prefe a dire , prima che sefca 
della continuata materia uino far ridere, con- 
tandouiun cafo > che per l’equinocazione d'unaparola 
intranenne pochianni fonoîn I fpagna ad vn gionane 
Calaurefe cameriero d'un Signor titolato Italianos 
chela fi trouaua. I mperoche nella cafasone alloggiana 
no li uenne veduta unafanticella di buona grazia s c0 
laquale prefeun poco didomeStichezza » con animo di 
traftullarfi un dìfeco.Vnafera dunque che l padrone 
s'eracolcato,ftandoegli sù l’ufcio d ella camera, uenne 
affando lafanticella» alla quale dike lo fernidor è 
(olei, prefa la parola ad altro fenfo rifpofe » adef- 
fouengo. Della qual rifposta tutto lieto il giouane 
chiufe pian piano l'ufcio >€ rimafe di fuori , oue al 
buio fopra un ballatoio di fcala attefe la uenuta di 
lei , Stando già m arnefe di uenir feco all'amorofa pu~ 
na. Quando eccotelatutta follecita con un vafo di 
quelli che gli Spaguuoli chiamano feruidor >€ noi 
cantero) annifandos che ciò il camieriero le hauefje 
shie- 


ade 
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chiefta conquella parola , feruidor. Comeil giouane 
la fi fent? d'apprefTo dicendo,ben vega l'amor mio,fte 
Sele bracciascr invece di lei abbracciò il catero»di che 
accortofi»e& in fretta egli, e lafanticella lefriatolo an 
dare,cadde.interra;e ruppefi, arumor del quale rifen 
titos'il padre volle intendere il cafo»che li diede poida 
ridere metre che vife. Però bene ftasche a fimili ghiot 
thi vaghi di mettere il grugno inogni cofa intravenga 
questo , e peggio > perche dice vnprouerbio,Ne pra- 
to fenz'herba, nè cauallo fenza mercone por- 
cofenza fterco, 

Hebbero tutti afcoppiar della rifaper la burla in- 
trayenuta al giouane Calaurefe : e perchetoceauaadi 
real Sollecito, diffi così. Accioche Ji muti ragiona- 
mento dirò del gratiofo humore d'un certo Serudore 
infingardo. 


Seruidore infingardo, e fua piaceuol 
rifpofta. 


V N'buomo fiudiofo hauendo bifogno di feruido- 

res gliene fu menato uno dava Sio amico per 
cofa eletta. Et effendo allhora diverno ə perche la fe- 
raveggiana due,o tre bore dinotte.a Studiare» & ane 
chela mattina fi lcuava innanzi dì lo infingardo ferui 
dore,cenato c'hareva la fera fubito s'addormiua „ela 
mattina po vivoleuanoi rampinia leuarlo del let- 
to: perche fe padrone lo chiamaua sche fi leuafje. ad 
accendergli il lume ; il più delle volte ve gli bifogna= 

ì i Ha 
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paandar dasètãtoincrefvena a colui l’incommodar fra 


Ora vna voltas chei venne in collera to riprefe afpra- 
mente dicendogli sio non ho mai veduto il maggior po 
trone di te, non vuoine veggiare vn poco la ferazne le~ 
uarti per tempo la mattina,talche io non sò che penfte= 
rofifiail tuo Ec egli rifpofe,meffere non viturbate di 
ciò,perche io.mi fomiglio a mio padre, a mia madres 
peroche mio padre mal volontieriveggianala ferie 
émiamadreeranimica affatto del leuarfi per tempo 
limattinazi quali due coftumi fi tronano»ceme vedete 
vnitamenteinme » Maegl'è vero quel detto di Te- 
renzio,che Non fi può trouar cofa tanto facile 


che non paia difficile a chi non la fa volentieri s 
Graziofo ancora diffe parlando il Penfofo, ma più 
fivanagante fu l'humor di quest altrosche vdirete e 


Quitico feruo faceto fa vnaburla al- 
l’amicoldelfuo padrone odia- 
tadalui» 


Ncert huomo facetifimo detto\Quirico s'eraat 
concioin:Napoli per ifpendito: e con wn gentil= 
buomo: > îlquale s'erasì pazzamente innamorato d= 
vnameretrice:3 che ancorche poco bella fufte , le pore 
tauanondimeno così fatto amore» che le haurebbhe_s 
dato Napolis fe fuffe Stato fuo:e le mandaua ogni dì de 
iprefenti» Era coftci venuta tanto a noia a Quirico» 
chei 
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chei non potena patir di vederla onde wn giorno 
fraglialtri livdiede il padrone vn ducatoze diffegli 
che comperaffe qualche buon pefce conueniente ‘alia 
qualità della “ignora Giulia ( così nominata la dons 
na)ch'egliamana. Partitofi Quirico tronò il pefce.s> 
che fu vna fcarpena affai ben grofa, & andatofe ad 
vn hoste fuo amico, la fe acconciare in quazzetto se 
mettendoni,oltrea molte odorifere herbettese di buo= 
niffimefpezie affa, edelle fi fine fecche ye vue paf- 
Se, perche allettaffero bene il gufto:ma vi meftolò 
per entro vin buon recipe di fcamonea preparata è 
CMeffolo poi caldo bollito invn gran piatto di Faen= 
Za,€ copertolo con un'altro fimile s tutto frettolofo 
lo portò alla Signora Giulia . Giunto che fu le diffe » 
hauergliil padrone comandato ; che comperaffe qual- 
che buon pefce per effa lei, e trouatolo hauerlo fat- 
to molto bene acconciare, e cuocerlo , per lenar quel~ 
labrigaalei ze però, chefelo godeffe, finche fuffe 
caldo . Colei come vidde il pefte , ch'haurebbe fatto 
vimentre Un morto con accommodate parolette rin- 

graziò Quirico , alquale parue mill'anni di calarfe- 
nelefcale > er ella perche era già hora di pranzo s 9 
haueud fatto metterintanola, fi pofe con tant auni- 
dita attorno allafcarpena , che la fi mangiò tutta se 
dicenafpeffo , alta barba di Quirico + «Ma in capo 
a poche hore che la virtù della Scamonea comin: iò 
dfar opera , guel mangiare fu infuo mal -prò, perche 
èd'altose da baffo andò ranta robba,c'hebbea lafciar 
uila pelle» e tenne per fermo sd'eRere Stata attoffica= 
ta 
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| saiBaftachefeionmor)Stette poi più d'un mefea ri 
| bauerfise con tal burla.Quiricosfogò l'animofno.Ora 
| come deuetterimanere il gentilbuomo, quando linte- 
| fenonèdadire: perchèlaftiamo Stare ; che colei fuffe 
| salsqual'ella era,egli nondimeno l’amana cordialmen= 
te ond'è da credere » chei ne fentiffe intollerabil di- 
Spiacere. «MC acofi merita chi di tali fi ferue,e con- 
cede loro tanta baldanza, venendomi a questo pro- 
| pofico a mente quelle paroled A riftotile» Gli'huo- 
mini fortunati non voglion d'attorno huomini, 
cheapportinolor vtile, masì ben di quelli che 
loro porgono piacere» 
Noofjevncertonifo tacito la facezia del Penfofa 
pei l atto di Quirico's e così la Diligente facendo vi- 
fladinon vi haner dato orecchio, per interromper la 


prattica fubito diffe così 


| 


Matito;e moglie inquieti. 


Er Prouedifu marito di monna Raffetta» iquali 
s'accarrezzanano infieme come canis € gatti Un 
dì» che monna Raffetta difcoftò vnforziero» > per 
leuarne certi imbarazzi, fer Proucdi viddefaltar vn 
topos e diffelo amonna Raffetta > ma cla» bauendolo 
prima di luiveduto»diffecne eraunat pa.E rante con 
traftarono:quellisch'era untopo,e queftasch cfa vna 
pasche vënerdalle pugnasonde chi più pote mico n heb 
besIn capo; all'anno poruel medefimo giornotbericor 
dan- 
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dandofi di quelfatto fer Provedi diffe la memories 
Raftetta; hoggifal'anno (fetiticorda ) che intaldì 
cidemmo de’ pugni per queltopo s che tu dicevi effer 
topa.lo lodiċea, rifpos'ella, efi lodico ancora,e quel- 
lepugna,chetumi desti: me le defti a torto, perche 
era untopo » E oosì di nuouo contrastando + quelli 
più che maipertinace e questa perfidiofa, ed ostina 
ta:fenedettero tante s che fer Prouedi cacciata ins 
tutto dafelapazienza ,tolfeun baston, e con quelo 
ticonciò monna Raftettaperle fefle; laquale a fins 
dife non più marito mise fia pur topo sciò che tù 
vuoi, Ond'è nerosche Moglie perfidiofa;e marito 
pettinace non vivono vn'horain pace. 

Seguì appreffola Pacifica dicendo, 


Burla fatta ad vno, che defideraua moglie 
di buon fangue. 


Efiderana un gentilbuomo fcaduto di prender 

moglie : manon la uoleua,che non fuffe di buon 
fangue e Ciò uedendo un fuo amico li diffe; uole- 
te uoi, ch'iouenefaccitrouaruna a uoftro modo ? Îo. 
te ne prega s rifpofe il gentilbuomo >o uenitemeco fog= 
giunfè colui > emenollo acafa dun beccaio; chei co- 
nof ea, dalquale fi fece moftrare vna grofaferofa,e 
dife al gen:ilbuomo questa farebbe appunto cofa per 
vot. Rimafe il geatilbuomotanto fcornato s che Stet= 
tevnpezzocome mutolo > dipoiglidiffe dunque a cos 
teftomodo tratti conmeco?E quelli, io non truonosri* 
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| fpofe,il miglior fangue di quel porco perchefola tr as 
| suttigli altri fi lima e fi mangia ijaugninacci e in 
altri modi. Macoftui vollescredò ,dinotar altro» 
Volfesrifpofe lo studiofosdinotare quel detro, Mal 
tiputar fi può chi non ha il modo: fe quefto docu- 
mento è neceffario per nationesò città alcuna d’Italia 
neceffarij (Rimoinuero mipar ; che fra per Napoli ose 
non dico i migliori, ma imene riputati fi stimano ape 
paro de gli altri:dapoi feguì dicendo» 


Aftuzia piacenole d’vn litigante alla pre- 
fenzad'vn Dottore. 


N fomma questi huomini faceti fon pur felici» per- 
ch'è lor permeffo tutto ciò,cbe diconose fannosco- 

me úno, che me nefouuiene , ilquale patina in F j- 
cheria, œr andando ura uolta fra l altre a cafa del 
fuo Auuocato mentre parlaua feco linenne fatto uns 
petto , di che uolendo il Dottor riprendere, dif egit 
perdonatemi Signore; perche io ho un difetto; chene 
fo mille il dì sper men d'un foldo ne fareiora nenti= 
cinque di ringa ed anche un mezo dipi’ . Guadagna- 
tì un paio difcarpe » diffe il Dotrorese fa 
cafo , che tu non ne faccia tanti com hai 
gherò due capponi, rifpofe colui. E paffi 
e tre uelte per cafa cominciò a darni 
altro > che ne fe uenticinque s avanti che fi 
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fe. Il Dottore, che fi fmacellana delle rifasdiffe:altbo= 
ra hor come farai tu adefto a far il mezo,che manca al 
la fomma del patto è Se volete s ch'io vi faccia il me- 
zo» rifpofe il valent’hmomo, togliete vn coltelloye te~ 
uetelmi per filo dritto alforame,ch'io trartò il petto» 
e così dinifo dal taglio di quello voi ne piglierete il me- 
Zo da quella banda,che più v aggraderan.Torno dun- 
que a diresche felici fono gli buomini faceti,a propofito 
dichi è detto, Quanto dice,e quanto opeta il face 
to, s'ha per lecito , e conficto. 

Con gran rifo fu afcoltata la facezia dello Studifa , 


dopò laquale il Prudente ne coniò vn'altra con dire. 


Piaceuolezza fimile d’vna fante col 
{fuo padrone. 


Imile a cotesta ; nè punto men ridicolofa fu quel: 

la d'una fante » che baueua il medefimo difetto a 
cuiilpadrone, ch'erapiaceuole, diffe, che Se le ba- 
flana l'animo difarnein Jua prefenza ventise yn mez. 
Zodi più, eglilepromettea di farle vna gonella di 
doagionuona. Son contentasdiffe la fante: ma fattemi 
primala gonella, e poi, s'iononli fo s ritoglietemi. In 
fine hauuta lagonnella fi pofi vna feraa paffeggiare 
per cafa , e cominciando a far delle fue , nefeccinfino 
alnumero venti tolfe poi vnfpago, & alzati i panni 
lo pofo tra le gamhe sStandost acanal tenea con vna 
inan il capo dinanzi » e con l'altra quel di eo sial. 
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ehe le paffana al dirittto al culifeo, e diffe,ftato all'erta 
meffere,e fparòun di quei brogli il piè ternibil ; che 
baueffe anco fatto sefoggiun vsquelloè bell è fpartito» 
però toglieteni quella partesche più vi piace» 

Silenaron più che mai le rifa alla faceziadel Prudé 
te se dimandatogliil Rauafehierosche moralità vi ha 
rebbe tronato? rifpofe> che Con gli fcoltumaui bifo 
gna metterla gravità da parte ‘operò mederan= 
do il fenfo aftenerfi dalla lor pratica. 


Vn faceto burla vn gentilhuomo » 


Dite queft'altra » diffe l'aecorto ; ilqual'era fe 


libero ne fuoifatti, che douunque fi trouana, fe 

li veniua voglia di fare il medefimo s lofacena a fes 
fuffe Stato dinanzia va Principe. Et auuenne YN giore 
no > che trouandofi costui allato ad yn gentilbuomo y 
ne fece vn fi fortes che voltatofi quello gli diffe guar= 
da creanza propria dabestia. <A cui egli rifpofe » e 
mefsere voi nonfapete > che per tener questi impacci 
mifonvovinatos Ed inche modo s diffe pur colui è Vna 
volta , rifpos'egli » per tenerli mi venne vna malatias 
cofi fatta , chemi connenne vendere vu podere che al- 
tro bene io non hauena in guefto mondo, etutti quei 
denari vi confumai s onde allbora fei giuramento di 
mai più non tenerli. Da ditemivn pos meffere, per vo- 
Strafe voilitenete , quando vengonni ? Io fi » che li 
tengo s rifpofe con granità il gontilbuomo «= E quelz 

i lo 
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lo tutt aun tratto lafciatone andare un'altro diffe; © | 


tenete quefto poichè uoftro mestiero, ch'io per menon 
ne voglio cener più e noltogli le Spalle» Come rimanef= 
Se il gentilbuomo per un poco è da penfare:ma fene ri- 
fe poi confiderando,che 

All honorato riderfi bifo gna, 

De gli fcherni d vn'huom fenza vergogna. 

Rideuafi tuttania, er il Modefto-a propofito della 
faceziadell’ Accorto oggiunfe » 


Il medefimo nel modo teflo burla 
yn brauð, 


Redo , che il'medefimo un'altra uolta , per far 


ridere alcuni chefeco erano sfece unfimil trat 
tos paffandoli preffo uno c’ hauena mostra di brano 3 
Uquale uoltatofî conturbato afpetto le diffe, hailo 
tu fatto per me ? er egli rifpofe, telo figli tuperte> E 
quello di nuouo face ftilo per med egli; pigliatelo per 
te» E foggiungendo Stizzofamente coluiio ti dicosfe tu 
l'haifa:toper me? Etiotirifpondosdi S'eglis fe tute lo 
pigli per te? Nella qual difputa dimorando effi per buo- 
na pezza,mofjerotanto a rifoi circo ftanti. che colui al 
fineper manco fvorno fu coftrettoa partirfi, come dal 
faceto non men vinto che burlatos E però. Congli 
fehernitori non c'è meglio sche finger dinonv- 
dirli nè nederli, ficome s'infegna un Filofofo dicen: 
do,E cola da fanionon farconto dells ciance; e 
delle cofe di poca importanza, 
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siradoppiaronle rifa € rutti differo, che cof ui dos 
ucpaeferengalantiffim kuomo > onde lo Sveciiato 


prefe a dires 


Vn Lombardo faceto burla i Gabellieri 
di Fiorenza» 


quale paffando per Fiorenza» perche »òfoffe 
all’entrare, o dall vfeir della porta» le guardie de’ 
gabellieri lo coStrinfero a pagare wn tanto d'alcune 
cofe ch ciportana , benche di poca valuta, egli di ciò 
forte n rranigliandofi > ma conla jolita fua piaceno- 
lezza diffe > ed vnacorreggia nuova fe ne paghereb= 
be egli nulla è Sì bene > rifpofer colorosìt eglitraffe va 
setto, e diffe sò togliete la correggiase ferbatelavi: tal 
che life tuttividerestanto Gli hvominifaceti (pw 
che non paffin questofegno ) fongratiad ogniforte 
di perfone, 

Etantntti quafi fracchi di ridere» quando il Cupi 

de cominciò lafua cofî + 


T Tciamo dunque l'ifteffo di quel Lombardo > il- 


Vnciruficochiamatodmedicare va ferito 
è ridicolofamenteburlato. 


M Aeftro Giouannida Rauenna fu vncirufico 
NANNI a Riy > hE? > 3 ` 
di non molta ftima sfeben perfona piaceuole 
per la gran Semplicità del fio procedere, ond'era 
molte yolteburlato mell’effercizio del fuo, meftieri 
SE Ma 
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Da vna volta fra l'altre li fu fatta vna burla, la- 
qual’egli s'hebbe molto per male , imperoche certi 
giovani lo chiamarono, cheandaffe a medicare vns 
ferito se andatoui colui per fargliele ben credere fi 
Stauain letto con le finestre poco men, che chiufes es 
diceua effer ferito in fu vnanatica; e volendogliele 
maeftro Giouanni taftare s ne vi fi vedeua yne fi daua 
ordine ad accendere vn lumesil che era fatto a Studio. 
Dife il finto ferito „datemi la mano sch'iovimofirerò 
la piaga. i 
Il medico in quel barlume gliele diede, e quello gli 
prefeun dire, e fingendo d ‘accoftarlofi alla ferita (che 
Ferita uon hauena ) felo pofe dritto al forolwio , e dif- 
Se» quest è della. Allbora maestro Gionanni per parer 
buon medico diffeshabbi pazienzasche a noi altri nons 
e lecito haner pietà delferito è Fate pure » diffe colui: 
@& egli fpinto il dito glielo cacciò tutto nel forame, e 
diffe , o corpo di mesch'ellaè sfondata arrecatemi del 
lume,fe voi voletesch'io lo medichi, altrimente non fa 
tem cofache vaglia. Manon potendo più il paziente, 
«né i circonftanti contenerfi, diedero nelle rifa, e fatto 
aprir le finestre fecero » che maestro Giouannı s’auni- 
de d' effere Stato vecellato ne fumarauiglia » perche 
come dice il Petrarca 
O che liene è ingannar chi s'afficura. 
Quanto fu egli più liene ingannar coftuis che oltre 
alfidarfi era anche buomo Semplice. 
ut foggiunfe il Sollecito, fra i detti lodeuoli di 
Socrate fi troua questo, ch'egli. Stimaua fa pienza 
l'in- 
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f'ingannar coloro, che non credon nulla, & im« 
pietà l’ingannar quelli» che credono. Dipoi feguè 
dicendo» 


Accortezza d’vri medico; e fua piaceuolez= 
za con certe damigelle . 


s Ndaua vn valentiffimo fifico a curare vna gene 

tildonna ammalata in una principal cafa di 
Napoli, ow'erano parecchie damigelle nobili(fime > 
una delle quali, ch'era molto burliera, una mat= 
tina » ches'afpettana il medico, orinò nell 'orinale s 
dell inferma > ecomeil medico fu venuto , congrega- 
tefi tutte quiuili mostrarono quell'orina. It medico 
non meno galante , che accorto e conofciuta l orina dif- 
Ses oGiesù s quefta orina è didonna gramda. Allhora 
quella , che fattal’haneua rifpofe più tosto ui cadano 
identi, che ciò fia -Ed il medico forridendo foggiunfe» 
ocotesto a me basta , perch'io conofca l’orina effer 
uoftra. La fcienza connfce lecofe occulte e fcuo- 
pre gli inganni. 

Quì diffe > ridendo il Priore , hauer per cofa certa 
udito dire > che quel medico era Stato il Sig. Giamber- 
nardino Longo; ilche piacque grandemente a ciafeuno 
della brigata > perche tutti unitamente prefo a comen- 
darlo con ogni forte di Lode, come quelli.» che oltre al- 
l'eccellenza nella facoltà dellamedicina s ed alt ef- 
ferfommo filofofo > ha parimente una condizione co- 
finobile , che merita effer 3 fi com'ezliè amato, ed gf~ 

$ 3 er- 
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fernaro da oenunosonde in pei fona di lui , ed a que- 
Sto propofito quadra bene quel verfodelPetrarca. 

Il Fifico gentil.che ben s'accorfe. 

Il Pei or diffe appreffo s quando le donne fon mo- 
defte e difcrete s ragionenoimente vien loro vfhto o- 
gniforte direfpetto : : ma quando fi moftrano al con- 
trario non è maraniglia ; che riceuano oltraggio s in- 
contrandofi È maffimamente in qualche cervello Stra- 
uagante,come appreflo dirò. 


Vna meretrice villanegsia vn fabro 
ilquale con vn bei trärtola 
fatacerés 


EN pna contrada di «Milano > 
botteghe di magnani s babitana g 
del mondo, laqual'era molto più 
talche non volea ; che ninn digue 
diffeinvifo 3 ed ‘ogni ini imma cofa li vicliana a colpo 
di villania + Era fra quei magnani vn giotane affai 
protoe faceto; ilquale fi difpofe vn di di turarle la gola 
con vna burla . ‘f'erche andavofene davnfuo conofeen 
te fifece impreftare alcuni ricchi e bonorenoli veftimen 
the quelli melfifi addofjo a fuon fen'ando fotto al bal= 
con di colei 3 ta quale adocchiatolo; e non per vn fabros 
bhe gE nobile; eri icco buomo riputand lolo; gli fe fi buo- 
yaciera , ch'egli che fingena , i Febre s cominciò 
a moftraift imuaghito dilei. “Fu in fomma'rieceunto 
(3/1, 
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in cafa della bhona femina, e canatofene le voglie las 
pagò s nondaquel; ch ei parena s, ma da quel ch'egli 
era :nè valfe , ch'ella fene riffentiffe se rimaricaffe 3 
perche fi feusò efferfi trouato a paffar quinia cafos e> 
che afpettauai fkoi feruidoris i quali portavan dei 


| denari aftai> per vn d'effi le baurebbe mandato via: 
| Luona mancia» Con queste s&altrefauole fene calò 


ecomefuinpiazza s trouò quivi vnas 
fuoi vicini che fecondo l'ordine datto latten- 
tano œ Lacortigiana » che piend di mala voglia fi 


| era farta allafeneftras come vidde quelli altri entrò 


n qualche fperanza; che foffero: i fertidori predetti : 
ina il fabros come li vidde fpoghatefi conl'ainito d- 
effi invn'attimoiveftimenti accattati rimafé co fuoi 
diprima, e cofi fabros com cglis eran ostrandofisdif- 
fealla femina, vci potete a vostra posta vedere, mon= 
na Baderlas comein vece d'un gentilkucmovi fiete s 
giaciufa con vn di quei poucri e vili artisti cotanto 
da voidifpreggiati e vilipefi : branerete più da quì 
innanzi? Alboraquegli altridati nelle rifa, comò 
poci , er vrli sefifchiferon sì -chla femina fcornata 
edammutata fen'entrò dentro s enon hebbe mai più 
dipoi ardire dimirarli s non che di parlar s come fo~ 
leua; contra de vicini» Ond'è vero sche Liv gua lo+ 
quace in cuor macchiato diuien mutola . 0 
come dice Plutarco; Chiè per villaneggiare al 
tri bifognia ;che egli non fia nè contenziolo ; nè 
ribaldo. 

Perche-:toccana alla Diligente prefe \adir cofi , 
dò 4 Vr 
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Vnde maggiori guai che noi altre fogliàamò dare as 
padri » & alle madri » è quando giouanette cr babbia= 
moamaritare » perche vare volte vogliamo quel chè 
effi vogliono, non conofcendo s che al manco buona ap 
pigliandoci aborriamo quello s ch'eglino per vtile, es 
ben nostro procurano: a propofito di chela prefentes 
noueletta intendo diraccontarni. 


Vn beccaio Siciliano; & vn foldato Spagnuolo 
amano vna fanciulla, laquale vagheggia lo 
Spagnuolo : ma il Siciliano fadi mo- 
do, ch'egli non vi comparifce» 


N Palermo fuvno foldato Spagnuolo, & Uno 

beccaio Siciliano , erano tutti dui innamorati di 
vna fanciulla, e perche ambi la defideranano per fua 
moglie , e la fecero più e più volte hora lunos & 
horal'altro addimandare al fuo padre» IL beccaio y 
come ricco fuffe s andananondimeno vestito vil- 
mente , edafio pari, peril contrario lo Spagnuolo 
andana sì bene inordine , che fì farebbe in ueder- 
lo giudicato vn Barone : ma non poRedena altros che 
questi uestimenti, chehauenaindoffo > ela Spada > cp 
eratanto gran Superbo , che minacciana il beccaio di 
ammazzarlo sfè prefumena più di pafar dinanzi 
all'vfciodella amata; 0 di farla domandar per fua 
moglie. Lafancialla » che fapeua poco, amana ès 
È, 5 1 CIA i € 
vagheggiana più lo Spagrinolo.s perche lo value dns 
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dar galante : ma ilpadre con più maturo difcorfo mi» 
rana alla facultà del beccaio ; colquale trouandofi vi 
giorno a ragionamento è perche fi duolfe dell'impor= 
tunità dello Spagnuolo » gli diffe il beccaio è che fe 
li promettena la figliuola per moglie » egli farreb= 
bevnacotal burla allo Spagnuolo » che per parecchi 
giorni non vi fi accoStarebbe. Il padre della fanciul=. 
la, che altro non defiderana sli fe un'ubriganza di 
quanto gli hauena promeffo » Ondeil beccaio così 
unto, emal uestito > com'era fi mife vna fpada a la» 
to , equini poStofi a paffeggiare capitò lo Spagnuo= 
lo, ilquale cominciò di botto a brauarlo s & egli traf” 
felafpada; erimbracciò la cappa, che non ualent 
nulla: e fatto il medefimo lo spagnuclo > uennero als 
lemani. Maperchel'uno,e l'altro ftimana la pel 
le» ciandaron perlo mezo le ponere cappe + ilche ape 
puntoera quanto defideranail beccaio s ilquale þaue= 
uamiranon più di ferir lo Spagnolo » che di forar= 
lituttalacappa + Furono alla finefpartiti , è rimafti 
effiintattiz le cappe (com'è dett o) né portarono le pe- 
ne » perch erano tutte accriuellate» Il beccaio non fi 
eurana niente della fua > ma parliamo dello Spa- 
gnuolo» quella del qualeera molto buona; & egli nè 
bauend' altro bene, che quel folo veftimento perche 
come fi uidde la cappa forata in tanti luoghi, que- 
to queto » €e mezo difperato fi partì ne ui compar% 
ue per parecchi giorni . E cofi tra questo mezzo il 
padre della fanciulla s tolta l'occafion la fece 
(pofare al beccaio a €l fuperbo Spagnuolo ne rimafa 

dà a denti. 
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a denti fecchi s onde mi viene à mente vn certo prouer 
bio vfaro fra noi donne, che dice Superbia fenza ha- 
uere mala via fuole renere. 

Poiche a bastanza fi fu rifo della burla che pati 
fo Spavnuoli dal beccaio , vi fu chis lodando il pro- 
nerbio della Diligente , diffe ch'egli era molto a pros 
pofito, e fignificante, perche la maneria di quello Spa- 
gnuolo fu come vn fimbolo ditutti coloro , che molto 
più ftimandofi di quel xche in verofono, e prefumen= 
doaftai più oltredi quel chele lor forze fi effendono; 
vinono in vna dannofi {ima oStentatione $ dallaqua- 
lein brene tempo fono condotti all'ultima lor roui= 


na. Dopò guefto la Pacifica raccontò la Seguente no~ 
sella. - 


Vn gionane vole ire.alla guerra; ma fat- 
tolo dormire conla moglie fè 
7 Whe penti 


Effer Bernardino da Perugia nobile, ex ho= 
M norato cittadino hat endo un folo figliuolo 
ch'era vn gicHanet? oppo pit morbido di quel s che al- 
ma perche teneriffima= 
pensò per farlo Stare 
lie, è vennegli per le 
imafanciulla, della: , 
ewal contento non rimafe + Mt 
mentre che poiche la‘parentela fi trattana li venne 
de grai capricciost ome di gionanni agiati è costume 
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d'andarvagando per lo mondo ; e facea del foldato 
imperoche facendofi in quel tempo gente in Peri- 
gia s coui di nafcoSto del padre s'era fatto feriner 
foldaco > ilche poi faputofi dal vecchio s ne fu pei im- 
pazzir di rabbia: e son pote mai ne con lufinghe s 
ne con buoni configli l'animo gionanile da tal pro- 
ponimento rimonere E cofi andatofene dal Capita- 
no, col quale hanewa conofcenza; € li narrò quanto 
pazzamente il figlinolo s'era meffo 4 voler effer fol- 
daton tempos che gia s'erano per celebrar le fue 
nozze onde lo pregana ; che voleRe caffarlo dalla 
fud compagnia è eACa il Capitano; che erd nons 
meno accorto s che galante , li diffe > che ciò non batea 


rebbe gionato a nulla 5 fe non fi rimedi: 
mo giotanile s ë però s ché diceReAl figlinolo ; 
meno prima di partirfi restalle contento di dormire 
yna folanotte con lafpofa ; e faceffe sì sche vidoi 
fesche vedrebbe l'effetto s che ne feguirebbes Piacque, 
tal configlio a mifier Bernardino s € ringraziato il 
Capitano feneritornò a cafa s onetronato il figlinolo 
tantolo perfuafes cheloviduffe á contentarfi. di dor- 
mirevnanotte con la nouella f ofa; dandogli ad in- 
tenderesché lofaceua affine è che la parentela reftaf= 
feconfermata » Sivenne dunque all'effetto ; di mos 
do che al morbido gionane parie tanto dolcese diletà 
tenolela ‘compagnia della Spofa ; che la maitina fez 
guente alldnotte de ll amgrofo trastullo pregò il pa- 
dresche andaffea fareopera col fuð Capitano ; che lo 
affoluefje dall'obligo d andare alla guerra s perche 


fifens 
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fifentinaindifpofto » è ciò dif egliper vergogna 3 noti 
Sapendo quello s chel padre hanena col fio Capitano 
il giorno dinanzi ordinato , iquali dapoi tanto piace- 
redi quel fatto fi prefero » che fin che vifferofe ne ri- 
cordarono , bauendo fperimentato quanto poffa nel- 
l'huomo lamor di novella Spofa. 
e4 questo lo Studiofo aggiunfe , mì ricordo, che 
Plutarco ne gli Opufcolidice, che La moglie è una 
gran catena della gionentù; e Platone ci lafciò 
feritto, che Tanta è l'autorità dell'amore, che fi 
fuoldir, che gli Deinon affoluono alcun giura- 


mento falfo , eccetto quello de gli amanti, Ma 
vditela miafacezia» 


Vn Tedefcos'abbatte in due ladri, iqua= 
li penfando di rubarlo, fono da 
Iuivecellati, 

y Enendo vn Tedefcoin Italia; mentre andanas 
Vy per la Marca Trinigiana vennea capitare ad 
Uh osteria delle famofe dilà se quiui alloggiò,e per 
che hauena de” denari affai fi faceualarghiffimefoefe + 
Portandogli na volta lohe vn piatto di lafagne, il 
Tedefco diffe , che fon quefte ? čr vdendo dir lafagnes 

Se ne fe beffe: ma guftatele poi li piacquero tantoy 

chene mangiò parecchi piatelli, e come faper partir- 

fi pregò lofte > che li ricordafte quelnome. Partitofe 

pofcia ( vedete s’egliera gbrgrsose befliale:)per non fe 

lo dimtticare andana per lavia dietdo slafagne lafa- 

gue Giunfead'vn'acqua,s che da vna dariffima roc- 
ca 
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canaturalmente vfcina,ed appiè di quella facena vn 
piccol laghetto, ilqual poi partoriua va mormorante 
rufcello se quiui il Tedefto fermato, vi s'adddormia: 
Deftatofi poinon fi ramemorana più delle lafagne, e 
come fe tal nome lifafein quell acqua caduso comin- 
ciò conle mani a intorbid.irla per trattenimento , e 
follazzo quando a cafù due briganti vi fopragiunfe- 
ro» i quali fubito perfarono allegerirlo diroba eli di- 
mandarono» che cercaua in quell'acqua ?Vnacofasti= 
Spos'eglì,m'è caduta» che affar m'importa.. Diffe vn 
di quelli , cerchiamo anche noi fe peraventura la tro- 
uaffimo , credendofi pure, che qualche cofa fuffe di 
non piccolo pregio. Eh andiamci con Dio» rifpofe l'al- 
tro, che coftue imbriaco , e non sà ciò che fi faccia e 
Non vedità , foggiunfe quello , ch'egli ba intoibida- 
to queSt acqua » che par brodo di lafagne. A asdiffe 
il Tedefco , lafagne è quel , ch'io cerco s e fi miflea ca~ 
minar di buon pafto tuttauia dicendo, lafagne lafagne 
lafagne. Tanto che per questa fua Stravaganza colo- 
rosch eran venuti per vubarli quanto hauena, ammi- 
yati lo lafciarono andarefenza farli difpracere. Onde 
Ancora1 maliziofi,e gliaftuti reitano alle volte 
ingannati. 

Altorailpriorediffe,cotefto fattos’ ho udito con- 
tareinvun'altromodo . Sentendo vnTed:fcoîn Ro- 
ma celebrar IME ontefiafcone per li buoni mofcatel- 
liche vi fi fanno, fi deliberò d'andarni » e giunto , co- 
me diceste „ad vna fontana,dimenticatofi il nome di 
Montefiafcone fe lo pofea cercar nell'acqua. Giun- 


fero 
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feroiduemafmadieri , e dicendo l’ un tefi al compa- 
suo, cerchiamo anche noi > che la “ola caduta costui 
debb'effere di valore l’altro con ifdegnorifpofe, ¢ vn 

Fafco , e voltoglilefpalie , alborail Tedejco vdendo 
menzonar fi. ifto diffe, a Montefiafco Montefiafco è 
quel, ch'io cerco, ecosì dicendo fegui’| fuo camino» 


Ridicolofa facezia d’vn papagallo.) 


Opò lo Studiofo,e(fendofi taciuto il Prior Rana» 
fehiero, il Prudente diffe , non refteròdi dire 

vna facezia d yn pappagallo , c'haneva gia il Con= 
a Fiefto ilquale hanendo ( mi pare) mangiato no 
sò che arrofto alla fante dì cuci n egnata dlii 
tò dell’acqua bollita addoffoztalche li pelò tutto il in 
posOra annenne,che vn giorno wn meertotbhzz andò 
a parlare al Contese ftar ndo alquanto col capofcoperto 
il papppagallo nedutaglila chierica difesa asa te anco 
rapiacel'arrosto?Ilche diededa ridere ed al Contesea 
all Abbate, poiche feppe la caufasper la qual il pappa 
gallo banena così detto: po I falli da'qualino 
tabil caftigo fi riceue,f emprein memoria fi con 
feruano» 


Piacewolezza del Doria conv fuo faceto» 


M I fouuiene, eguì l’Accorto,delle piacenolezze 
dò 


del Sig? nor Gian indrea Doria col Seo L cosbuo- 
motatograt iofo,e fe aceto,e particolarmented'una uol- 
td 
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ch'eglibebbe vnagraue infermità > per laquale Stette 
par ecchi dialetto » efragli altri remedy gli en 4 
beres a mangiare alcune cofe difp: accuoliffi ime algn 
ftosOnd' egli volena;che Feo mangiaffe, e beeffe di tut= 
te quelle cofe appare di luise che fi glifaceffero gli 
Steffi rimedi > cne alui fi faceuanos come che bifogno 
non ne haueffe» 

Cy confiderifi che douena efere a vedere, ér vdire 
quell huomo, alquale per la fua piaceuclezza era con= 
ceduta granlibertà nel dire mentre patina cofi fatt 
cofes 

è amentandofi dunque e maledicendo chiunque li pa 
rena » e piacena » hebbe a dirli Signore > voi ficie della 
qualità de’ dannati, che vorrebbeno che tutto l'huomo 
patiffe quelsch'effi patono. A cuni rifpofe l Doria. hab- 
bi parienza:quand'iohanena debuon boconi tu non ne 
partecipar i? adunque ora partecipa de’ cattivi. Delta 
qualrifpolta e da gli effetti, che ne feguitanano, fi può 
comprendere s che Burla con maggiori non è fenza 
travaglio, e pericolo, 


Effempiodi Tiberio Cefare» 


Oneto foggionfe il ModeSto s kabbiamo di 

dp ciò li ffe mpio in Tiberio Imper adoresch ein quei 

pi imi annis py i pi Ò ba dono e e anco- 
L A 
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fo perche efsedo portato vn morto per la piazza prese 
te Tiberio,fatto che fi fenmaffe accostò la bocca all’o- 
recchie del morto in atto di parbarli. Dimandò Tibe- 
rio acostuische banena detto a quel morto?eregli,che 
riferifca ad Augufto » che il popolo non ba ancora ha= 
uutanulla di quanto gli ha laftiato. Allbora Tiberio 
ghignando per ifcherzo dife, vò che tu medefimo sijil 
meffagio » che farai meglio l’imbaftiata:elo fece fubi- 
to ammazzare, 

Furon dette molte cofe intorno al couerfar cd. Prin 
cipe ignori,e furon da tutta la brigata riprefi alcu- 
niprefuntuofi, che fi trovano per le corti,i quali come 
viceuono un po di fanornzzo dagualche Signore fe ne 
infuperbifcon tàtosche dimtticatifi di fe Steffie dell ef 

Ser loro , fi gli voglion fubito affratellare » e non fide- 

gnan di mirare invifogli altri; ma tosto sche l fanor 
manchi rimangono nella propria baffezza e viltà sco- 
me quelli che non voglion da fe Steffi > ne hanno alcuna 
merito di virto.Lo Suegliato poia cui toccanasdiffe,mi 
vengono a mente due malati, che furon graziofifimi è 


Di due malati graziofise faceti. 


facena vn'amalato difebre > e(com'é folito) ef 

Sendo per l'ardor della febre grandemente dal» 
lajecemMeftato » il medico gliordinò » che pigliaff'e> 
delle fufine immollate nell'acquase che mangiato 
il 
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il frutto ritenefje l'offe in bocca, percheli gioverebbe 
contro a quella gran fi cchezza.Ond'egli quando s'he b 
be ritenuto l effe non pur d’una;maditresguatti fu 
finein bocca » € che maila fete non li mancava fi feri 
dalla moglie arreccare vn pugno di terra‘ 
Stadapienad acqua, emeffafi la terra n le 
la guafteda per bere , E dicendoglila moglie, 
che vuoitufare è egli vifpofe , voglio adagi 
rd, accioche l'ofto della f fina germogli, efa 
le prunefrefihe : e fi cauò la fete. 


Un'altro hauena male alie gambe, & affif fipY?i~ 


fo al fuoco,perch era di verno, vn fiafco pien di vi= 
no nmanosStaua col capo in giù, e piedi im alto al mu~ 
rosefpeRotracannana. Dimddato perche Stefte a quel 
modo? ri pofesil medico m'ha derto,che' l'vino mi nuo= 
ce alle gambe, ond’10 l’incamino ala testa «In fomma 
Ne gliammalati la volontà non ha fieno» Eta 
quefto propofito dice ne fsoi Morali Plutarco. Dif 
ficil cola è potere oftare alla necefsità,ed a gli ap 
putin :turalie 

Dilettarono gli atti de’ due malati, € Specialmente 
al Priore s il quale mandò loro , come a galant buomi= 
ni, mille benedizzioni. E così il Cupido prefe a direo 


Yn mendico riputato fpiritato, fi fcuo= 
pre vbbriaco» 


A D vna badia preffo Benenento capitò unas 


volta vn ponero buomo, che andaua mene 


dicando : come facenano molin altri per Unas 
T gran 


——————————_——_ - 


ai 
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vna grancaresStia che fu quell'anno per-tattoil'Re= 
gno: effendo ftatocofiwitre dì Senza gustar pane 
né cibo di fo farzaueruna Fole » eradiuenuto s mol- 
to fie soleOv vedutolo per fori el Abbate di quelluo- 
2030 Priore ache fi fufje» loclhiamò.xe feceli dire vn 
pane, un anfora divinrofo. olui,ch era affama- 
to > mangiatofi quel'panesche parue non toccargli l u= 


è 


gola,tutto quel vino indue fiati fi beuuè > itguale ; ft | 


perch era poffentescome perche lo Stomaco era dapo- 
cocibo impacciato » lidiede fubito.in tefta di:tal for- 
te , ch eidinenne vbbriacoaffatto «E come fiole auue» 
nire- la gente gli andana intorno importunandolo di 
parole, conlequalila fecero dinenir più ebrio > ch'egli 
mon: era „onde facena di molte pazzie ftranamente 
parlando, per lo:chefudal vulso bhanuto per ifpivita» 
to: Lo prefèro dunqueze condi(finlo di Ziad Urs 
Sacerdote, ilquale foongiarandolo , con ingendolose 
minacciandolo » che dir donele, 
donde in quel ‘corpo venu to foffe quello al fire mezo 
tormentato rifpofe, davnadeile bortidel tale Abba= 
dee Per Liqual cofa conobbero quei curiofi mefferi 
nonefferefpiritomaladetto smadi buono, efouerchio 
vinoquel, che così farlar lo faceazond è ve; ifi mo 
gueldettodi T latone nel i imea ache Tutto quello 
che fi fa controalbifogno dinatura è molefto . 

«A propofito de gli fpiivati fegu? l sollecito, udite 
quefta graziofa faceziae 
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Vn maledico publicai difetti d'alcuni, 
chelo prouocano» 


E Ravn certo Franco ! eorardi » ancorche huomo 
piacenoles tenuto per m aliffima lingase pra- 
ticcua alla libera in cafa di moiti Signori + Ora un 
dì trouandofi in via brigata e di gentilbuomini s 
edi centildoune » fu diforte fatto fiizzar e xche venne 
in fur a» di che quelli pigliandofi piacere fecero venir 
anoconlacamiciaindoffo , e conl'afpergeinmano s 
che focendo del graziofo lo comi ciò a fcongiurare 
dicendoli che fe baucua il Diauolo addeffo doueffe 
dirlo e che fpirito e€ fufje? Allhorail Buon di Franco 
veduta l'occafione opportuni fima » La fi prefe gat ba- 
tamente ecominciò a dire , io fono lofpiri: o tales emt 
ricordo, cheil tal Signore,con la tal Signora facero la 
tal ribalderia + sò che colm ha queftose costui gi estal 
tro difetto: latal -ignorat così, € latal cosìse nom i= 
nò tutt'icircoStanti manifeftando infiniti loro eifet= 
ti, evizistalche ammutiti, e fcornati fe li tolfe cinan- 
gi» né ardiron maipit d'apriv la bocca contro ei luis 
banendo eglifattoloroefperimentare quel picnerbio s 


Chi ha de’ difetti,e non tace; 
Ode fpeffo,quel che glidifpiace» 


Garbati[fimo parue l'atto del Leonardi:indi il Ten- 
dofo diffe» maravigliomi affai d un coftume (cofi mi 
T È par 
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par dichiamarlo ) introdottofi fra la nobiltà Napos 
litana , fe pur non vogliam dire , che ni fiainuecchia= 
to»che ban tanto piacere di dar orecchio ye di CONUEY= 
fare con alcuni maldicenti, quali fan profeffione di 
Sapere tutt ifattidi quefto sedi quello e dirne mille s 
mali. E , che è peggio, Pietro e Gionanni » verbigra» 
gia, godono di udire di Francefèo sedi M artino , € 
questi all'incon rodi Gionanni » e di Pietro e tutti poè 
uengono a far tanto conto de gli Refi maldicenti , che 
litemono, e perfuadendofi ciafcun del canto fúo,che 
da quellifialor ferbata fede , fè Rudiano di obligarfeli 
con ifpeffi doni, non sarcorgendoi miferi , chein fimi- 
le generazion d'huomini non è ne fede s né gratitudi- 
ne , nènerun altra cofa dibuono eccetto che Sfonfem= 
pre adun modo con ognuno. d questo rifpofe il Priore 
uoi m'hauete, Sig.Penfifo,tocco un punto,ch io ui con- 
Jefo niuna cofa di quante io me ne habbia offeruate in 
Napoli,effermi dif: iaciuta più di coteftase Dio uoglia; 
che quei maldicenti non dicano iluero è 11 Penfofo poi 
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vipigliando il tema delle piaccuolezze diffe nel modo» | 


ehe fegue. 


Monna Meaburla, e moteggia vna 
gentildonna, 


14 
ei 


sé detto altre uolte: però trowandofi certe fere 
di nerno a vegghiaconuna frotta di gentildonne , che 
paffanano il empo indir delle nouelle > sì come face 

6 siamo 


D €l trattar libero di Monna Mea da Firenzuola 
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ciamovra nois fi fenti vn tratto pna gran pezza,e fu 
în ten:po s che tocaua a Monna Mea didir la fua. Li 
la come fcaleritasfinfe dinon farne cafo. per ifcoprir 
quella, c hauena fatto la puzza piefe a diresche þa- 
nena a ragionare della uirtù dell aglio ,e però defide- 
raua fapere sfe aleunadi loro fi dilettaua per avuenti= 
ra di mangiarne , che bauerebbe indiritte a lei tutte 
le lodi dêl fuo ragionamento » Alibora quella del puz- 
zo, come donna di picciola levatura, diffe > io non è dì 
ch'io non ne mangi : e Monna Mearifpofe , o digrazia 
la mia madonna > aSteneteni d.’ petti » che in vero l'a- 
glio lifapuzzartroppo. Di che fi leuaron le rifa, e 
quella per purgarfi dital vergogna infticò la fantes 
chelaferafeguentefi deffe per inco!pata di ciò > come 
quella » che vi Seratroata prefente. E così come le 
madonne furon tutte congregate , la buona feruna fate 
tas'innanzi diffe, horrenole brigata, il petto, che fe 
maddona gierfèraslo fec'iosenonellas Con che mofe 
maggior rifos e bisbiglio , con dopio feorno della pa~ 
drona. Monna Mea , che nonvolea perdere occafion 
veruna diffe questo prouerbio. Chi cafca nel fango» 
quanto più vifi dimena,tanto piùs imbratta. 
Volendo inferire , chequando s'è fatto vn errore, efi 
unol difendere , fr" fa quello diuentar magg ore, che 

\ 
non È è 
Rideuafi da tutt’ egualmente del fatto di Monna 
e Mea quando la Diligente prefè a dire sdatela pure 
alle donne che noi la daremo a gli buomini se contò 
quefta facezia» 
T 3 
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VnGentithuomo perde vn potcellets 
to, & iu vn modo ridicolofo 
lo ticupera, 


N Gentil huomo faculrofo di femplice » e pia» 

cenolnaturàe che lo conofcete tutti s hanew al- 
lenato un porcéllerto » e'lotenena h caro 3 ‘che fpeffo 
conle propriemanilocibana » Vi} li fu rubato » di 
che oltre modo flizzatoji tutta la colpa nerimbotcana 
addoffo ad un fuo fernidoresacui né hauena dato pens 
fierose diRegli , the penfaffe di trouarlo sfenonthegli 
banerebbe dato;l malamno. Fe tanto il'ferno sche 
gli hebbe fentor del ladrò edig lo al padrone, ilguale 
gli comandò sche fingenilofi padron del porco fen'ane 
dafsea querclare al Gonernai or del luogo,vergognane 
dofi egli ditiò fare» Ilchedal fèruo adempitofi il Go- 
uernatore fe comparire l'incolpato con va branco di 
porci, tra quali era quello del Gentilbuomb) accioche 
al querelanitelo fegnalaffe . ma perchela litte fì met- 
tenainlango s ilferuo, chetemenadi perderla» feces 
inftanza, che fi chiamaffe per testimonio il fuo padro» 
ne» ilche ordinatofi dal'Gouernatore s venineil Gentil» 
huomò . All’apparir del quale, il noporcosch'era fa» 
to tre dì fenza vederlo con grande ftrida (costatofi da 
gli altriċorfe ad incontrarlo, è con maranigliofa fes 
Sta gli fè colcò fupino a piedi, talehe lo fe di vergogne 
artoffate. «AUlborailferuo parlando al padrone, ei 
val più ; diffe , vn'oncia di danno > chè due di verga» 
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gna + Feopriteni, fe nolete ilporco » + ‘rivolto ‘al gcuer= 
natore diffe à eran vote Signore l'efpertenza è madre 
deluero fappiateche quefto è il porco del'mio padro- 
ne ilqua lenon hauendo la fera che farefuolchiamar= 
Jelo, efeco'trastulla; lofi li gratta la pancias e lo ba- 


se pite ciae lifa mille v“zzi ; onde il buon porco ricordeuol 

menaf di ciò fi crede adeffi :ch egli fia perfargli ilmede “mo. 

e (pel) Ilche moffea rifo i circoftanti» e così l Gentilbuomo 

batos (bhenchene rimaneffe fcornati[fimo)ricuperdil juo por 

coil feruo fa lodato pergraziofo, e colutcaftigato per 

ladro. Ma egli è da dire a propofito del Gentilkuomo» 

| che Al intereffato preme più’! dannoche la ver 

gogna ò come inteli già da un Sanio, che Là più par- 

lpuale] ve degl’ huominiftima piùl’vtile chel’honore» 

Riferotutti dellafacezia della Diligente, fi perche 

parne graziofa,come perche lacontò uendichenolimen= 
te:indi la Pacificafeguì con quell'altra» 


N 


Bertoldo contadino cercando lalino di 
fuo padrécon vn'modo ftranc e ris 
dicolofo, guadagnavn ca- 
uallo > & vn paito» 


N ponero contadino d'una Villa in Jul Bologne- 

Se bauendo perduto un'aftno,che altro bene Pt 
banena al mondo, fece che un fuò figliolo dimanda- 

i| to Bertoldo andafe cercando davmabanda s eregli fi 


artì per cercarlo da un'altra. Il figlinolo, che uotsef- 
PS 0 f 
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fere vbbidiente al padre , caminò molte miglia, e Stra- 
co finalmente dî tanto cercare prefe miglior partito» 


perche falitofene fun vn pioppo s cheera quini in vns | 


be pratocon altri Iberi, Sterte circa vn bora a rimi- 
rareje lofmarrico afino uedea,quando ecco che dilun- 

ouidde uenire un Gentilhuomo a cauallo > con unts 
bellijfima Damain groppa , e dopò effi due famigli ca- 
richi di roba da mangiare , euennero appunto a pofar= 


fi [Potto l pioppo, dow'egli era,per quim merendare,ha= | 


uendo prima fatto legare il cauallo ad un’altr'albe- 


vola uicino. Bertolodo Stettecheto a uedere ciò » che. | 


costoro far uolenano i quali partitifi di là intorno i 
due famigli > cominciarono infieme a ragionar d amo- 
res e laudando l’ huomio le bellezze dì quella fua don- 
nale dicena certo Signora mia „chele nostre bellezze 
fono tantesetali, che quand’io lemiro > e contemplo mi 
par ueramente diuederetutto un bel paefècome a di- 
vel Arabiafelice, ladone fempre la primanera dolce, 
leggiadra, e bella dimora» che vifono fempre gli albe- 
rifronzuti fioriti prati, e di frefcb'her be piene lener- 
deggianti ripe . Ciò fentendo Bertolodofubitofeima- 
gnò che l'afino da lui cercato fuffe ito in quel pae- 
fe,egridando ad alta noce, diffe, o Gentilbuomo ; di 
grazia guardate fe in coteffo luogo s che-dite» ui fuffe 
Lafino dimio padre: forfe, che vi farà traftorfo per 
l'herbafrefcachew'è.I due amanti (ent endo quell im- 


prouifa uoce, (enza cercar, che fi. (fe , di la fpauentati | 


fi dileguarono , lafciandoui ciò » che arrecato ui baue- 
nano perche anutfarono quella eftere noce di qualche 
mali- 


malign 
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ira | maligno Spirito. IL bon di Bertolodo ridendofi dellz 

mellonaggine del gentiluomo » feefe giù del pioppo è 
nyns | e comefuinterrafi mife attorno alle viuandese fatola 
rimi= | tofene molto bene > fciolfe poi il canallo , ch'era legato 
Jilm- | ail albore » con quello riftaurando la perdita dell afi= 
no, emenatolo al padre gli narrò quanto gliera acca- 
duto, ilquale per l’acquifto del cauallo non più delle 
pofar= erdiradell'afino fi dolfe » perche L’allegrezza del 
ehi | nuouo guadagńo caccia viaildolore delia paffa 
r1tbe- A ta perdica.Onde vn gentil Poeta(benche ad altro pro 


ja che pofito)dific» 


orno È 
'amo- Che'l ben guftato dopò’l tempo riò 
; don- Cuopreil paffato mal di dolce oblio + 


Mezze NI 
plo mi 
padi- dolo Studiofo dife > la facezia 


urtitoa 


unt 


I} 
gli can 


Sì rifenon men di di quefta » che del? altra, e parlan- 
di madonna la Pacifi= 
ca s per hauer hauuto vn poco del fauolofom'ha fatto 
lezza» che mi par d'ha- 


dolees t 
i albe- ricordare d’vn antica piuceno 
pui À mer letta non sò doue, ed è queta» 
‘ama i 
l pae- 
modi | 
i ff 
fo per 

E gli antichi fecoli fu in Roma accufato vn'Luo= 


ell'ime g 

pentati mo plebeo € he pereffe multo pouero tronuan- 
ibane- dofivna fiata aragionar con certi altri» i quali vene 
naleh nero adire sche tutte le cofe sche gli Dei faccuano eran 
He. ben 


Vn plebeo Romano vien carcerato per beftem= 
miatore de gli Dei, & egli convn aftuzia fi 
faludie ne riccue premo dal Senato» 


ale 
| 


fe von effer uero > el afermys 
na toh dire, che molte cofe faceano effi Dei» cherz- 
no mal fitte : euolena forfe infërireil (uo ‘efter nato 
ue: al contrario di tanti ricchiffimiz'e 
“n aunque prefoyemeffo în carceres one di- 
farrodella fua falute, Ji tronaua è main 
Zoli vesnein penfiero un'aft uzia» con la- 
quale S'aruisò di purgar t Juo peccato: Percioche ef- 
fendocli ftarro derto da parte del Senato, che fe uolena 
ufcirdicarcere per poter difenderla fua canfa,trouaf 
feuna perfona di credito, laqual deffe di lui ficurtà > 
che l'haserebbono abilitato sb quendo riguardo alla 
Jua poserrà mandò eglià chiamare un ‘certofto d- 
mico, perfonadi benaffare, e di mon mediocre facultà y 
come che a nederlo fulfe quafi un trastullo yche oltre 
all eRer molto piccòlo di perfona» e guercio > e cifpof» z 
ernancoramonco da vn lato, gobbo dinanzi, e di dje- 
èro ,e torto di gambere guefti ec'egli per Juo mallen 
nadore comparireln Sento. Ora giunto che fum J- 
Jea rifo tuttiicircostanti: ediffeon de Senatori all'in 
colpatosch era quini inch egli nennto s che Unol tuy 
che moifacciamo d coteft huomo così mal fatto è (4 
cui rifpofs'esti, ofeco”tuiè mal fatto » come orano? 
medefimi confite; e come apertamente fi vedespera 
chedebboioeffer punito per bauer detto che gli Dei 
molte cofe ‘fanno > chefon mal fatte none egli costui 
fattura degli Dèi? QueRta cofa fa di tanto piacere al 
Senato » chemon foloil predetto incolpato non offefe > 
wMmamolt'oro gli donò e Pur diciamo » che Delte im- 


per- 


cos) pouero > 


questo me 


nato 
ni, è 
e di- 


pa m 
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perfezzjoni delle creature» non € cagion chi fe 
crea,ma chile genera. Inded Perrarcae 


Tuttelecofe,diche’l mondo è adorno; 
Vicitdi buoneman del Maltro terno » 


Perorazioifimo fu baunto latro del Romano, e 
così pa ‘lò è Prudente dicendo » ancorchei0 babbia & 
moiascome la peSte, i ghiottoni,pur mi piace dicontare 
vi una burlasche da ondi quefti talpat vn botiega:oy 
poiche i bottevai altresì nonfon da efser tentuti in mie 
gliore Stima di loro» 


Vn ghiottone conuenutofi con vn bottegaio» li 


mangia molta robba » e non paga nulla» 


Ndò vn gionane s ch'era vn disbonefto man= 
LS giatore , ad yn bottegaio» chevendeua fichi » 
ediffeli ; quanto vuvitu chio ti dia s elafciamifatol= 
lar di cotesti fichi > Dieci foldi li dimandò il bot- 
regalo, perche, in quel luogo erano a buona derat- 
tased al fine fi contentò di fette, perche non lo cono- 
fcendo per gran mangiatore » € om erasnon fi credia » 
che doueffe mangiarne per tre foldi y Si mife a mangia- 
ye ilvalent'huomo, ene mangiò ( anondir bugia)ben 
guindeci libre. il bottevaio fi rodea di rabbia veden- 
dofi mangiar tanta robba, & hanendo rifvetto all’ac+ 
cordo non ardiua di parlare.Ma vedendo pois che an- 
dana cemendoipià cattiui,collerivamente lidiffesper= 


che 
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che in tua malhora lafci fareibuoni s evai mangian=. | cafat 
Stopu 


| melco 


do icatrini è E quello ghienando rifi pofesper leuartidi 
Speranza, ch'io re ne babbia a lafciar neffuno . Ciò ve- 

endoil bottegaro » e parendoli ; che colui fuffe atto a 
farlo gli diffe » eccoti ituoi denari . di grazia vatti con 
Dio»ch'io non vorrei eler cagionsche tu crepa/fisE co= 
lui vifpofe delcreparelafciane pure il penfiero a me: 
mafe tu lo fai per paura; ch'iononti mangi. troppa» 
robba dillo pure alla liberasch'io mi contenzo di farti 
quefto piacere. Vattene via, diffe il bottegaio , ed in- 
tendila come tu vuoi. Tolfeidenari colui, e come fes 
hbaueffe ciòhauuto a difperto fi part? con mal volto, 
effendoli ben fatollato di fich > fenza pagarewn quat- 
trino. E° boitegaio ingannato del fiio diffegno rimafe 
come ammutito, parendolipure,che Chi cerca il fo- 
uerchio guadagno non fi dee dolere, fe incorre 
nella perdita, 


D'un'altro mangione con vn 
fornaio. 


V N'altro fimile diffe L.A ccorto come che non ha 
veffe il medefimo fine, fu quel di coluische hanen 
do portatoal forno vna quatità di pani a cuoceresqua 
do furonpoco men che cotti diffe al fornaio s che glie- 
ne deffe vno così malcotto, ilquale mangiatofi ne vol- 
[evn altro ,epoivn altro, Tanto che ad vno ad vno 
Selimangiò tutti, e dicendoli poi il fornaio, che lo pa- 
gaffe della cos.ura a difs egli , portam'’il mio pane a 
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cafasecosì ti pagherò :ma foggiunfe il fornaio , cotes 
Sto puoi far ru con manco fatica dime, poiche tu l’hai 
nel corpo In uero che (apropofito di quefti mangio- 
ni)Fragli altri vizi ¿che fanl’huomo fimile alle 
beftiemipar > cheildifordinato, e fouerchio 
mangiare fia de’ primi, 

Allorail Modefto prefe aà di re poiche fi tratta de 
mangioni,udite di grazia questo gentilcontraftoe 
Contefadiduemang'a'oril’vn ghiotto è 
l’altro ingordo, d. Ila qualeè vinti» 
tore il ghiotto e 


Ve diquestifcioperati cinciglioni uennero uns 
D giorno a contefasperche l'uno ufana gran pron 
tezza nel mangiare , e l'altro come dilicato , e di 
poco paftomangiana à bellagio,di che colui lo ripren- 
deua condire ; ch'era uergogna d fiar tanto d tauola s 
edauaglila baia.Coftui vedendofi così fchernire sfidò 
quello amangiare, Il bravol porfi la mano in fegno 
di fede s che ciò fr efeguifce : e così pateggiaronosche 3 
pigliandofi una minestra per uno di macc beroni co- 
luichefufe l ultimo à mangiarla pagaffe lo f otto. En 
trati dunque inun osteriafeceroareciare la predetta 
uinandase diffe quel, ch'era lentoa l ofteporiali bë cal 
di,ch al: ramente a me nonmipiaccino» 5isù diffe l'al : 
tro non penfando all aftuzia del compagno , percio- 
che eftendo poi atauola per cominciare a mangiare a 
colui fi trattene alquanto s accioche è maccheroni ft 

vaffred- 


30% Del Fugsilozio 
raffredafero vmpoco . né à baftatidoli ad oguì boca 
cone vifoffiaua, e lbrauo fe nerideua con dirli, ote 
Sei pure il gran ghiottosdunquetu non ti vergogni a 
foffiarui,e dinan izi li chiedesti ben cald id E coluiche= 
tore egli soticauerò ben io a dicera bi a pigrizia dal 
le mani > e così dicendo pigliaua brancate di macche= 
Toni quanto più groffe poteua, e ci tebiantnfele in boc- 
cascome qui llo sche eper rincer lefcom meffah rarebbe 
voluto portere ei maccheroni, etaji ol tutt a Vus 
trattoinghiottirfà: Matra gli altri ne prefè un boc- 
cone pelts ndo t Gada in foi ndoa che g libebbe a dare il 
malanno, perch he futantocaldo , checomel’hebbé in 
gola volendolo per l ardor grande rigittar fuorise pur 
trattenendonelo iper vergogna, fi venne afcottare il 
palato ela gorga diforte, che con le lagrime a gli oc= 
chise conle mani alla beccaslafciato di mar giare fi le 
uò da tauola besStemmiando i macheroni,e chi gli 
hbaneua cotti: Il ghiotto faceua vista di doler fene: ma 
fogghignando artefe a mangiare , e così con ogni fio 
piacere votòla fua mineStra ». Cnde per rendere al 
compagno il contracambio de lle beffeli diffe perdo- 
natelo 1ddio,erauamo venuti qui per pigliarci vn ho- 

radipiacere xe tu , che brauaui di vele erti inghiottire 
il mondo > fèi fla oquello, e bai guaftoil giuoco: per- 
che quandoioti viddiin quel tr aglio con la bocca 
pien: hcol volto acci fi se cOn Len vent 3 ch € pareachete 
s'apriffcrore. on glocchis che t'1 faif rosbebbitanta 
pa ras chein non ti af ogaffisehe “e quant homangiato 
7 è tutio fiato veleno . Ë così vimiafe il ghiotto al 


difo- 
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di foprasma mi par di conchiudere con”un Fil YA 
che Igolofi, tral’altreinf:licità,che hannosgue 
{fta è melto principale chenon han tento ventre, 
che bafti.alla loro ingordigia. 

Fece ridere la graziof: contefà de di em augini » 
e 1 Prior Rauafthi prog voltatofi al Moi diffe a la 
fentenza, con laq uale conchis lefte našto, ragiona- 
mento.mi fa to nare a mente un. moito d ) 
che io intefiunzuolta chere fato detto ra Ug suECiO- 
feben per nón: contrauenire alle nostre leggiera da 
dirfi più to$to hieri, che ke Sig norieuostre ragionaro= 
29 in materia d "arg: zie achel opg Ti at, ALLE 
pregarono „che volj pur di irlo, per 
nonera alle loro leggi; attoppofta. E 
lo per compiacerui» Dicon sche fiV g 
in Lucca hebbe vndì nuoua definando » che? ifani ft 
gli erano ribellati, ilche egline al prèno, ne al fecon= 
di mefononereden dos pern onperdercsconze golofoa 
il definare , non fi mofe puute ia nche wenuto il terzo 
auuifo della certa ribellione de Pif ¿cagion che 
Lucchefi moffi da cotal’effcmpio xp 
feciono anch efil medefimo + Onde 
cofiretto a fuggivfene in fi erta e così per nonprivarfi 
d vun pafto, fi troud priuoad un trattodi di ecittà sdi 
quanto bareua al mondo. Riceweratofi pofcia a Vero- 
na in cafa di Candella Scalasricetto allbora no pur di 
forufciti,ma di tutti gli buomiui illuftri yi 
gli altri ragionandofi allegramente a tanola di Ca= 


fta 


ne della Faginola > 3 anne cia di Pila eda Lucca 3 


oya tutti lo 


J 
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ne, etrattandofi de gran mangiatori » fi vantò V guc- 
cione » che eftendo gionane hbanena in vfo di mangiar- 
fi invnpaîto due paia di capponi, altrettante ftarne, 
yn perto di vitella ripieno , & vn quarto deretano di 
gapretto. Allhora Pietro Nauvo , vn de definanti 
buomo astuto, emordace, dife noi, o Vguccionesnon 
ci ma rauigliamo punto » che effendo tu giouane man- 
giaffi tanto, come tu dì poche era vecchiose poco for- 
nito di dentiin vn fol definare tu thai mangato due» 
citta interea 

Cagionò tanta ammirazione, quanto rifo il motto 
argue fimo racontato dal Priore , e dopò efferfi fatto 

, filenzio s lo Suegliato a cui toccanaspariò co è. ebe- 
ne quel, c'ho a dire è almedefimo propofito di ciò » che 
diffe il Modefto, dico in materia.di mangiare sS has 
però d'auner: ires chel cafo sele perfone fono in tutto 
differentiffrinie 


Va Fiorentino s per moftrare vna mac- 
chia al compagno, fe ne fà 
vna maggiore è 


Ve Fiorentini ; perfone agiate dirifpetto , defi» 
nando infieme : auuenne, che vn di loro haue= 
ua vna macchiain sul mantello s dellaquale accor» 
ta l altrodiffeglie dunque non vi vergognate a la~ 
Siiaruivedere con cotefta macchia addoffo ? io per me 
cinbitarei di non cfjer moftroa dito» sio haueffi in sd" 
mio 
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mio mantello ; poi ch'io mi diletto fuor di modo della 
pulitezza. Dou'è eila? diffe colui: e volendofi egli 
alzare per mostrargliela > urtò conta pancia nellas 
fua mineftrazch'era d'un brodetto graffo se bene ac- 
concio, étutta lafi versò addofto + O pigliateut cote- 
fio » diffe alcompagno che fara una macchia più bela 
la dellamia > Zi qut nacque forfe quel prouerbio s 
Chifi loda s'imbroda > 

Tiacque grandemente la facezia dello Suegliato 
così appropriata a quelmotto dinulgato s onde il Cu- 
pido diffe quest'altra » 


Vn ghiotto'auaro è burlato davn'hofte» 


G Apitando yn viandante id'un’hofteria, li ven= 
ne voglia di fermarfi , ed entratoni s perche 5 
þaneüä fame fi pofe a tanola » e diffe all hoste `» 
che gli arreccaffe vna minestra » che fi fuffe cotta 
conlacarn» : ma non voleua carne : perche hanenas 
pochi denari > L’hofte > accortofi della coStui ata~ 
rizia> lì fece una minestra di canoli, nel fondo delz 
laquale afcofe vn buon pezzo di carne . Quandò 
il viandantemaugiando la trovò diffe, das pref p 
ponendofi » che l'hoste ve l'han ff mella inaneduta- 
mente: ma al far del conto dicendo l’hoîte, tanto dî 
pane, etanto divino; difleanco “e tre foldi di a a: 
Cheava? diffe il viandantezie l'hoste vifpefe > amico 
fetumangiaui la carne fenga direa a stu non lhare- 
Slior áa, pagare. E glivolle “perche L'avaro non 
F. fi çu- 
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ficura di mangiare pertifpirmiare; ma ibuony 
bocconi all’altrui fpefe gli piacciono. 

Questo aa sfuefpreffo contanta. grazia dal Cupis 
do, che rimafe da, in poi tra quella nobil brigata s 
come in prouerbio , talche fempre chefi mangiaua, € 
maffimamente minefirasone fuffe qualene fetta di car 
ne, colui che la troua folena fubito dire, a a, ilche mo- 
uea non poco rifo. Orail Sollecito diffe apprefto la fuas 
fu questas 


Giudicio del Curtein conofcer 
vna frode. 


D I quantofapere , edi quanto giudicio e valore 
fiafornitoilSign.Gianandrea di Curte; Prefi- 
dente del Configlio.in Napoli» è noto a baftanzas 
dicolo a propofito d'un piaceuol cafos nel qual egli 
fi mostrò defer talesquale ho dettosch'egli è. Li furo= 
no vndimandati alquanti vafi di conferua,etrouati= 
liventitre,s difs egli flizzofamente > perche non venti» 
quattro è A che Stringendo le fpalleil portatore egli 
seplicò. che non era poffibiles che quel gentilhuomo 
gli baueffe mandati più to fto ventitre, numero imper- 
fetto, che ventiquattro di quei vafi s efacendo tutta- 
miadel collericosordinò ad vn de'fuoi feruidori sches 
andaffe adomandarlo al gentilbuomo,minacciando co 
lui di cafigarlo fe fi trouana bugiardo. E così quello 
impaurito manifeftò ilfurto d'un di quei 'vafi.» di che, 
zidendofi com gran piacere il Curte , ne lo rimandò 
cone 
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contentandofi d'hauer fedelmente fcouerto l'inganno a 
adinotaresche Co’ giudiciofi non gionano lefrod!. 
Io.sò benediffe althora il Penf fosche il Curre vn 
buomotale , quale il Sollecuo ce l’ha dipinto:ma credo 
aitresì che colui fuffe vn'dapocose malaccortoscome 
furono aleuni,che vdiretese fegtà e: 


Aftuzia d'vnpadron divilla per conofcete 
alcuni lauoratori infingardi. 


T N certonominato il Guadagnino >. buomo affa? 
ricco; edi bizarro ceruello, baueuatra gli al- 
tri un be! poderein quel di Genoua fopra yna piace» 
uol collinetta a vista delmare, etenendoui una vol- 
tamolti %appatoria giornata! > quando la fera dana 
lor la paga, Jolena tenereungroffo volpino in mano s 
echiamandoli ad vn per volta gli dicea , per tua fè 
quante barche fon hoggi pafjate per mare è Qu ellische 
rifpondenano » che sòio di barche ? le fon forfe Stato a 
contare s0 a veder paffare ? lodandogli in fuo cuore,lt 
pagana fecondoil patto , e dauantaggio, € faceuale 
rimanere. Ma alcuni » che non penfanda pivoltre,s'- 
ausifanano di compiacergli dicendo, in verità  Mefte- 
rescheuenefonpaffateinfino atrenta, ed anche più s 
egli tocccandoli di buone volpinate.dicea loro yah pol» 
troni adunqueil dì, vand'io miciedo»chenoi v'ainta- 
tedizappare, State contar lebarchesche paffano? an- 
datcinmalhora se paganali; e limcenzianali. Onde ik 
E iA fatto 
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farto dicoftuti comerche al di fuori appaia cofi piace» 


uole e ridicolofo > confideràndolointrinfecamente egli 
ha delgrane, e del'prudente; perche comes’ hd in'Pli= 
nio» L'agricoltura confifte nell ‘opere,e nonnella 
fpela; efecondo quell'antico detto, L'occhio del pa» 
drone ingraffa il campo. 

Qui rifpofe lo Studiofo, chele ben la vigilanza, e 
l'accortezza del Guadagnino lo rendenanoin partes 
laudabile , non è però, ch'egli non meritaffe qualche 
biafimo , perla fua troppä feúėrità; fe fi dee credere è 
Columella , ilquale diffe, che La benignità del pa~, 
drone'allegerifte la fatica a’ latroratoti. £l/bord 
la Diligente s‘pertrarui, diffe; didifputta vivocontar 
yn cafoda farui ridere fe vorrete » ede questo. 


Comeftò da Bologna baftoneagia vn’altro; ile 
quale perfeguirandolo pate vna ridi- 
colofa difgrazia. 


Aneuano nimicizia infieme due giouani Bolo- 

gnefis l vno de quali dimandato Comestò at- 

tefe l'alto dinotte; e diedegli vna buona carica diba- 
Stonate > dipoi fi cacciò à fuggire» “Aunenne che gi 
per quella Strada'vi fi voraua vi cefo:Comestè chelo 
Sapeuafe ne guardò nel fug gire, e pafiò via. L'altro; 
che non ne fapena nulla, volendo fèènitare Comeftò, vi 
edade dentro, talehe vi rimafe fitto infin rafente la 
gola : ma tofto con poca fatica > benche dal capo a' più 
tito impastato fene traffeye più oltre saminando cor 
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fretta s viè più che mai adirato contro a Comeftò 3 5 
abbatéin certi fuoiconofeenti iquali ‘effendo buio ve- 
ninano.con Un lume accifo >e fentendo costui ramari= 
carfi glis’accoftarono >e egli come lrvidde doman= 
dando del fuo: nimico difteloro, bauéte voi visto o~ 
mestò è Quelli, che tal'buomo non conofcenano srif:0- 
ferò.» moi vediamo 3 che tu Star di molto mala manie- 
ra, perchefeituttoimbrattato : che t'è egliintrauent- 
to ? e tal detto più di tre volte replicarono. Tanto ehel 

ouer buomo con più vergogna, e dolore fe ne tornò è 
cafafuasdicendo frà fe» Al difgratiato tutte le quer 
fità corrono dietto.. 

Fece vn pezzo ridere il fatto di ComeStò > e così 

poi la Pacifica diffe apprefto in cotal guifas 


Vn Spagnuolo incontentabile vien bur- 
latodavn hofte. 


Apitò vn Spagnuolo nel paefe di Genoua , € f 

fermò per cauarfi la fame ad vn hosteriain vn 
luogo', che fi dice Quinto. Quivi dunque postofica 
tauola fi fece arrecar da mangiare s eparendoli , che 
l’hoftefifaceRe buona derata delle cofes ch ei manica- 
ua »atrefe allegramente a mangiar quanto potè, ne 
baftandofi d baner mangiato parecchie cofe buone > 
dimandò nel fine vn poco d'aglio » diche come di cofa 
danonfarne Stima, diuorò molti capi » Alfar del con- 
ty powl hostehauea fatto difegno in sù l'aglio, volle di 
tanti capi d'effostantireali. Diche lo Spagnuolo rima- 

3 Pi ‘3 fe 
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fenonpoco turbato; e dimanò ‘all'hosté per qual'caà 
gioneshanendoli fatto nell’alire cofe di più nalorzo 
fi buon mercatolicontanal’aglio sìcaroè Perche ris 
Spofe l'hoste; da hora innanzie tuse tutti gli infazia= 
bili come te s firicordino » quanta fiamalacofa cera 
car dopo pasto aglio» 

Eran già per far punto al ragionare ma lo Stus 
diofo fece inftanza di dirneun'altra fe unenutagli al- 
ihora s ilche conceduto li diffe prima; chelo Sdegnofa 
detto del hofte gline hauena farto ricordar wn fi= 
miled’ eArifotile, ilquale dice) Lamalizia de gli 
huomini èinfatiabile,e che ciò facewanchea propo 
fito di quelsc'hanea a direse fegu). 


Pietro Tares Caualiere Spagnuolo perle cre» 
duteinlui virtù viene eletto perlor Princi- 
pe da popoli d'Aragonase da’medefi- 

mi poi priuato ridicolamente 
per gli fuoi misfatti. 


N E'tempi» che mancòlalineaiti Fpagna de i Re 
d Aragona della Stirpe de’ Gotti ,fu(comeò 


s'ha nelle hiftorie ) elettoda que’ popoli per lor Prin- 
cipe un Canaliere addimandato Pietro Taress come 
quelli, cheinapparenzaera giudicato altramente: di 
quel» che in effettoegliera + CoStuirimafonel fior 
della fua gionentà fenzapadre > e di molti beni co- 
sì mobili 3 come Stabili herede; come che mde 
dre usituofiffimra banelfe y era Stato nondimeno; de 
quellay 
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quella come figliolo unico, molto più forfe del do= 
nere teneramente allenato + Hauena givn bailo (lt 
Spaägnuoli dicono aio ) ilguale a tutto Suo p tere Sine 
gegnaua d'inftruirlo come a Cavaliere , e nobile, e> 
Chriftiano „e di grande afpettatina ficonueniva per- 
che gli ricordaua prima e principalmente l'effer timo= 
rofo di Dio e'l'difender e protegere la religione > dal- 
le quali due cofe ne rifultala bionafortuna se la fe- 
licità del Principe > ela concordia , & l'obidienza de 

opoli + Perfuadewagli lo ftudio delle lettere» non ment 
che quello dell'àrme » conl'efempio de gli antichi Ins 
peradori, e Reiqualinon più per queste»che per quelle 
fi refero illuStrise gloriofi. Mettenagli fonente innan= 
zi la belleza delle morali virtù , accioche fe ne inua- 
ghiffe»& a l’incontro gli figurana la brutezza de 
vizi lor contrari per fargliele abborrire.Imperoche > 
tra l'altre cofe gli dicea ss'egli aunerà mai , che tu 
come fi giudica sefi fpera: a più alto grado peruen= 
ghi, penfa quanto l’effer prudente; e giusto per lune 
goabito fatto fia intal cafo per giouarti > eftendo las 
Prudenza (come ben diceil Filofofo ) quella fola vir- 
tù > ch'è propria del‘! rinciperela GiuStitial'affe» el 
principal fcftegno di qual fi voglia dominio. La Cle- 
menza poi è vn econdo appoggio da mantenerlo per- 
petuamente in piede, impercche ella, tanto lo ren- 
de ammirabile, e grata a'popoli, quanto la Cru- 
deltà odiofo, «x abominenole » Che dirò della Li 
beralità ? purch ella quanto fi difto$ta dall'Anari. 
gia, s allontani altrettanto dalla rodigalità s dyes 

V 4 viz} 
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vizi difimiliffimi infra di loro , ma degni di pavichio 
biafimo fe fi confidera quanto fia quella difutilese que 
Badannofa. Mala virtuofaliberalità come questas 
agliimmeritenoli largamente dona » nè come quel- 
leachimeritalafcia di far. beneficio. Accompagnif 
coneffala Frugalità chealtri chiamerebbe Parfimo- 
niazlaquale è una virtù: quali ministra della libera- 
lita, perche limitado quefta l'altrui vinere, porge ma~- 
teria all huomo di poter dare opera a quella+Viete ol- 
tre acid infimti mali procedentidalla Prodigalirà » € 
fraglialtri queftafolaè principale, chefe un Princi- 
pe>gittae diftrugge prodigamente le fue fostanze, è 
poi coftretto a metter le mani in quelle de fudditi, <> 
diuentrar Tirannoilche quanto fia potente a cagio- 
nar mutazione di Stato, moStrinla coloro s che ferif- 
Serio, Non effer più gagliardo prefidio , ne più 
ficura difefa chei cuori de fudditi atfezziona- 
tiallorSignore, anzimofiralolefperienza Stekas 
che fen è ueduto mille proue + Dinonminor profit= 
tosch'atuttel'altre virtù predette l’'Affabilità » che 
ba peroppofitol Arroganzasauuertendo però, che» 


ella non fi conuertain Dapocagine,perche come quel- 


l'altrovizio apporta odio » così quefto genera difpre- 
gio» dallequali due cofe potrai ageuolmente guardar- 
tro fetivicorderaifpeffo d'efferebuomo fottopofto «> 
mille fciagure xe chel effer innalzato a maggior gra- 
dofunontuo merito, macolpodi fortuna, equestoè 
l'antidotocontro all arroganza,fi come il rimedio con 
trario al fecondomale è il dilettarfi di farfempre quel 
ANE che 
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che fixconuiene > e non altrimenti » Debbefi anche 
fuggir Ozio padre € mutritore dituttiv Vizi, e le 
uane pompe, come cagion di milleinconuenienti , E poi 
la «Magnanimità come Un fregio » che orna tutto 
l'edificio ,& è -proriamente virtà Regia > & Im- 
periale > onde.il ragionar de fuoi meriti cofa troppo 
lunga farebbe.: dirò folamente > chella ba per roue- 
fcio la Vilra » madre di tutte le cofeindegne » e brut- 


te , dow ella è partecipe d'ogni opera lodenole, e glo» 


riofa »: Non fa tanto conto il magnanimo delle pro- 
prie offefe,quanto delle altrui,e maffimamente deme- 
no potentise de più fieuolis e qualiè fempre gagliare 
diffimo protettorese difenfore nè a riportamenti d'al- 
trui maledicenze porge orecchio » parendoli cofas 


troppo indegna,e da perfona di non retta confcien= 
zail credere se fofpettare» che altrinemormori » one 
[parlis Ho detto la eMagnanimi:à effer come vno 
fregio» ch'adorna l'edificio, perche da, e porge mano 
a tutte l'altre virtù ; fouengati dunque » che effendo 
nimica affatto della viltà dell Auarizia farà » che il 
Principe 3 non a’ più facultofi ma a' più meritenoli 
della Republica habbi riguardo s & hauendo a con- 
ferir magistratie dignità, più tofto chile merita » che 
chi più ne offerifce ne inuchtifca > ricordandofi di qi el- 
Laurea fentenza che Chi compra il magiftrato 
forzaè che venda la giuftizia oltre che,come ci la- 
feiaronofcrittoifavi, Quella Redublica è poco du 
reuole,nellaquale i magifirati fi vendono re; € 
e molte altre belle cofe a sdana il buon bailo ricordan= 
SS da 
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do, eperfuadendo: al gionane Pietro Tares, ilguale 
nafcondendo nel fuo intrinfeco quei VIZI > a quali era 
naturalmente inclinato, moftrana ‘afcoltandolo di 
crederoli da buon fenno, ed'hanere adeffere vn vir= 
tofi fimo, e compito Canaliere . SM: nenuto amor= 
teil bailo >e trouand oftegli già fuori dell'età tuttela= 
re comincò a guftar della libertà ; perche ainratoni 

da alcuni feruidori di quelli, che volentieri s'accom= 
modano a gli altrui appetiti , allargò la briglia æ 
parte diguei vizis chein fino allhora çon farfi molen- 
Zahauena cccultàti : ma non di forte > che altri che 
quei ‘noi confidenti lo Sapellt. Or volere altro , che 
(come da principio vi die) fu da’ popoli del Reame 
d'Aragona eletto per Principe nella qual grandez= 
Za vedendofi » poco Sette, che dimenticatofi affatto 
de fani se falutiferi configli del bailo , dinenne > ar- 
rogantiffimo , er mfolenti[fimo » e per dirlayi brene- 
mente fi diè a tutt'i vizi contrari alle fopraccena- 
teuirtà . Dimodoche gli ottimati ( dirò così ) di quel 
Reame cominciarono a trattar di deporla.Ilche venu- 
togli all’ orecchio cominciò egli fortemente a teme- 
rese pensò > non colmutar vità > come douena di ri» 
mediarui, ma con bn tratonon tanto accorto , quane 
toridicolo > e fu cotale. Fece intenderea gli ottimati, 
ch'egliera, non come P rincipe, ma come priuato cit- 
tadino per rendere conto delle fue aZZioni ; e starne 
afindicato,peroche egli co$tituiffero vn giudice > cons 
due affiîtenti da quali fuffeafcoltato >e che poi def- 
fèro quella fentenza contra di lui, che parefe loroa 
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Fuglivolentierirconceduto è parendo loro questa vn 
ottima occafione di non folamente priuarto del do- 
minio , ma di punirlo altresì della vita, e diputaro- 
no vn'valente dottor di leggi foreftiero , che col” fir- 
lariato fà trojana + Venuti dunque al fatto » flang 
egli circondato da vna torma di fuoi fatelliti arma- 
ti, da vn de' quali fece prefentave al Giudice vy bre- 
ue per loquale gli dicea, che penfaffe d'affoluerlo » 
altrimenti baurebbefitro vecider lui e gli affisten=s 
ti: Srettechetto il Giudices ecominciando eglia parlas 
mentare fe vna lunga infilzata di lodi di fe stefe 
fo, eraccontò molti beneficida lui più tofto imagina- 
tis che farti al publico . Dipoi liberamente prefe a con= 
feffare tutti i fuoi misfatti; ch'erano di varie fpecies 
e tutti graviffimi, er ogni volta » ch ei ne contanas 
no, percorendos' il piè con vna bacchetta » che hawe= 
uain mano, econ un ghigno dicea, ma non lo Stima 
efto : e'l buon Giudice , facendo con le dita una 
casStasnetta rifpodena;nè noi queStose gli affiStentrap 
plaudenano.Finito ch'egli hebbe di dire,dimadò lafene 
teza)e Giudice lidiffesvoifietese fentenziatosed affo= 
luzo perche tanto vale un chiocco di caftagnetta, qua 
to un fuono di fcarpetta + Lieto di ciò il Tares lolicen= 
giò cò mille ringraziamenti,e fece intendere a gliotti= 
mati fe effer Stato affoluto: ma coloroglii fpofero,che 
fe il Giudice hauena potuto affoluerlo del caftigo > ch'ei 
meritania della uira, non l hauena però potuto liberare 
dalla prinazione dei dominio > ilche appartenena a loe 
ro, chegliclo bauenan dato è E così quel Pietro Ta» 

1655 
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Fes che per le credute in lui virtà infegnategli da buon 
bailo peruerne al Princ ipe., per cagion de’ VIZI poi s 
ne' quali ti afcorfe couernaro da adulatori „fene vid= 
depriuo. Però bendice Plutarco ə che Gli adulato- 
ri fon perpetua miferia de' grandi : E Quinto Cur- 
zio. La dannofaadulatione è perpetto.nals de” 
Rè. 
itinouaronle rifa, con commendazione del Sti- 
diofo per la non meno ejemplare , che piacenol fuas 
monella » e fi diBero varie, e diueife cofe s tanto a pro- 
pofito del fuccelfo del Tares s€ de fuoi costumi, quan- 
todell accorto, e grazZiofo giudice. E perche le filu- 
che in molto numero eran già cominciate a COMPpa= 
tire » fi lenaron da feddere > ene Viddono fral lire 
due pompofiffime , nelle quali veninano Donna Gio- 
uanna Colonna Ducheffa di m andragone ». Donna 
Ánna di Mendozza Contelfa di Santangelo, Li- 
uia Spinella Conteffa di San alentino Donna Chri- 
Sostoma Carrafa, gr altre, tutte belliffimese nobiliffi- 
me Signore sinlode, e commendazione delle quali di- 
Scorfero lungamentei gentilbuommi della nostra bri- 
gata. Ora ftati che furono buona pezzaalle finestre, 
dicendo chi vna cofa , e chi un'altra, fecondo che glie 
mera data | occaffoneda quei che paffauano s venne 
amente al Solleci, a nobil queRtione, che fi fa 
° Filofofi della virtü vifiua, edell- 
oggetto : perche di Segliridendo a glralrri, vicrede- 
teora voi, che fè gliocchi nostri fuffero fatti, fecon- 
doi Platonici; ad vncini s che fi Stendefferoso fecondo 
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gli'Ariftotelici > atafihe che s'allargaffero a nostrà 
pofta, quelle Signore enderebbon cofi lietese ficuresco= 
mevannoin quelle barch? ò chebarebbe ciofiun def- 
fea tagliarfi m grofa femma è Qì fi differo molte 
piacenolezze s con non poco diletto del Priore, chegli 
vdiua, eperche à prope fito della filofi.fia queftione dal 
Sollecito accennata fi vicordarono d vnbel Sonetto da 
vn d'effifa:tointal materia, s accommodato conl- 
| aria ad vfo di Madrigale; accordati c hebbono gli fru= 
menti lo cantarono >e fu il feguente + 


Se come vuol coluische di natura 
Jl tutto feppe » la virtù vifina 
Nonaloggetto ma l'oggetto arriua 
Ne l'occhio , e fa veder l'altrui figura o 
Com è> che quando il cor mi S afficura 
Di {ffar gliocchi in quelli dimia Diva » 
Ond'atutt'hore Amor foco derina , 
Io di non abbruciarmi babbi ventura? 
Anzi s fe tantoinme crefce l'ardore, 
Quant io dal mio bel Sol più m allontano è 
E non s aggiaccia a lei vicino il core s 
O che'l parer dî quel grand’huomo è vano 3 
O ch'è queft vn miracolo d Amore 
Danon capirfi da intelletto humano , 


Fù cantato fecondo il folito diuinamente » dipoi fe 
vagionò un pezzo fopra della Steffa materia > e pi dif- 


i ero 
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Sere in prò dell'una, e dell alira opmionedimolte bel‘ 
le cofè , tanto che fi cominciò adimbrunir l’aria? e di 
giai pipastrelli > nemici del Sole , e nunZij delli not- 
se » fuolacchiando comparivano». E così apparece 
chiara la cena fi pofero tutt: della brigata ata~ 

uo a „econ bi one, e bene acconcie pinana 

de,econdinerfi vinie frutti anne» 
uati cenorono allegramente : 
sichefattofe n'anda= 
ron indiapoco a 
dormire» 


J}fine della Quarta Giornata del 
Fuggilozio. 
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Nella quale fi ragiona delle malua= 
gità punite» 


CEI? 
SEN 


= OSTO chela candidi[ima «Au 
j roracomparue, fignificando a mor 
taliil ritorno, e la vicinanza del 

È SY Sole., lo Suegliato , ed il Sollecito 
E) } furono iprimi , che fatto aprire le 

i «> fineftre inuitarono gli altri a le= 
uarfi. Leuatift adunque tutti. edato compimentoir 
fieme conle due Donnea quanto gli banenano a fare » 
come. fu hora di pranzo furono fatti chiamar dal Ra~ 
afchiero che gli afpettaua a tauola e conmolta fe- 
Sta,come li vidde, diffe lorosch'egli fi fentiuacon buio 
noappetito » e con granvoglia di bere oltre all’vfato 
frefco sin fegno dichemoftrò loro in n tinaccio s e è 
fiafchidelumo,e ivafi dell’acqua tutti coperti di ne- 
ue, ed appreffo vna quantità di bicchieridisì pulito» e 
fino criftallo , che d'argento pareano » iquali poîti 
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per ordine fopra vna tauola coperta d'una bianchif- 
fima tonaglia , «e feminateni foprà.aleune frondi di 
vitesmarasigliofamente alla Viftadilettanano: sidefi 
nd infomma-con più allegrezzasche maiz-dipoi ripofa- 
tifi alquantospoîhfim affe:to fer ragionare,lo Sveglia 
to pr fea dir così. Il ragionameto d hoggi Signor Prio 
re farà di materia, fenonmintto pidcenole > come le 
paftateridicolofa almeno che apportera maraviglia per 
lanouità de'cafi non fenzagranparte di diletto: fi ra- 
gionerà, dico della maluagica d’ alcuni, i quali ne rice- 
ucrono il condegno caftizo » a che darò principio con la 
feguente notabile, ed efemplar novella è 


Vno per ingordigia d'hereditare, tenta di 
auuelenar due fuoi nepoti; &'aune- 
lena fe fteflo. 


Enne a morte vn principale , e ricchiffime 

buomo , e perche haueua dui figliuoli piccoli 3 
yn mafthio > & vna femina, lafcioni fotto la tu~ 
tela d'un fuo fra‘ello , e della madre loro Rifas 
baquale laftiò padrona del tutto > mentre però fi 
fuffe mantenuta nella ftato vedonile > “e confi- 
dofi in quefti due, perche tanto la moglie s quan= 
to il fratello > haneua fempre conofeiuti per molto 
amoresoli , e da bene +. Mulamaledettà cupi» 
digia dell'oro > chebatanta forza ne gli animi bün 
mani correppefra poco tempo il Zio tutore, ilqua= 
le 
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chif- |tointento ad dna tanta heredita > pensò per mezo del 
didi | veneno di lenarfi dinanizi i due pupili : ma pèrmife il 
ide | giusto Dio » che gl’innocenti fanciuli füffero falsi 
pofa- c egli di rimaneffe fpento, come vidirò » Percioche 
elia | eg egli > ela cognata > 0? due’pupilli facendo vitata 
pro | fieme tutti quattro mangiando ad'ona tauola : il fi- 
ne le | gliuol mafehio > ch'era di più era della femina  ba- 
aper | neue prefa vna marauiglofa affezzione al Zio > né 
volena mangiar cofa, che quello prima non L'iftag- 
giaffe . Ora vna volta, chel frandolent bromo ha- 
uena paratala trappola » vennero in tavola in fine 
del definare quattro Quecherini ben grandi, e sì ben 
Iuorati; ché pareuan fatti perman di «Monaca s€ 
meffone vn per vno dinanziquielli die fanciulli; come 
di fattia bello Studio , eran più degl'alti riguardevoli è 
Come il mafchioli vidde , entrò fubita m humore di 
Dolerli titti die, nè potè ma Infingandolo il Zio dî 
stornelo , talche bifoonò dargheli ; é per tener cheta 
ime la'fancivilla, egli > e la madrele diedéroiloro » Comes 


poli; || # fanciullo fi vidde furisfatto s'ĉon vna femplice pie= 
ate tà del Zio, rimafto fenga zuccherino » glie ne porfe 
PAR vnde fuoi» perche fe lo mangiaffe. Egli che fapea 
pdf dichemifiurà eran fatti queidue> ricusò d acceitar 
ohi- il zuccherino : ma il fanciullo , che ( come s'è detto) 
qua s'era arinezzo a non mandiarfe non di quello ; che 
olto mangiana > egli cominciò a cdltitrare ped'a'iugnare» 
op |! & alla fin a piangerez ed a ftridere, thevdleay chel 
bj bi“ Zio m angiafs èedelznteherinò + ‘Tn feñmayedalla tm- 
Ma portanità > quafi fatale ‘del INA KE 
À ella 


le 
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della madre: che per quella fuainfolita repuondza era 
entratain qualche fofperto : e pernormanfeftar las 
commeflafraude,fu coftrettoil mal Zio,etutorea ma 
gian dello auuenenato zuccherino, che volendo altre- 
sl fare il. femplice fanciu lo, glı fù dall’accorta madre 
vietato » dubitando di quel > che ineffetto era.E così 
veleno quell’ pera, che hauen’ a fare ne gl'imnocenti 
pupil!rncome fu iLtempo( e[fendo terminato)la fece nel 
fraudolenti[fimo. tutoresilquale miferamente Sè né mo- 
risverificando quella Sentenza di Plutarco ne: Moralis 
che Chi infidia altrui alla fine infidiafe kella; 
Dallaqualcofa ancora fi caua, che Iddio é cltodia 
de gli innacéti.£ quel detto è alires) veriffimo,Più 
fidebbe hauercuracon chi.cheache fi ma ngid. 
Simarauigliarono tutti della miracolofamente to~ 
uerta e punita maluagità del falfo tutore ammirando 


glialti ; e profondiffimi fegreti di Dio , ilquale conduce, 


Sempre le cofe.a miglior fine di quello che la moStra 
imbecilli:à non può penfare.E così al medefimapropo= 
fitoil Cupido prefe a dires 


Effempio della legge di Caronda. 


Ò 


comes'bain Diodoro s institu? , che le facultazei 

Ben, bereditarj de gli orfani (i-doueffero dare in cus 

raa pik'frettipatenti del padre,» &al contrario gli 

Reffnorfantia quei della madreze queftaaccioche ipa 
renti 
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renti paterniztolto foro là conmodita d infidiarea fan 
ciullizattendeffino aila confernazione s & all'accrefci= è 
mento delle facultà, perlafperanzad'hereditarle,ca- 
Soche? fanciulli pr qualche accidente mancaffero > g 

all’ incontro i parenti materni , a cui nulla appartiene è 
del? hereditå, beri perciò dozni difeznio r'allev:ffe» 
rofedelmentei pupillis E parebbe ftrano â fentir di- 
re,che ipupilli fuftero in pericolo d'effere infidiazi da' 
parenti materni, € paterniscome toa repugn.inte cofi 
all humane 3 come alle dinine leggi,quendo non f nes 
fuffero v: duti, e tuttadianonfe ne peédeffero notabilif- 
fimieRempi.Souuengaui di Corrado Sueno Re di Napo 
li,chefece uccidere Arrivofio fratello viouanettoze: 
di Manfredi,che attofico lui e tentò di fare il meédefi= 
mo al pupillo Corradino figlinol’di Corradose fio mipo+ 
tes per vfurparfiscome'infatti fi vfurpò'il Reame di 
Napoli. Nonè ancor frefcalamemoria' di Lodovico il 
Moro Duca diMilano che prinò di quefto Statoil nie 
pote lafciatoglim» tutela ? etanti altri, de'quali\3 ha 
cognizione per l'hiftorie, chè farebbe troppo lunga to 
Sa dinominarli ; però bendiffeilmoftro Sannazaro ins 
queiverfi. 


Regnan le voglia prane , è le pérfidie 
Della ri bba mal nata,che glittim Ta, 
Onde ilfigliùcló a) padrè par ch'infidie. 


"DiRe parlando appreffo.il’ olletitosfi malto mai 
uagio (€ convenenolmente ) furipurarbtoluize turit 
ae Sani Sopli 
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gli altri; che infeziaron>,effendo tutori , a'piccoli ni- 


oti non tiputerenzo noi per malnazi(fimo vno, che 


non folımente infidid , mae manumette, e vecide> 


d'amico » che figli, é prima confi la:o, per cagion di 


rubarlo? D pncafo tale intendo io di ragionarui s&s. 


però udire è |, 


Evecifo ya feruidore d'un Cardinale fi{coupre 
l'homitidiop:rmezo d'alcùni vecelli, 
el'homicidaè punito, 


A ne' tempi, addietro un giotane Prouenzale, 

perfona di. lodeuoli coftumi , ilquale bauendo 
molti anni feruito vn'Cardinale in Roma, nolle s 
ritornarfene alfuo paefe , eRendoli tocca una groffas 
beredità, perlamorte d'un fuo zio . E cofi dal gene- 
rofo Cardinale gli fudata buona licenza. co parecchie 
centinaia difcudi per lo benferuire : & oltre a ciò uol- 
le » chefuffe accopagnato buona pezza di fl radaseleg - 
gendo bn’ huom di cafi qual più.it piaceffe, Era quinè 
un certo Romagnuolo, che non facen'altra profelfio= 
ne , che diualente s e di brauo : e s'era fempre mostro 
( benche.im-parole ) amico affezzionato, del Prouen- 
gale » cp allbora fe gliofferfe per guida » e compagno 
infino a Liuorno. Accettollo con molta letizia il Pro- 
uenzale » tenendofi accompagnato da fi caro, e ualo= 
vofo amico ficuro per tutton «M1 come furono.ad 
un certo bofto » quel fals huomò » aletttato dalla pe. 

det compagno, meffe'in oblio > e la conofcen= 
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za» e la lunga fraticaze l'envicitia (fe amicitia ft 
può dir » chè ri fife) Falvta con lors persò d'ü- 
ciderlo»conla quali ferleiata interizione le pift le ma- 
ni addoffe sVeccatifi la fpada ignuda mano IV pè- 
era Provenzali nedende fi ü così fatro partito, pre 
gò Il falfo amicò compagno a che Ip de naffe la uita 
pigliandos” H rimanente > efi +icordaffe s che fe l'ucci- 
dea ne farebbe punito :ma qullo di ciò Lyrlandoft 
bebbea diteschimacciferà egli? forfegli uccelli ? e 
così detto l’uccife » e toltogli tuttii denari quivi così 
infepelito le lafe: Xorhattfene pi feia'a Rema rife- 
ld hauer guidato il giouine Provaizale funos e fal= 
uoinfino a Livorno seche quibi dipcis' era quello int 
barcato fopravn nanigliosilynale aUbora allbora fiJpe 
dì per la volta di Genona» «Ma lafua feellerraggine 
ote poco Stareocculta s peri be alcuni cc? Liz che forfe 
all'homicidio fi trovaron prefinti, ardorino d’atorno 
al morto per cibaifi > ovefatoltarefi > it giorno feguen- 
te poi non pur dicorbi,maseditvimacibiese d’anuoltot 
ancora gran quantità vi tordi foro » E tutti mefift 
datorno allinfelce radanero > guini parte dal grans 
dibatter dal ali, e più dal gracchiar > che focevano sÈ 
grande Strepito nacque > che non pur de'paffeg gieri » 
made gli babitatori ancora del contorno parecchi vi 
corfero se veduto 11 mortos che per effet ancora di 
buoni vestimenti ddorno fu. poco da gli vecdlli guas 
Slo » giudicandolo perfona di qualche fima sfrbito a 
Roma il cafo ‘notificarono `. Que condotto il'mota 
così come Staud s fà riconofcisto a molti fegri effet i 
i ago gie 
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«Qonane Pronénzale partitofi Pochi giorni fa da Roa 


ma lehemmtefofi dal Cardinale fuo padrone , fe por 


demani addoffo all bomicidasilquiale tormentato ma 
mfesto.iltutro,ond' bebbe quel caftigo,che vntradito- 
+e aflalfino Juo parimeritana: è così Zi uccelli » ch'e= 
gli appellò per ifcherno:furono i Suoi accufatorisond'è 
sda dir con Dante , 
O giuftiziadi Dio quant'è feuera. 
E col Bembo, 
Ma] fi. conofce non prouato amico. 

Non fu manco ammirata, e commendata la noa 
uella del Solleci odi quella dello Suegliato : fe bens 
questa per lo cafo dell infelice Prouenzale riufei al- 
quanto più compafhonenole. Efu detto effer fimile al 
cafo d:Ibico 1Storico e Poeta S icilianosilguale (Jecon= 
do Plutarco) abbattutos'in due allalfini.ment requel- 
livolenano veciderlo, Vededo egli per forte volar cer 
te Gràsdiffc a quelleschefuffero teftimoni, e vendica- 


trici della jua mortes fi come anuenne » Ora il Penfo- 
f03 4 cui toccana, diffe così o 


Dvn Signore viziofiffimo. 


Er aggiugnere alle due predette la terza malua- 
‘giràseribalderia non ‘fapreitrouarla ne maggio» 

res: ne più conuenenole di quefla« Era tarto Vizio= 
foun certo ignor libero, co affai giouane schelafua 
cortenon fi vedena piena d'altro, ched ‘buomini fimili 
a lui, co’ qualitrattana è guifa d'ina'basafcia, verifi- 
cando 
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cando quella entenga, Quali fono i fetuidoriz 
tale tronerài effere 11 lot Signore. Sclevà alle 
‘volre andare a riprenderlo vrich'era Mato Jhomee= 
ftirosilquale hauendogli vn dì lafciato dettos con'e por 
ultim ricordo , di offernare almeno quel piecerte di 
non fare ad altri. fe non quel, ch egli velea per fe è 
rilpofe egli che volentieri, € promife con giuramento 
diofferearlo. Ma interpretandolo aftomoto,non la- 
foana di stiprare , e di 'adulterar femprechi potea s 
e di comettere a tutte è horel enorme peccato della 
Sodomia alternatiuamente,e dicena con queifuoi fimi= 
li , io ubbidifto quanto poffo il macftro s perche quefte 
cofe ch'io foad altri 3 voi ifapete fe le bramose procuro 
in me Steffo : ma così procedendo fu cagione alla fine 
della ruina propria e della fua città, perch'egli vi fw 
ammarato s ei fudditi in breve tempo fi diftruffero 
poco men ychetutti. Ond'è vero quel'detto, Neffun 
male accade nella città che nomlo:fatcia il 
Principe . Dell'effer di quefta infelice città fa bastes 
vole argomento la rifpofta, che diedeuna meretrice 
ad'vnpivuanetto nobile, ma lafcino» ilniale, perche la 
vidde filare, lediffe0ò, che fegno è quandolepittrane 
filano ? e quella Jubito rifpofe s che voi altricinedì ci 
, hanéte tolto il guadagno» E pero Mifetà quella 
| città, c'ha il'Priicipe) ò ignorantes è viziv. 
il chè fi conferma con quel detto di Salcmone Ghai 
a quella città, il cui Si grore è giouane. 

Se bene la fcelleraggine di quel Signore, ela; 
na delia fuacittà diede alquauto diorrore pur 
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corta riposta della meretrice fe ridere . E cosìla; 


Diligente prefa, l'occafione parlò incotal modo . To 


Stana purea vedere , fes hauena rutt’hoggia parlar 


di cofe melte : ma poiche s'è meffo bocca alle ridicolo» 
fermi fon rifoluta dicontarus questa nouelia. 


Vn Notaio auuertito dalla moglie,che due fco- 
lari la vagheggiano, fa di modo,che ambe 
| duefi danno delle baftonate. 


N Ella città di Pila fune gli anni paffati vn Noa | 


tavosmolto (per quels che fi dirà) ed accorto; € 
Janio « Era di coftui moglie vna donna tanto hone- 


Sta, quanto a e graziofa se bella ,e favia, dimanda= 
ta Leda;della quale due fcolari,ch'ini di compagnia 
eran venuti allo Studio s'eran sì pazzamente in- 
namorati, che per lei hauenan pel del tutto meffo 


in oblio le lettere nè potenala buona donna leuarfes 
li dall xftio,.sè fpeffos òl'onosol’altro nifi fermaua 


guardando vanamente alla fineftra . Laonde fi di- | 
[pofedi farne motto al marito » che nulla di ciò nons | 


Sapea  ilquale intefo che l hebbe, diRe alla moglie- 
Sorridendo siovo » che noi facciam loro vna burla » 
cio? » che domani , quand'io farò fuor di cafase ch'egli- 
noa vifitareti verranno » farai chiamare vn diloro, 
che l'altro non ci fia, e giunto araigli dire per la fan= 


te che Je da donero eiti porta amore , debba que- | 


fta feraad un hora dinotte venifene all'yfciose quis 
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uiafpettar.tanto, ch'io venga acafa,dandogli ad inten 
dere, ch'io fia fuorisaccioche per amor tuo mi dia vna 
frottadi baftonate- pi omettendoli ( par che all'altro: 
non ne faccia motto ) di contentarlo » 

Aedefimamente poi farai chiamar l'altro pil fi~ 
mile chiedendoli se che a: quella Steffa hora debba la» 
friarfi tronar nel talluogo qui preffo cafa chetu lo ma 
derai achamar perla fante»-per far l’effetto dini- 
Jato fopra di mè > fingendo di volermi male » com 
promettere a lui il medefimo che all’altro » In ftrut= 
ta bendi ciò la buona di madonna Leda quando il ma- 
rito fù andato, perle fue facende 5 eccoti a capita- 
re vn de gli innamorati , € fattolo preStamente per 
la fante chiamare, lì fece tutto quello intendere» » 
che dal marito l'era (tato infegnato . Lo fcolare 

tutto lieto fe le offerfe liberamente didare le bafiona= 
te al Notaio s 
Partitofi questo. non iftette molto a capitar lal- 
tro, cr ella fattolo. fimilmente chiamare» gli promi= 
fes come al primo, di contentarlo, fe volena per amor 
fio quella fera venente dare al Notaio fio marito > 
na carica di bastonate, lafciandofi allhora predettà 
all'affegnato luogo ritrovare > pur che al fuo rivale 
celato il tenete» Le fu daquest aliro , non mens che 
dal primo » allegramente promeffo di far quanto el- 
la volea . E.così giunta la note sitmarito di Leda» 
per pigliarfi vn pezzo di piacere non fi partì altri» 
menti di cafa » ma all'hora abilita, per condur ta 
cofa ad effetto, mandò fuori la fante a accin.ch' ella 
chias 


330 DsfFuosilozio 
ch'amalle quello ‘che all'affegnato luo go l'afhettäa 
va. Vféendo di cafala finte sJelefeimeonttcil primo 
feolares come quello. èh era Mato foletitoze le diflesch' 
era pronto a fare l'éfferro promeffo: t tni ella rifpofes 
bene, fate dl! crta, ch'io vado permefere. E partis 
tafi trovò guell ‘altro algiàle dike; venitèche meffer 
lò Notaio sta per feir ora di cafa,per irea vnfuo fer 
nigio importante, si bhe potrete fareil'debito vostro, 
Venne via quelli; è giunto preffo alla cafa del Notaio, 
trond quell altro; ilanale anuifando altresì, ch'egliil 
Notaio fafte; s'era moffo a veni rglt'incontro : e l'uno 
el'altro per lo Notaio prendendofi, ambjè Salutarfi 
di buone bastonate incominciarono „e ciaftuno per ti- 
more di nonefercondfciuto non fatena motto $ ma So» 
lo attehdera a menar le mani. La fante chèra enta- 
tain cafa schinfel'ofeio s€ madonna Ledacol marito 

Seopianan di ridere, Sentendoi due pazzi amanti darfi 
bafonattda diechi; Ne fapeano diftaccarfi dalla pu 
gra; fe dilontano vernir non vedeanovn brancodi lys 
mi dubitandodel barigello talthez cafa con l offir pe- 
fetl vno Jepara dalt aliro Sene ritornarono. Lamat 
tina poi Stando come ammalati in letto ciaftuno di 
gèl che glera intrauennto fi maramigliana > nè po» 
lena imaemarfi tom'eri Jeonito il cafo simperochess 
ejfendo Statifepàrati infino allhòra non fapena niente 
Lornodell altro: Yta i Dnestro dello Studio volendo 
pienamente intendere quel, ch'era loro intranennto è 
factilivnire mfieme,tomintid ad efiminarliè è ono; 
eL'altrola Beka difgratia contando jda fe medefimi 
> con 
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con lui vergogna,» e con gran piacer del Mae$trose de 
glualtri che gli afcolcauano ; conobbero da «Madone 
na Ledafe efsere stati e conuenenolmente burlati, e 
cinfcun di dare al Notaio credendofi , L vn con l'altro 
molto bene fpianate » e pefte l'offa al buio s hauenas 
nosonde verifiraron quella fentenza » ch'io lefi via 
volta in vnlibro» 

Non {peri altro, che danno e dishonore» 

Chid'illeċito amor s'ingombrailcuore è 

Benedeita fiate vois madonna Diligente » difen rie 
dendótuttique centilbhuomini ad vna voce, the con 
fi artificiofa ye non meno efemplare, che piaceuol-no- 
uella ci bauete cotanto dilettato» Ringraziolli con 
lieto volto la Diligente » dopò Vaquale prefe la Paci» 
ficaa dire , fe gli buomini, che fantanto del fanios gle 
le volte nonerraffero, bifognerebbe chele ponere. don= 
ne s'andaffero afotterar viue » anzi dirò di più » che 
molti d’effi intrauengon demali, per non voler s come 
troppo altieri se fuperbi , farea Jenno delle mogli: sẹ 
come all'incontro facendowi:, gioua lor molto, diches 
intendo di darui qui vn effempio» 


ettda 
nrimo 


Il Re Francefco donando a molti gli vien por= 
tata vna foma di zucche da vi. maliziofo 
contadino.» a cui fon tratte.perlatefta. 


Vandoil Re Francefco s retto aPama ; è fatto 

prigione da gli Imperiali éra menattin. Ifpa- 

gias fi trattenne parecchi dì per quelle bande di Gena 
Kå i 
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uasone s haurya'ad imbarcare. E Rando guardato in 
dn cerro caftellofolenzvfare alle genti del luogo molè 
ti artiviliberalità 3 degnid’untanto Rè, qual’egli el 
ta: E fraglialtriadun poneros e Semplice contadino, 
che gli band'apprefentaro un cane ftro di fichi) fece 
dareun centinaio di feudi, del quale atto diuulgatofi 
per quei contornila fama; ui fu un'altro contadino > 
ma dwerfo affai dal primo, perch erae ricco» afti- 
tos gualemofloda miidia ; eda cupidità fi difpofe di 
fare ùn maggior prefeneal Re » anuifando di cauar- 
neun groffo premio. C hiamatafi dunque la moglie s 
li combnicò questo fho penfiero s chiedendole intorno 
ad'effoilfuo parere. Che gliporterai diffe la moglie a 
Tovo, rifpos egli cheu ‘andiamo tu sêd iocon únas 
grofsa foma di piene, le quali come frutte molto più 
belle; &-honorenoli de fichi; poi giudicare quanto lî 
fian grate, e Jeneriporteremo un grofso premio. Senè 
birlo la moglie; € con molte ragioni gliel diffuafé "s 
ma uedendo alla fine ch'egli era deliberato d'andares 
Eche li difpiavenad’effèrli contradetto sglidife. Emi 
parchbe meolio w portarli delle Zueche le quali fono è 
più grofse , epin terere, e bone per minestra. Il coni 
tadino: come che fofse caparbiose beStialesui s'attac= 
cò scfattalafom: Jipofero in caminose prefentarorfi 
al Re, älqualë parlando il contadino diffe in cotal mo- 
doSignorilo Res posehe un caneStrodì fichi vi fu così 
caro, ion ho arrecato unafomma di Zucche molto ben 
grofses che hi dowerimno c[fercaiifime. Soriffcil Re 
della costui beStizlità, e difse'al Castellano del lu 0609 
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chehaneR egli i carico di rimunerarlo.Il Castella’ ds 
ch'eracapricciofo , comandò a fuoi famigli , che fat- 
toinpezzi quelle zucche, le traeflero per la testa al 
contadino. Ilche mentre fi cfeguina ,la moglie ches 
fianaa vedere, dicena , marito mio ringrazia Dio e 
me , che fono Zucche „enon pigne, che tu non torneres 
ftiviuoacafa. Eperò » ignori , diffe benl Aridftoe 

Molti configli delle donne fono 

Meglio improuifo > ch'a penfarui vfciti, 

Non parue meno graziofa la Pacifica di quel » che 

fifu la Diligente, ond se dal'Priorese datuttiricene le 
medefime lodi. Allbora lo Studiofo diffe quanto pofa 
nell huomo vn giusto fdegno , molti effempi fe ne po~ 
trebbono addure : ma per ora mifouiendi questo,th'è* 
vn cäfo s ancorche noto'a pochi s non indegno W effer ' 
vdito. S 


Vnricco maffaio se i fuoi figl ùoli fon più volte 
maltrattati da’ ladri, e dalla difperezione 
fattial fine animofi, vincono i ladri. © 
ericuperano il loro + 


EY” un certo luogo ‘Un ricco maffaio cons 
tre figliuoli grandi » i quali , non tralignan= 
do punto dalla natura del padie > attendendo al 
guadagno eran perfone pacifiche e quiete. Adoc- 
chiati. dunque da certi malandrini' del contorno s' i 
quali atrabbiauano della fame. furono più uol- ` 
te manumeffi nelle robbe , e più tosto foffritono cons 
pa- 
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paziente animo la perdia che paler con effi venire 
alle mani per timar dipegsio. Tmalandrini sche oi 
s erano alleccati s contmouandò nell incominciata ru= 
beriavennero a tanta sfacciate Zzasché in brene tem- 
PoTpoglidrono itre pac fici fratelli „e'l vecchio padre 
ditutte le lot Joftanze, nè ardinano furdiramaricare 
fine |e non'infesxeto > come quelli, che temeyan fem- 
pre di patir pregio » cA a fu pure-vn dè, che vna 
parolamelfeintoro più (degno schein tante volte la 
furatarobbanonhanena fattoyverifi cando(& quel det- 
toinefli del Plaronico Onofandro sche Ogni pruo- 
ua che fi fa contro ad ifperati.è difficile,e peri- 
gliola , perche dicendo eglino a queimalandrini quaft 
conle lagrimea gli occhi sora sche non babbiamà più 
robbasche:ci correte voi? La vita rifpofero quelli , per 
più Spauentarli. Perlaqualrifpoffaitte frati lli ve- 
nutiin rabbia, &indifperazione difero »che poiche 
bayeuanoa perder lavita fi rifolueuano:-di fáruiandıte 
reilrifchiodi chiera per prinarlidi quella. E dato con 
quell'impeto di piglio, ra baftoni > & afpiedi, ra 
quel che lor venne alle mani ».affaltarono gli afaffini 
con fi fatta animofità > che quantunque di numero di 
perfenese di qualità d'arme fi;fero da quelli di gra lun 
gafouerchiati, ne vecifero contutto ciò parte se parte 
ne prefono vivi >i qualilegati ritennero infino attan= 
toy he perlomezo d'e[firicuperarono pocomendi qua 
to baneuanperduro» E così, eff da quella honorata” 
fizzione prefo ammo, diventarono così branie) reran 
portemun da tuiti gli altri e quei malandrini vimafe= 
I) 
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rodellaloroinfolenza caftivati: a propofito di che noe 
tifi quella bella fentenza di Giustino,ciot.che Il dolo= 
re,quadodifiimula,cre fce, etanto piùs'incarna 
quanto non è lecito di fcoprirlo. Ein Titoluio file 
ge» Grantemerità nafce dall’vItima difperizio- 
ne.Perotutto questo potrebbe fimbolicamente feruire 
pendocumento achi fignoreggia popoli di non fi fidar 
tanto maltrattandolidellalor manfuerudine, e pazien 
za cheli riduca adifperaziones perche queSia è vna 
rabbiaimplacabile » g allaquale non fi třona poi ri- 
paro alcuno, 

Volendo appreffo parlareil Prudente, diffe primas 
ilcajo raccontato dal Signore Studicfos è realmente » 
così » e fignificante , com egli medefimo ce l’ha fi= 
gurato : pero lafua applicazione mifa ricordare d'un 
luogo notabilifimo , ch'è nella Politica d’ ArStotile 

oue dice. Come iRegnifi rovinano per volerfi 
far ‘quel dominio più tirannico,così la Tiranide 
può confernarfiriducédola più verfo il dominio 
Regio : che lnno el'altro infoStanze vuol dire, che * 
fidee fignoreggiare e con giuftizia , e con piac euolex- 
z4: Ma questoschii io dirò appreffoè vn femplice efen- 
pio a propolito del giuftofdegno di chi vien prouocato, 


~ che noncredefte, ch'io voleffi notar dimaluegità vns 


R lodatifsimo, qual fw questo. 
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Effempio del Re Agefilao. 


SA Gefilao valorofi[fimo Re di Lacedemonia Quero 
A raggiandofpelfo con Tebani diedé loro di mol- 


ti danni , € ne ricene:talehe'vna volta sche ne rimafe 
malamente feritoxvn certo Antalcida gli bebbe a di> 
re , conucniente Cla mercede > chetn ticerida.Tebani 
ò Agcfilao , poiche effendo prima ignoranti del guer= 
veggiare stu glie ne hat infegmato controlor voglia. 
Ond'è dadire » Chi contro al douere tutba lo ftis 
to de'pacifici; granmarauiglia è s'ei fon rima- 
ne di qualche danno cattigato.' «Mail dettodi 

nello Antalcida è conforme a' quelscheordinò Ligura 
go nelle fue leggi, come riferifce Plutarco, cioè thè 
non fi doueffe menar fpeffo PeRercito cont}oil mede= 
fimo nimico , per non mfesnarli a far guerras 


Eflempio di Tito Manlio; 
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E fdegno anche de tre fidettifratelli > fecuì | 


Ë? Accorto smi fa ricordare di quell’atto me- 
morabile di Tito e Manlio > quale perlafua +)ft 
chezzaingiouentà , fuda Luzio MD aniono padre 
poftoinuila a’ feruigivili . Et effendofuo padre per 
quefto , e per altri fuoi Strani portamenti accufato da 
Pompono Tribuno , e ridotto a termine di efferne ca- 
figatos Tito, molto piè verfo il padre pietofo di 
quel 
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di quel > che forfe la paterna inbumanità merita» 
ua accefo dilandabile fdegno > tolto vn coltello » fe 
andò con efso afcofo à cafa del Tribuno , e quini 
fatto entrare > diffe > che hauena. da ragionargli da 
foloa folo . Flche fubito il 1 ribuno li conceffe» per- 
fuadendofi , che Tito gli baueffe a fare qualche ace" fa 
fecretacontroil padres Ma rimafi che furon foli, € 
chiufofi l vfeio dellacamera > Tito recatofi inmano il 
coltelloacon volto non men turbato, cheterriaile sac 
coftò al Tribuno» € mostrandogli la punta delferro 


- glidilje che s'egli non giurava allbora allbora a fuo 


modo per laliberazione di Luzio Manlio fuo padres 


. glielo caccierebbe nel petto » IL Tribuno vedendofi fo- 


lose difaymato nelle mani d'un gionane non men robu- 
fio dicorpo » che d'animo altierose rifolutosche con ec» 
chiinfiammati,e tinte labbra gli mo$tiana minaccia 
dolo quel ferro tantofi panentofo,quanto lucido: tutto 
impaurito fece fubito quanto egli volle e Ecosì Tito 
già tenuto frale bestie del padre per amor del mede= 
fimo padre da fdeguno molo fece vn'atto sì notabilese 
degno, che non pur liberò dell'accufe ilpadre» ma ac- 
quiStò grandiffima riputatione a fe Steffostalche poi di 
nenne foldato braniffimose gran Capitano „Di qui pr 
Pardir di Tito > e per Lufata daly pietà verfo ilpa- 
dre > fi verificano due fentenze Luna di Euripidesche 
Mai alcuno dianimo vile, non riufcì huomo fe- 
gnalatose laltra di Orfeo > che Quantunque teme 
e riuerifce il padrefenz'alcun dubio riefce buon 
cittadino 
Efem- 


Costantinopoli; perquanto humil:mente lo fu 


Ca Aeta 


Q 
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Efempio di Cruno Princi pe Bulgaro, | 


| 

PF? Accuafil'Accorto il Modefto prefe a dir così «I 

SL: Degno di raccontarfi è anco l 'eRempio di Cru=| 

n0 Principe de Burgari, che affalito se Sopraffatto dall 

ciudelifimo sè: (celerato Niceforo I mperatore dil 
spplicafses 
Adoner perdona ea quella gente ved a far con effo la~ 
fola pacecon quelle condizioni » che li fuffero piaciu » 

Sesmon pote mar ottenerlo, E così vedendo egli d'ha- | 
nere adifender la Propria nita» la notte Seguente aka 
Ul le genti di Niceforo; che Sano trafeurare,e fatta: 
ze grande ucciftone > ui fivanche uccijo Niceforo Stef 
So, della cuitefta Cruno prefol offo ne fece tazza das 

bere. Concludiamo dunque, che Non è cofas i 


CIO ferite 
menta in tres 
egliamicì, con l’hauer 
miferie, e col perdonar 

etta non può effer fenza 
danno. 

Furono attentamente afcoltati questi belliffimi 
efenapi connon poco lode di chi gli adduffe . Onde lo 
Suegliato moltato(# alle donne diffe, infeno a qui mipar 
chetutta questa feta riefeam pro uoffrose quellefor= 
ridendo fi Strinfero nelle ‘Spalie: ma egli replicò, dicia= 
mo un poco delle donne, 
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D’yna moglie oftinata punita dal'niarito è 


Vecio Brignatello fi dilettana molto Candar tas 
gliando borfe douunque benelivenia ,e facene 

do vna volta non sòchedifpetto alkifua donnas lanz 
dò ella maluaggiamente publicando.pentuttoil vicina 
to, per la qual cofaegli non ardina più di comparire 

infradi lotos Mauna uoltache l Demonio lo tentò s 
gennein deliberazione d'icciderlas e con quell wa la 
prefese legolie una fune alla gola dicendole poischiame 
raimi più tagliaborfe èe minaccianala conv» coltello» 
che teneuainmano è Ma ella ostinatamente quando 
non poté piùdire con la bocca sponendofi un dito nella 
man finiftra frailfecondò e'bterzodella déftra , fece 


, anforbici forbici ch’ era fegno di div tuttàuia > taglia» 


borfetagliaborfe, tanto che patè d'effere (uenatarperà 
che Femina, chenon teme minatcie, nontemé 


anco la morte, per le fue perfidie. 
Fé ridere l atto ostinato della moglie di Luccio. co~» 


me che ellafaceffe vn finecofi miferabilesS ibCupida 
foggiunfe ì 


Di vn'altrà moglie fimile+ 


Q Tmile alla dettaz e peggiore era un'altra laqua= 

le gabbauail marito , e poi per giunta lingių- 

yiauadicornuto > perch eraun pecorone y ma ei fie 
/ E pure 
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pure und} > cheuenne in tanta rabia , per la maledet= 
za lingua della moglieche con ifcufa di menarla avn 
certo bel giardino a fpalfo, la menò in un folitario luo- 
goinripa almare. E quivi giunto la prefe per li capel- 
li, & at‘uffollain mare infino alla gola, dipoiinterro- 
gandola dicea, che penfiero è egliul tuo? diraimi tu 

pit cornuto? Ma ella s non per questo fpauentatà , dif- 
fe disès Talcheve l'attuffo fin rafente la bocca. Nè 
percio la maluagia , & ostinata femina uole anco dir 
dinò , anzi quando non potè più parlare alzò le manis 
€ facea le corna con le dita, e'l marito l'affogò, paren- 
doli > che altramente non l’haurebbe fatto nulla, per- 
cheMalageuol cofa èarimouer l'opinione delle 
Semine,e però diffe benel Ariofto. 
Ch'oue femine fon, fon liti, e riffe. 
La conclufione del ` upido fe rider più del douerez 
perche parue , che l'attacaffe affaibene alle donne, è 
fu feguito dal Sollecito con la feguente nouelletta. 


Vn gentilhuomó Romanoripudia la moglie cos. 
me impudica , e fi prende la donzella. per 
la fua continenza. 


ji N quei tempi sche Roma fioriua ; vifu un cittadi 
no affai riccosilquale fe ne Rana invilla poco dilun- 
gudalla città sovetenena lafua moglie conduefue don- 
zelle , &raltrefueferue s eferni. 
Da moglie era afai bella; ma molto più tue» 
vna 
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il gene 
tilbuomo s innamorò , enon Sapeva mche modo fifa- 
re a contentare il Juo appetito temendo la moglies 
non fe ne accorgete , onde venifte a darleoccafione di 
far qualche difordine > oltre che la donzella che pru- 
dentiffima era » non baueva mai voluto all animo fuo 
confentire > conciò fuffe cofa che egli più volte mole= 
fratanel'haueffe » E ftando L appaffionato gentile 
buomoin queli travagli > nè potendo più l'amorofa 
ardore fopportare » fè coftretto a farne la moglie» 
confapeuole,pregandola ; chein ciò lo foccorreffe del 
Juo aiuto per quanto ella baneuacarala grazia deo 
gli Dei. La moglie , che baneva fatto di quelle co- 
fes ch egli non fapena > nè imaginate man non che cres 
dute s haurebbe > giudicò buoniffima occafione que- 
Stadaripararea fisoi mali > € fortificar la fua ragio» 
ne quando il marito fuffe venuto a fapere qualch=9 
inconmente di lei, e per quello voler ( come poi fece) 
ripudiarla Moka dunque da quefta principal caa 
gione , come quella eziandio » chela grande boneStà 
della donzella inuidiaua > fi difpofe in tutti i modi 
d'effere aintrice d l marito a tentar di corromper V- 
animo caŝliffimo della gionine » Et þaunendola pa- 
recchie volte con diuerfe ragioni in$tigata > UN giore 
noinprefenza del marito le difte è poffibile dunque a 
che tu sij tanto cruda anzi tanto pazza sche tu nons 
vogli alla volontà del mio marito > etuo padrone ac- 
confentire » ilquale è prode gentiluomo è dital qa- 
lità,che oltre al premio ; che tun harati petra in 
Ý molte 
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molte cofeanche gionare ? A cui rifpondendo lad 
donzella, Madonna > io non lo voglio farein mòdò 
alcuno» perche feio a ciò con entis di vergine fan- 
ciulla‘ch iomi fono > dinantereivuna Vituperata femi= 
na 5 e non hauerei più animo di rimaner viua al mon+ 
«db:lafcelleratase malpaggia padronafoggiunfe > dico 
bèn hora,che tu fei del tutto Pazza a dir coteSte paro 
de; poiché percontentare vn gentilbuomo di tantaò 
Stima qual se il mo marito, ti credefli di effer vi- 
iuperata edid, ghe per vn caccioto nonvna Jola;må 
delle volte più di diecimi fono lafciatà dal nofro pe 
coraio bacciare; non faccio però egli [quafi che tu fai 
tu» Iche vdendo il gentiluomo Stordì fi forte 3 
chè Stétie per buona pezza > come fuori disé : mà poi 
moltatofi all impudica moglie le diffe ; adunque fe coz 
fiescometndi,bene fta 3 che lpecoraiosacuitu com 
piacests fiatuomáritoiecoftei, che ame furitrofa 3 
miamoglie dinenga> Et è veriffimo; che Vnà fez 
mina impudica vorrebbe potere a tutte le doi: 
ne il fuo difetto communicare » Se ben queft’ani= 
Mofi vede effere commune a tutti i maluagi , fi coz 
me á buoni ècommnnne il defidériò > che- ciafchedn- 
no fiacim'efi : edi qui fi può trar la confeguenz. ca 
di quanto importi il bene 3 olmal praticare > e[fendò 
Sentenza d Ariftotile, che per la cortifpondenza des 
gli animi ; fecondo å che fono inclinati; L amicizia: 
de' cattiui fi fà malvagia ; e quella de'buoni fas 
perfetta: | ; 

Lapredesta novella diede materia alla brigatas 
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di dir chivnacofa, echi vn'altra intorno al ripudiò 


| vfatoda gli antichi Romani se da tutti fi venne å 


cõcludere,che în tal partircolare ( poich'effi non furor 


| fuggetti alle dinine leggis che fanno il matrimonio in- 
| feparabile ) fi dimostraronos fi comenegli altri loro 


affari, fauiffimi : perch'egli è pur duriffiima cofa apen- 


fare; che fe vnamoglie vuole offer impudicane debbas 


rifultar diskonore al marito > ilquale fia obligato ad 
weciderla è cofapaZzas anzidiabolica + Fattofi alla 
fine fileniziosdiedero luogo al Penfefodidirlafua ne= 
uellazallaquale diede cofi fatto principios 


Polinda Spagnuolaè amata dacinque; a'quali 

moftrandofi ritrofa,è alla fine cagione del. 

la rouina di quattro ;el’altro.convn's 
aftuzia priva lei dell’honores 
edi quanto ha 

F Ralemaggiori > è più notabili maluagità mi par 
didouerfi annoverare quella tvna donnazlagual 
efiendo amata > viuerita > ‘e feruita, non puris 
chi tutto ciò lefafidimoStraritrefa sima godasch'egli 
babbia ogni malesanzi glielo procura;fi come fa que- 
flasdellagualeintendo di yagionaruie Dico adunque 
che inb alenga, femcfa città di Spagnasfr moltotem- 
po favna bellisfima fanciulla nobilmente nata, il cni 
nome era Polinda slaqual effendorimaStafenza pa. 
dres e fenzamadresera quafi vnica de I fuopai (liti 
de, e tronandofi poco fornita delinidi fortunaspena 

ZA, sò, 
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sò.come gionane» ch'era, ed'animo leggiero di uettder 
l'bonor proprio (eccola troppa libertà» che cagiona s 
nelle donne ) per poter agiatamente vinere. E cofi 
non istette molti giorni, che da molte perfones e vice 
che senobiliera vagheggiata : ma volena ella cons 
fagacità cercar di goder l altrui finche poreffescamane 
do con falfelufinghe or da questo > & or da quello se 
roba,e denari, fenga detrimento dell'honor proprio è 
Tragli altri» che dell amor di coStei fieramente Saca 
cefero » ui furono cinque homini di non poca riputa> 
tione,cioè due valorofi Caualieri, l'on Romanose l'al 
tro Franzefe; un gionane V alenzianodi marauiglio: 

fa bellezza » e grande ardire ; un'altro gentilbuo» 
modi caStigliayche suantunque povero foffes eranon= 
dimeno di molte fcienze ornato, e di felice vena di 
poefia:<o vnmercatante Genout feshuomo certamen= 
te plebeo, ma più dituttigli altri denarofo » Ciafcuns 
di coftoro non baurebbe lafciato qual fi voglia cofa 4 
fare s purche a lei compiaciuto baneffe*e cofi lunga» 
mente amandola s eferuendola s come che a forte vé= 
runa difpefanon guardafiero per contentarla » ninns 
dilorocotutto ciò non potè mai ottenere altro dalei» 
che parolecolme difagacità , con le quali ella gli an= 
dana pafcendo a tutte l'hore d'vna vanase fallace fpe 
ranza» tanto che gli fuenturati alla fine fi condiffe 
ro all vltima ruina di fe Steffis Perche il Poeta hanens 
doconfinezzad'ingegno le bellezze di lei cantate y€ 
manifeftato à leicon pietofe notte l'ardor del fuo cuo» 
res accioche doneffe porgerli quel refrigerio cotanto 

ra~ 


bia 
f 
lapi 
mati 
gian 
Hoe 
rene 
brat 
rare 


quanta 
llo A 
prio» 
Sace 
pm È 
e La 
glio: 
jlhuo? 
notte 
na di 
{mere 
fono 
ofa 4 
unga* 
pe yé” 
nim 
4 leis 


jli an 
ueh 
dufe 
hanen? 
pate 36 
jo co? 
„grait 


tár 


Giornata Quinta » 345 
bramató se da lui e da glialtri > € puttana trouatofè 
lapiù cruda fdegnato al fine fi volfe tutto a biafi= 
marla, Ond'ella, per vendicarfeneyal giouane palen» 

iano fe ne ramaricò > tanto è infermo l'animo þuma= 
noyecofi fatta infermità fi yede principalmente effe- 
rene grandi, iquali mentrefonferuiti. lodati > e celee 
bratifan dell’inaunedut? s per cagion di non rimune= 
pare ma perlo contrario» fe alcuno di que medefimi 
che fece loro mille feruigi metriteuole > gli offende in 
‘ynafola» e minimacofa» non Juron tanto negligen= 
tiin coùofcer quel gran bene» quanto fon poi accorti y 
eprontiffimiin punir questo poco di males» ora i 
Valenziano come fuifcerato e cieco amante, accefo 
d'ira» edifdegno contro il ponero Poetas perfatisfa- 
read vn feminil defiderio > Puccife:ma egli ( mife= 
ya) fufubito dalla giustitiasprefose fatio perciò deca- 
itare. Tanto chelafagate» € cruda Polinda > effen= 
dolei predetti amanti oggimai venuti a noia » doppo 
bauerli di robase didenari confumati » defiderana fat 
de gli altri quel» che de idue primifatto el hauena » 
Vedendo adunquei due Canalieri eferfi per lei dis- 
fatti, &inestrema miferia condott diffe loro»ch'el- 
la defiderauasper far dellor amore» € valoreefperien 
ga, ch'eglino venferoinfieme a fingolar battaglia » 
secioche il vincitorelei per dolce premio delle fues 
fattiche ottenefie » M3 ciò facena ella affine > chefi 
Vyno con l'altro s'vccideffino > come auuenne > che 
Luno» e l'altro dall ardente > € cicco amor fpinto 
venuti a batraglia succifio » Ondefolo l Genowefe s 
ri- 
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rimaftovis ceřcaua ella dj fare alui de denari, com 
hauena fatto aglialtrise de denari, e della robba, è 
della vita inficme se quì pofe ogni Audio ze diligen= 
za. Ma colui, ch'era più di leifagace ; penfando 

aguanto de fucivinali era fucceduto, Jlaua molto be- 
neantertito s come che anche a lui fuffe costata molto 
cara» Peròper far non più di fe, chedè gli altri ine 
Felici amanti vendetta > penso vn giorno di caftigar= 
lacon'ona mala burla 3 etronato va certo Catalano ; 
trattò con effo lniguefto negozio è Perchefecero fa» 
re vna molto bella caffettinas lagualé empirono > e di 
catene > e d'anella s di collane; e d'alti ecofe fimili 3 
che preziofe parenano s anuenza che, tutte falfe 
Juffero s talehe frfarebbono fumata vederle divva= 
lor di diecimila ducati s nonne valendo appena tren= 
tas edandatofene detto mercatante a cafa delli Pos 
lindale diffe ; ch'era‘vn coral giouane Catalano, ches 
Ventsa dall'Indie s lguale haieta portato vha quan 
tità di verghe d'oro se di gioie di varie fortis delle s 
quali a ftofemente hatera fatto far catene , menili 
anela y ed altie salatitarie ze di quellesconimolte pers 
le cinpiutane vna bellifima caffettina per anilar- 
Sene alla volta d’Italia; volena permeceffrtà di dera= 
Yi per alquatiti giorni impegnarla > e che per « fjer 
quel giouanèe fuo amico ; egli la pregava sche voleffè 
dMaprStarli queidenari el elifacech dibifreno, che 
erano cinque mile frudis facendole a trede res chedé 
gioie nevaleffero più di diecimila è Crt dettegli laia- 
vafemina , edrfiderardodi vederle, fe le fe portar 
di- 
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dinanzi. 3 è vedute che l hebbe fe néinuaghi tanto > 
chefubito diffe di comprarle; ma che fe chiamaffe> 
amn Orefice > chele ftimaffe , A chi rifpofe il Genou e= 
fer non poterfi ciò fares perche il padrone di quelle z 
(ch'era ini prefente) le impegnana di nafcosto, è nors 
fenza paura > per nonbaner pagato il diritto délas 
gabella dell'oro; e però non voleuascheda altri, che _3 
dal fuoi più fidati amici fi vedeffero» Daquefte parò- 
le ingannata la Polinda, edia più di defederio d'ha» 
uerle gioie accefa > pregò il Catalano sche fenza cer= 
car altro per quei cinquemile feudiglie le defje > & 
egli fingendo nov effe? poffibile diffe che nè anco per 
noueinila de gli fcudinon le baverebbe » Per laqual 
cofail Genouefele diffesiche s'ella fi contentana > chè 
egli fecò wna folä notte fi giaceffe le prometrena di 
pagar del fuol'avanzo del pregio di dette gioie + E 
cofi l'audriffimafeinina pet cupidità delle gioie com 
cefe almercatantesdi sì quels che a tante perfone» è 
nobili, e meritéuoli banena negato» e fatto l' accordò 
fi venne all'effetto» La foguente mattina il merca» 
tante, fi fecè alei date i cinquemila fiorini > dicon= 
doche nolenaimetterii il promefto ananzo >e dargli 
dl Catalano; accioche la cafferta con le gioie alei ri- 
‘manelfe. Matirosatofi con quello, e meffe in ordine le 
fue cofe alla volta di Barcellona fe n'andarono,e quinte 
diimbarcatifi > con ogni preftezza fi trasferirono as 
Genouas » Ti total modo la crudel Polinda fi trouvà 
ingannata, efuper l'auvenire coftretta a darfi inpre= 
da per siueres athiungue la nolena » partendo s quafi 
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la penivenza delle offefe fatte a'miferi amanti; perchè 
rimajè priua di tutti i denari sche a quelli malamen= 
tebaze‘atolti. Oradai miferabili auuenimeti di co- 
storo ci fi rapprefenta quel, che dice Ariftotile nel 
trattato dell'amicizia, oue prona , Non effer dura- 
bile quell’amicizia, e quello amore, che hà fola- 
mente pef fine, ò l’vtile y o'l piacere : poiche al 
piacere miranan quegliamanti,ed all’utile hauena Lo- 
chio l'amata in perfona della quale , per la burla pati- 
tade'denaiis : verificò quel detto: 
Pecunia acquiftata con frode, 
Pocofi pofliede, emanco fi gode. 
Fi molto commendata la nouella del Penfofo, do- 
pò lquale bauendo a parlar la iligente diffe cofi ve 
Ma quando va huomo (Je buoma dee chiamarfi vi 
cofi fatto ? affaffina vn altro per denari in quale fpe= 
cie di maluagirà dee riporfi è d’vntalefarà orail' mio 
ragionamento s ripongafi poione vi parrà è 


Vn gentilhuomo pouero, & vn mercatante ric- 
co amano Londrina;vol quelli vietarlo a que- 
ftosecerca di farli dar delle baftonate; ilches 
da quefti è fatto fare a lui dal medefimo alla» 
fino. 

Ella gran Città di «Milano fù molti anni ad= 
dietro vna bellifima donna , dimandata la 
Londrina , della qual erano innamorati vn gentil- 
buomo pouero evn mnercatante affairiceco . Yo» 
lena il sentilbuomo vietare al mercatante las 
prat- 
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prattica di coStei laquale amana molto più la ric- 
chezza del. mercatante , che la nobiltà del gentil- 
buomo > del che egli fi rodena d'invidia, e però fece 
minacciare-il mercatanie sche s egli non restana di 
amarla ,lo farcbbetagliarea pezzi » Mea ciò non 
giouando ; fpinto egli, & accecato dall'amore tronò 
yn cotale fcherano , e gli offerfe dieci feudi >fe a quel 
mercatante volea dare vna buona. carica di basto= 
nate » ‘un di però » che fotto alla finestra della Lon- 
drina dmanzi alei fitronaffe > ma che prima facef- 
fe l'effetto e pvilo pagherebbe e Colmi, cheraun af- 
famato lipromife di farlo : ma poi meglio penfato 
al fatto fuo s andò atrouare il mercatante <€ del tut- 
to l'auuertì » Ciò intendendo ii mercatante > diffe al 
malandrino y ora fa amio fenno, s egli tene ha pro- 
meffi dieci > pigliatene cinquanta degli feudi e quel- 
le baftonate s chetu hauevi a dare ame ; dalle alui » 
Son contento rifpofe il furfante, equesta ferail vi fa- 
rd vedere + Partitofi dunque,andò verfo lrardiatro- 
nare l appaffionato gentilhuomo, e diffeli , che allhora 
allhora douefte egli folo andar confeco, fe vo ena con- 
troal fuo mmico il promeffoeffetto vedere , percio- 
che hanena appostato il mercatante appunto doue 
bifognana » e mostrogli il bastone apparecchiatoft 
per questo» chera groffo „e malrimondo. Ilpouero 
e malauneduto gentilbuomo alle parole del furfante 
fouserchia credenza prestando folo > comei volle, lo 
Seguì. | ome frons a veduta della cafa della Lond ria 
na » difseglilo fgherro > andateni a metter in fu quel 
Can 


356 DelFuggilozio 
canto; © to fard'il debito mioE in quello che fi voltà 
per auutàifi, egli diede di mano al baftorese comincio) 
loa caricar di buone bastonate + Losfortuhato gens 
alomomo gridando, ah traditore; aquesto modo has 
vedendofi vituperafoin sigli occhi Yell fia Dina 
che s'era affacciataal juo gridare ye del fuo riualesche 
Standa vedere, cercò al meglio che pote difaluarfi non 
reftandomentrefusgiva di chiamar traditore colui 

ehe gli daua. 
Sidiffero molte cofè contro de gli aRaffini, e cofi 
della maluagita del gentilhuomos che'volendo fare af 
Saffinaveil mercatante; n bebbeil meritato cafligoson= 
de fperimentò quel pronerbioA:chi mal fa male và. 
Donendoft altre sì credere 3 che l'aRaffino a lungo da» 
ve non ne rimaneffe impunito ; effendo fentenza de Sa> 
mi che La diuina giuftizia fe:bentarda nonmans 
ca. Fwanchelodatala Diligente; la qual fi moftrauà 
zon men ingegnofa > che gagliarda guerriera per la 
parte delle donesIndi la Facifica prefe afire, e quegli 
bmominis cheeffendo da qualche amoregol perfona al= 
bereari dimenticandofi del benéficio ricenuto + cerca= 
no, violando le fante leggi dell’hofpizio, d’ingiuriay 
l'bofpice nell honore, a quei maluagise feelerati non fa 
denno antiporre èe fappiamo pures checene ‘fono flati 
a[frifimi. Però quelo propofitokò da ribrrarni la 
fesuentenonela s 
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Due Bifcaglini capitano in Lombardia, enon 
fapendo. la ftrada vncontadino gli guida, & 
efli ordinano di furargli la molie, Il couta- 
dino fe ne accorge» gliconduce a cafa > e con 
vno inganno gli fa Precipitare in Pò. 


Apitàrono due- giouani Bifcaglini in Lomban- 

dia siquali, come inefpertidel paefe, andarono 
buona pezza errando > fenza faper oue s'andaffero 
finche trowarono un necchio , ma robusto contadi- 
no, ilqualeconduceua per lo capestro un cauallo s € 
fopradiquello ueninala moglie ch era di non molta 
eta , né di difpiaceuole uista. }dueBifcaglini con le 
più dolci parole » che ufarfapejfino, pregarono coftuò» 
che li voleffe guidar infino a qualche luogo » donde 
poi fene fuffero potuti dafe foli andare a Milanos & 
eglinos'ojferinano di far le fpefea lui , e alla donnas 
ed'anco alla beftia s perche bhaseuano de d:nariin ab- 
bondato , ed andauano incogniti , Il contadino gli rie 
graziò dell'offerta delle [pefe , eregli fi proferfeloro 
fenza quelle ,di guidarliinfino alle porte di Milanos 
poiche non verano più , che una giornata difco$ti. E 
così caminando tutti di compagnia ; cominciarono i 
Bifcaglinia por gli occhi addoffo «Ha donna > e conti- 
nouando a mirarla , entrò loro il diauoloin capo, tal» 
che ft ordatifi affatto della cortefia del contadino ,e del 
benefico che ne riceuenano d'hauerlo per guida, co- 
mine:arono come ingrati, e ribaldi a penfar ditor- 
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glila moglie selavita. E mentre andanano facendo 
queStotrattato per non effer dal contadino întefi,par 
lauano allabifcaglina , conta qual ficurtà non fi cu- 
rauano di dir piano. L'aftuto contadino; che tutti 
gliannidellafua vita gli hauena fpefi alle guerres 
dell Imperador Carlo Quinto sonde per la lunga pra- 
tica bauuta con foldati Spagnuoli d'ogni forte inten- 
dena beniffimo itlor linguaggio » fnfed'efferne igno- 
ranteaffatto> ma baucudotutto ciò che i Biftaglini 
differo chiaramente intefo , quando liparuetempo fi 
voltò loro e diffe «Fratelli ionon mi pofo più conte- 
meresbifognach'iovifeuopril'afferzione, ch'io porto 
alla vofira nazione , perche fono stato in più luoghi 
di Spagna, fe ben di tranfito & houni ricenuto di 
quelle corcefte, che dirado riceuer fi fogliono. E pe 
zò mi rifoluoa far verfo dirvoi , per quanto potranno 
le mie poche forze >il medefimo fappiate , ch'io fono 
mugnaio , ela mia Stanza è quì preffo a due leghe 
non vi manclera la grazia di Dio sì dimangiare.s es 
di bere» come anco di buonletto »edoltrea questo ia 
bo vza figlinolada marito non peco anueneuole , fe 
vorrete con efta leitraStularui, lavi offerifco da ora 
accioch'iovitratti in tutto conforme alt ufo devo~ 
Stri paefi . Quando i due Biftagliniudirono così fatto 
parlare glidiedero mille abbracci s prefipponendofi i 
caftroni; che luecchio»diceffe da fenno :e gli differo 
che fe gliattendenaloro quanto kaueua detto, lo caa 
richerebbe di denari > perche n'erano ambedue larga» 
mene formtise cofi vusti letis e baldanzo n giur 
, tro 
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èro a cafa del mugnaio .. Paffana quindi vn braccio 
del Pò > done questo vecchio hauena la fua Stanziuo- 
la > dalla quale per un ponte di legno s'andauainvn 
ridotto di tre molini s ch'egli tencua a cenfo Ma per- 
che dal ponte all'ofcio de molini era alquanto inter- 
uallo a bello Studio lafciatoni ; il mugnaio vi tene- 
ua vna fcaletta dilegno da quatero gradi fimile quafi 
a quelle ; che fi veggono attacate alle pope delle 
galee > laqual fi lepana > e ponena a voglia fua, e così 
perl acqua,che cingena; efeparana i molini dalla ca- 
Ja , quando fi lenaua la Scaletta venivano i detti mo l 
nia guifad'un forte a rimanere i Soldati. Ora laj: 
ilbuon vecchio manifestò alla moglie, & atla fi 
nola quanto gli andava perla mente di fare > © m- 
ftruttemolto bene , fi pofero tuttitrea feruire i due 
Bifcaglini  iquali accettando ogni cofa allegramene 
te, cominciarono ad alleniarfi d'alcune cofe che gli 
impaccianano , e fral altre canaron fuori alcuni bor» 


‘fotti pieni di feudi, e di doble di finiffimo oro>per inua- 


ghire gli animi delle due donne » Infine fi cenò c doz 
uendofi dopò cena andare a letto » ilche a B feagtini 
parena mill anni > diffe il mugnaio alla figlivola > 
che s auniaffe , laquale andatafene a’ molini conciò 
di forte la fcaletta , che ad altro non s'attencua, che 
ad vna fune accommodata ad vna cavig lia lienemen- 
tefittanvnmuro. Ilche fatto feceintendere al pd- 
dre; chella era lefta s i Bifcaglini fentendo questa pa~- 
vola fi liquefacenano di dolcezza s nonfapendo; < h el- 
la era detta ad altro fenfo di quello effi la nti udens 
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no. Mofffî dunqueperireatra rfi le ingorde voglie, | 
volenano con cerimoniofa adulazione ( Tizio natura 
le di quelle genti) chel mu ‘gnaio se la moglie prece= 

deffero ananti: mail mugnaiosche attende altro, che | 
precedenzesdiffelorosò queftonon firò iod ‘effer sì mal | 
creato: e così efficon “na gran riuerenza, Cruna sbe- | 
rettata peruno paffarono innanzi. 1 oflo chel primo | 
fufopra la fraletta » la caviglia non refiftendo al pe- 
So confentì stalchee la Scaletta, e} Eifcaglino cadde- | 
ronel fiume , one dalla violenza dell acque farebbe | 
Stato fubitomenatouia : m 


ra attaccatofi c-li alla me- 
defima (caletta fu ritenuto dalla caviglia laquale 


in quella furia s'attrauersò tra gli ordigni demoli- 
nt>eciò diede più bella occafione al mugnaio di con= 
dur limp refrafine F mperoche gridando colui > aig- 
ġo aiuto „il compagno tolta vna tanola » e postala a 
quelpaffo; preStamente faltò nè molini se dato dima= 
no alla fune, gridò anch'egli aiuto; ilche fingendo di 
volerli dareil mugnaio rela moglie , e la figlia, corfe- 
so anche e afferratolo ledue donne per le brac- 
cia sil praticovecchioin vn batterd occhio fi lo cin- 
fenel collo con quel capo della fune yal qual era at- 
taccata la caviglia, e datogli vna Jpentalocaccio nel 
fume appreffo al Juo compagno . E così gridando 
Lunosel'altro aiuto, non potendouifî perlo buio della 
notte vedere xmonf loro poffbile il poterfi aiutare » 
perche il primo tenendofi fortemente abbracciato al- 
la fcaletta, quando non hebbe pus rivegno fu dalla fit 
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preffo dicompagno legatoper lagola» In cotal moda 
idueperfidi Bifcaglini portarono la pena dell ingrati 
tudine ,emaluagità loro € ragioneuolmente, poiche y 
comes ben diccil prouerbio » i 

L'ingrato con le beftie, eifi conniene, 

Chenon sà; fenon render mal, per beñe. 

Con gran confentimento di tutti fù commendata 
la nouella della Pacifica , come quella chebbee del 
efemplare» e del ridicolo se parue quafi vna tragico= 
media: a che foggiunfelo Studiofo, però i Perfi ragio- 
neuolmente puniuano ; come dice Senofonte „fopra o= 
gn'altro vizio l’ingratitudine » dallaquale' diceuano 
bauere origine tuttigli altri vizie mali. E'l Boceac= 
ciodice, L’ingratitudine è cofainiqua, a Dio dix 


fpiacenole;& a’difcretti huominigrauiflima.-Po 
pi 


ò fciailmedefima Studiofo riprefe adire, infommafe gli 


buomini fi facefferoil fattoloro, e le donne fuffe: osco= 
medouerebbono efferes nonfuccederebbono tantima= 
lisquanti a tutte l hore nefuccedono;apropofito diche 
m ho propofio di dirui quefta nouelleita » 


Simon barbiere s'accorge sche.la moglie loin 
corna, & egli con vnbel modo èfficura ildru- 
do, el'vccide, fatto] medefimo therzo alla 
moglie,fi falua, 

U nella Città di Pania; vn'barbiere dimanda= 
F to Simon Bergamafco s ilquale hauena di po- 
co aperto bottega e prefo moglie > di cui ,-co= 
me gionane bellifima > & fi mostrata egli. molta 
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più -chea marito non fi conuiene > e vagos e gelofo in- 
fieme. Ond' ella, ch'era anche leggieretta , diuenne 
perciò baldanzofa » di modo che vn giorno sinnamo- 
rodun giouane molto domeftico' di maestro Simo- 
ne molte fiate, che egli non fe né auidde; infieme fi 
goderono. Dipoi tanta ficurtàsel’unosel'altro fi pre- 

Se> cheun giorno ui furono dal barbiere acchiappa- 
ti, come quello , a< hi già n'era venuto il bisbiglio al- 
L orecchio , ma finfe di non curarfene accioche più 
commodamente fe ne potefte vendicare. Tantoche.s 
pafarono più ditremefi ch'eglinon fece mai moui- 
mento alcuno : è l'adultero > che folena prima fer- 
uirfi dilni , allbora per tal cagione s forfe > nonvian- 
dana più. E cofitrosandofi vn giorno il barbiere as 

ragionamento feco gli diffe, meffer Tiberio ( tal'era 

ilnome di colui ) equanto tempoha , ch'iononvi 
ho tofato ? che vuol'egli dire , chenoncivenite più ? 
eipar, chela nostra amista fia del tutto andatadas 
banda. Queltrafeurato a cofi fatte parole prestan- 
docredenza z pircbe s'auisò sche da douero difpia= 
ceffeal barbiere , ch'eglinonandaffe più a traftul 
larfi con fua moglie : rifpofe > alla fe giusta be voi 
bauete ragione 5 perche fon hoggimai paffati parecchi 
mefis ch'io non fonuenuto alla vostra bottega : ma 
ben ui prometto di venirui ques? altra fettimana » 
che appunto allhorane haurò dibifogno. Volle ilbar= 
biere, che glie ne deffe la fede, ilche fece colui volen- 
teri, come giouane incauto s e che non penfana più òl- 


tre » che as ritornare ingandeamys Ora andò la pre- 
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dettà fettimana a farfi tofare + fel barbiere non s'era 
proueduto di buoni ferri > fuonefuffe ildanno » Egli 
inprima » per farlo Star di buona voglia : fe venir to~ 
uaglie bianchi[fime» e profumate,con vafi pieni di fae 
pon mufehiato di più forti » e bellifimi oricanni di ar- 
giento s pieni d'acque odorìfere . Di che rallegrandofi 
molto il mal accorto gionane > dicena prima in fuo 
cuorese nonc è meglio a paridi coftui» come fargli le 


corna, ogn altra vergogna per bauerne bene. Da- 


poi voltatofi al barbiere li diffe o maeftro Simone s 
quefti fauori che voimi fate fontroppi : non SÒ 3 S10 
ve li potrò mai rendere è Ciò nonè nulla rifpofe mae- 
ftro Simone » a rifpetto di quellosch'iovivò fare. E 
cofi come gli hebbe tonduti icapelliscominciò a rader- 


gli la barba „ed accoStatofi col rafoio a confini della 
gola,difteil trafcurato gionane»State inceruello mae= 
Stro. Sifi s rifpos'egli » e tutt aun tratto gli diede 3 
rafciatatale , che li fegò le canne della gola. Pofcia 
fenza interuallo alcuno corfe 3 efece ilmedefimo: alla 
moglie  ilche fatto ( perche s'haueu' apparecchiato 
yn buon cauallo ) montatowi st » fe ne ritornò per le 
posie al fuo paefe. Ecofil infelice Tib: rio conla rea 
femina furono infieme della mal commeffa opera 
meriteuolmente castigati : conche fi verifica quella 
fentenza dell Ariosto. 
Mifer chi maloprando fi confida. 
Ch’ogn'hor ftar debba il maleficio occulto. 
Sıdifcorfe vn pezzo fopragli fe. indoli procedenti 
dalle femne impudiche > e parlando apprefoil Pru- 
ZR AR den- 
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dente scimipar > diffe, ch oggifiamoinvnaetà, chè 
Più le donne bramano gl’huomini; che gli huo- 
mini non bramano ledonne- nra per adelfo par= 
lerò d'altro, non difcoftandomi però della continua= 
tamateriad'oggi, vditemi. 


Vnafante golofa vien caftigatà dal 
padrone. i 


TN galan? huomo, ch'erà molto facultofo ; di2 
lettanafi di viuere agiatamente ye fra l'altre 

buone cofe ; ché vfana fpeffo di mangiare > volez 
na od vi pipione > od vn pollafro «Hanen coftui per 
cuciniera vnafinte slagual'erà tanto golofa chenon 
gli lafcianamai mangiare il pollo; dil pipione intiero ; 
e fifcufana condire, ch'era fatala gatta; perche dal 
padrone eratenuta sì cara, che non voleva, che alcun 
la toccaffe: è ché però meritaua s chela gli facefJe, e 
quello > e peggio. Ma egli > ché fapenà beniffimo il Suo 
difetto > difpofe di castivarla în total modo; fattalà 
prenderla gatta thella incol paua, gliela fe tenere 
incollo > comandardole fe euerifimamente 5 che la te= 
nefe ben forte, N ègli percuotendo la gatta con vita» 
bacchetta; la Fece tantò stizzare > che vfando quella 


N 
ogni fua forza dauafi crude li fgraffrate alla bonera 
fante(e ella tro ppo Vbbidiente per timor del padro- 
nes fi sforzana di tentr forte la gatta) herá in mag= 
Gier numero le gòciioledel fangne, lequali dal collo s 
'dalvolto per gli unghioni della gatta le pioneta= 
no 
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Giornata Quinta» SSRN 
n0 > che lelagrime > che per la fencita angofcia da gle 
occhi le vfcinano. E tale fù quefto caftivo,per loqua- 
le rimaf: la fante sficurara affatto,che mai pit men- 
tre viffenonhebbe quel vizio di golofirà:perche(fecon 
dolmi pare,) Delle maggiori ingiurie;che fi ficci 
ho alle donne; il guaftarloro il volto n'é vna: 

Come cheil caffigo dato alla golofa fante pareffe 

troppo feuero > e cagionaffecompaffione in tutti gli a- 
Seoltanti, pur quelmodo strauagante > gli sforzò ari- 
dereznè ci mancò chi diceResch'ellafe lmerito,per ef- 

Jerfi mostra della fpecie di que maluagi > che fanno il 
malè, e poi cercanano di addoffarlo a chi non sa;ò noi 
può moftrar la fua innocenza » Indil'Accorto imi” 
tando il Prudentevontò quest'altra» 


Vno fpeziale trona vn misfatto,e fcuopté 
giudictofamente l’autord’effo. 


P Aunan ricco fpeziale molti garzoni s l Uns 
de quali banendo vna fera a cena mangiato: 
Souerchio li venne poj a meza notte vna furia di 
corpo sì fattà, ch'ti fu voftretto alzarfi delletto be- 
nemfretta s ecorfo all'ufcio della botegasquiuifen- 
za rifpettoveruno fi fcaricò il ventre + Delche àu- 
uistofi porlimattina lo fpeziale : come quelli, che 
fi levò più per tempo de gli altri : tutto adirdtà 
innerfo i garzoni > dimandò chi fuffe Stato di las 
to è «Mianegandotattis diffe egli adunque; farò 
Z 4 Jtat'io 
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Star'io : horshuoglio effereilprimo a por lemani in» 
quella bruttura aiutatemi tutti, cha un poco per 

uno la fsombraremo ad untrattonia» Ciùfentendoi 
garzoni » tutti quelli che n'erano: innocenti con mal 
uolto , e mormorando fi moucano mal: volentieri a 
farlo :maquel c hauena fatto il male., per parer ub- 
bidicnte , e guadagnarfi l'animo del padrone diffe, ben 
dice mefere , e uoglio efferil primo io aporui lema- 
ni. Allhoralofpeziale come accorto diffesafurfante 
ribaldo stu, che uolentieri alla penitenza t'offerifci, 
dimostri effer Senza dubio l'autor del peccato : e così 
a fuon di buone bastonate fece fare il tutto a lui, e poi 
la cacciù Cauafi da quefto , che Il peccato fpinge il 
peccatore a penitenza + 
Costui, dike allborail Priore mon meritana tanto 
il nome di maluagio quanto di poltrone ; faluo fe an- 
dafteinfehiera con quelli, che ( come s'è detto ) fanino 
ilinale,e poine porrebbonoincagionare altrui. Mas 
fu maluagioda douero un certo fantaccino , di cui 
sroppo fidandofi un Colonello , fudaluiun tratto af- 
faltato con la fpada , bauendo colui forfe adocchiata 
una ricca collana ch'eglibanena al collo. Madifefo- 
fi il Colonmello » e difarmato il fante > gli addimandò 
la cagione di tal'atto ? Rifpofe quello noneffere Stat- 
altro s che per farfî famojo d'hauer affaltato un gran- 
d'bomo + Il Colonello foggiunfe sed'iotiuò fares 
impiccare > accioche non banendo altri ardire d'imi= 
tarti , tn rimanghi fingolarmente » famofo in tal ar- 
dire  dinotando fecondo il detto dyn valent huos 
mo 
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Giornata Quinta è 
mo sche Dall’opre buone rifulta la fama, e dalle 
cattiuel’infamia . Fe marauigliare , e videre ilmal- 
uagioe pazzo ardire del fantaccino, ma il M, odefto 
acuitoccana> diffe di voler contare ed vna punita 
maluagità > ed'vn cafo affai piacenolesche fu quefto» 


Bargiacca feruo piaceuole del Cardinal de'Me- 
dici è perfeguitato dal Maftro di tinello, di 
che facendo vna ridicolofa quérimonia al 
Cardinale;ilMaftro ditinello è cacciatosed 


egli meffo in quel luoco + 


Argiaccada Rauenna fu vn feruitor di cafa del 

non mai a baftanza lodato Cardinale Ippolito 
de «Medici, € era vn cert huomo cofi fatto > che 
non fi curaua d'altro, che d'empirfila pancia; ma ik 
pouer buomo adir il nero s'ffaticana per quanto e 
potea, come che il fuo ofizio non fuffed' altro , che dë 
fpazzarlacafa,e far qualche feruigio in cucina » 
ererane fuoi fatti sì graziofo >€ piaceuole » che te- 
nena tutta quella Corte in festa + Egli quanto ha- 
ucuna tutto fi gittaua per la gola ze mangiana > € be- 
uenaper due:per laqual cofa il «Maeftro di tinello 
non lo potea patir di veder , & hauea più volte 
perfuafoil Maeftro dicafa s che lo cacciaffe via per 
difutile: ma non fu mai efeguito, perch egli era co= 
nofciuto per asariffimo , e da tutta quella (orte 
odiato a morte, Bargiacca fi difpofe di lamentarfe- 
neal Cardinale vngiorno andatogli dinanzi > c'ha» 

uena 


=== 
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vena allbora finito di definare 


Mo, Signore] UuStriffimo diffe 
dos che un biomo Jediziofos ema 
te certa tuttavia di fa resch'iofia tacciato viä per di> 
Jutile: ond’io the pit tòfto ,chepartirmida Un padro- 
ne così benigno, & amorenole > come fiate voismi ria 
Joluo di fuenarmi, vengo humilmente è Supplicaryi 
bem babbiate per raccomandato ; è no” confentia= 
tes chemis'vfi quela impietà.E quando vorrete ine 
formarui » Signore 1 Uuftriiimo della Jua 3 è della 
mia qualità s ritroverere lui é[fere%ianco degno di mè 
di staruiinta/a, perch eglie auari(fimo, dimodò chè 
Quanti fono in cafa l'odiang: C io per lo contrario fos 
notanto liberales che non mi auanza mäi un Guats 
trino: Cheécotësto ame? diffe il Cardinale» nè laco- 
ui anarizia mi nuoce she la tua liberalità mi biona; 
E Bargiacca fogziuufe di grazia; Monjî gnor IllyStrif 
Jimonò dite da fenno,che ini fareste dinenta paraliti= 
co: ma incorteltà ditemi ün pocosfe Vöi (chè iddio vi 
Mantenga ) fete cotàntò per la voftrà liberalità celez 
rato $ poiche oltre agneichevi fetuono 3 manterttie 
tani alire perfone s folo perche fono Lifognofe : ñoné 
eglidonere;che chivi fomigliafia da voi accareZato; 
èchifi ltontrario cacciato via ? Bene fd; diffe il 
Cardinale ma prinche mi fomi? Nella € arità; 
Hifpofe Bargiacta s perche non gouerno minor molti» 
tudine diquel che fate vidi. I Cardonale cominciata 


do 


, inginocchiatofigli di 
p'è lo pregò , che volefte per amor di Dro afcoltargli 
quattro parole, ilche dal Cardinale gli fu conceffo è 
Bargiacca » io inten» 
luagiò di questartors 
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| doafen'irpiacere dell'umordicoftui; diffe» echifonòd 


quelli che tu gowerni è Et egli rifpo)e» dirollovi: nons 
fi tofto la fera mi fon coricato , che le centinaia» edici- 
mici, e di pulci > e di zanzare mifono attorno le qua= 
lituttefopra queste ponere fpalle fi foftentano > dî 
questo fangue fi pafcono > e di quefte carni fi nutrifco» 
no; che fiail ver: ectoneneifegni» Etrattafiunas 
Quarnazzia rappezzata che hauena intorno, rimafé 
ignudo , hanendo folimente yn paio di mutande, «= 
diffe, questifegni più groffi mi lafcino le Zanzanes> 
questi mezani ho dalle cimici > e quest altri più mi- 
nuti dalle pulci; ov confederate Monfignor Illuftrif- 
fimo fehaweñdone a gouernar tanti è donero ch iò 
mangi. Non potè il Cardinale afpettar la fine del Juo 
dire , tanto le vennero lerifadicuore : & informatoft 
dell’auuerfario di Bargiaccalo fe manidar via, e die 
dea Bargiaccà Steffos come a miglior buomo guell offiż 
cio, verificando quella fentenza » Sottoi Principi 


| benigni ; egiufti gli huominiefa!tati » ci {u= 


perb abbaflati. Iche è conforme ad vna notabil ri> 
Spostadi ( bilonesfecondo Laerzio, che dimandato "vi 
tratto che facefRte Giove s rifpofe » Gioue humilia» 
lecofealte ,edefaltalehumili.  . 

Non vi fù buomo » che non benediceffe l’anima di 
quelgran Cardinale > per haner vfato vn'atto cofi ge- 
nerofo nel che fi mostrò diuerfo in tutto da alc- 
ni ya cui cale fi poco delle lor cafe > che fele vedefjerò 
andare a ferro » er afuoto , non fi mouerebbono per 
aiutarlo da federe» Anzivna certa perfona di fami= 

glia 
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glia IliuStriffima , fe ben d anim. 


conditione,che le riferiftono quanto fidice> nongià, 
quanto fi fa per cafa, dubitando infelicemente dell al- 
trui lingue » ilche non é inditio di ben purgata con- 
Scienza > &» all'incontro Se qualche perfona degna di 
Fede la vuole aunertire di qualche difordine, accio 
ch'ella vi porga rimedio monta in sù le furieye dice s 
di non volerne faner multa > Come amicadiquiete , e 
di ripofo » or confiderate quanto fra ben gonernata la 


Sua famiglia. Parlà dopo il Modefto lo Suegliato, rac- 
contando questa faceria. 


Due furfanti per far danari, vfanovna frau» 
de, laquale fconerta, l’vn di loro fug- 
ge. el’altroè caltigato, 


rono una volta due furfante in Roma, ch'ef | V 
| tes 
| cier 


Sendovna gran perdonanza a S.Pietro 
qualemolte gente concorrena a 
x0,per guadagnar denari , 

Si quefta è Si Spegliò vnodi loro ignudo & aunolta~ 
Siin vnafthianina s fi colcò interra, là doue la gente 
paffaua , en hauendofi fatto vn budel di porco nelle 
parte da baffosdimoftrando che patina di cotal male , 
il compagno medicana perlui , talche Quadagnaro= 
no dimolta pecunia, Ma efsendoni Statrinfino ad bo- 
vadi definare volle il compagno andare a comprar del 
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Panese quindi fcoStatofi alquanto, vn canesche ini fo- 
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pragiunfe » adocchiato quel budello, vi dette di denti s 
eportoffelo via. Onde lagente conofciuca per questo 
la costui furfanteria, lo prefero, e destenlo in mano 
alla giuftivia. Ilche intefefi da quell'alero far fante non 
fi però cofi pazzo > che fi lafciaffe por le mani addof- 
fo, ma conque' denari c'hauena porto arrampinare s 
lafciando il compagno in balia della giufiitia > feine 
fuso) viase quello patè del unose dell aliro la merita- 
ta vena.proyando, come Ler balderienon poffono 
ftarlungamente celate 

Questo sch'iovi vò dire 3 dife parlando il Cupidos 
vi farà più tosto raccapricciaresche ridere. 


Vn Signore morendo non vuo! cenfeffarfi, 
edice perche. 


N certo Signore titolato » ilcui nome a buon vi- 

fpetto fi tace, bauendo viffuto malifimamen- 
te > e trovandos inpunto dimorte , fu da gl'ami- 
ciefortato a confeffarfi « «A quali rifpofe,che ci vo- 
leuaprima penfare + Tornati quelliil dì feguente > 
diffe loro » che nonci baucua ancora penfato bene . 
Coloro gli differo ch'ei fi rifolueffe, perch era negozio » 
che non patina dilatione alcuna. cl fine , mena- 
toli dinanzi il Confeffore > e diffe ch egli vi bane- 
ua molto penfato , e.ch'era rifoluto di non affati- 
carfi più per andarein altrone, che all'inferno n 
ow egli era certo d'haver a trouare infiniti valent- 
buomini parifuoi. E ciò detto, li venne vn cofi rigo- 

rofo» 
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Tofo, & improwfo accidente che lo leuò divita sfen= | titialla 


Za ch'egli haueffe potuto più dire vna parola. è Non 
fu humor di coltui meno confiderabile , che empio s 
imperoche quanto egli era Stato in tutto `l tempo del- 
la fua vita ingiufto,altrettanto fi moftrò nella mor- 
te il contrario, parendoli forfe vero, quel, che diffeil 
divin Platonescioè che Coloro che perla grandez- 
zade’ lor peccati parrano effere infanabili : fo- 
no, da vna conueniente forte mandati giù nel 
Tartaro,donde mai nonritornano. E la Chriftiaz 
naTheologia dice, che 11 Paradifonon è fatto per 
glioftinati. 

Parlato c'hebbe il Cupido, ilSollecito prefe a dires 
femaluagità fu mai, allaquale fi deffe notabilifimo 
caîtigo»quefta,ch'io fon per dirui è deffa,dellaquale, 
per rifpetro di chi l’usò non piccolo diletto barete. 


Va Frate di San Francefco difputa dinanzi al 
Gran Turco con alcuni Giudei, enon poten= 
do con ragioni fuperarli ; vía vn'aftuzia , con 
Jaquale li fa tagliar tutti a pezzi. 


Rouandofi yna volta in Conftantinopoli due 
Frati di San Francefco , l'uno de qualiera yn 
valente Predicatore , che con gran feruor fi di- 


S 


lettaua di predicar. la parola di Dio a quei pochi 
Chriftiani che v'erano. E perchevi babitauano mol- 
di Giudei alcuni de quali dalle prediche del feruo di 
Dio (merçe della divina infpirazione ) erano conuer= 
titi 
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titi alla verd-Fede. * er queSioilormaggi rida ite 
nidia mofi » fecero tanto, che trogaronvia dilamen= 
tarfi col Gran Turco » percheil “redicatore de’ (brt= 
Ştiani conuertiua alla Fede tanti Ciudei o E mulle> 
bugie mefcolandouidiffero > che infegnana vna falfa 
dottrina, con laquale oggi que$to, e domani quella in- 
gannando „molti alla Religion Christiana tiraya ; € 
chefuaeAltezza concedeffe loro tanto digrazia, che 
li faceffe col Frate venire a dijputa : che conofcerebbe 
laverità + Il Gran Turco prestando lor Fede , mandò 
achiamareil Predicatore, e giunto li rifei ì l’accufa 
fattali contra del fuo Predicare da Giudei Ii Predica= 
tore confidatofi in Dio: poiche di fe, e della fua dota 
trina gli hebbe refo buon conto: diffe, che quantunque 

molti fuffero quelli , er egli folo, gli dana pei òl aniz 

modi venir coneffo loroa difputa : ma cheli fu ffe- 

rodati tre giorni ditempo > ilche dal Turco grazio- 

famente ottenne . Giunto il terzo dì » comparue al 
fuo cofpetto » e diffe » ch'egli era preparato per venir 
co’ Giudei a difputa , purche l’Altezza Jua fi de- 
gnaffe di trouaruifi prefente . Il Gran Turcone rima» 
fe contentiffimo, e fece perciò preparare vn ampio, e 
Spaziofo cortile s oue s baueffe a difputare. Ciò fatto 
fedeua il Barbaro Principe in luogo eminente, ctr cone 
dato da’ fuoi maggiori dopò lui, & ‘a lato» gli due in- 

terpreti, che dell vna, e dell'altra parte dichiavaffin 

le parole». Ed incominciando(î ladifpurazil‘Predica» 

tore dopò hauer mostro con molte ragioni a come egli 

infegnana, CARL STO efer vero Figlinol diDio + 

eper 
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epermolti chiari efempi, ch' cine allegaRe loro , con 
autorità de gliantichi Padri, e della Sacra Scrittura 
Stefa » come quelch'era folo, ei Giudei molti , era da 
quelli più toftoperforza, che per ragion fuperato + 
Ond'egli per far loro vn tal capellaccio , qual'elfî an- 
dauano cercando di farlo a lui pensò cotale aftuzia » 
Ors, diffe, voiminegate quante ragioni , €r autori- 


tà vi adduco , non potrete già negarmi questa,che in- | 


finoa Maccometra di bocca propria, ne fuoi feritti, 
confefsò Giest Christo eRer vero figlinolo di Dio . A 
cherifpoferoî Giudei, e cotefta di quante n'hai prodot» 
te è la più falfa, conciofia cofachea Maccommet- 
to creder non fi debba, per effere fiato non pur falfo 
Profeta, ma fceleratiffim' buomo. Questarifpofta 
faita da’ Giudei effendo Stata intefa dal Gran Turco 
per mezo de gliinterpreti » lo moffe tantoadira con- 
tro di loro s che li fece tuttida’ fuoi miniftrivccidere. 
E così hebbono ilcondegno caftico della loro malna- 
gità s ilche cercanano di far effi ingiustamente al po- 
uero Predicatore feruo di Dio : ma egli non folo dalle 
falfe accufe de Giudei fu bero, ma fommamente dal 
barbaro Principe bonorato.Gli inuidiofi (dice Quin 
to Curzio)non fono altrosche vntormento di lor 
medefimi. O fecondoildetto d’vngran Filofofo , che 
Né egli ippocriti fon mai fenza timore,ne glin- 
uidiofi fenza dolore. 

Riufeè tale la novella del Sollecito > qual egli ha- 
neua predetto , benedicendo ognuno l'accortezza 
del buon Frate inbaner fatto (e meritaimente casti- 
gar 


gar quei 
rail Pe 
nostro! 


la, sh 
| tipoSto 
| iguobil 
faîta, 
| ellari; 
chiama 
| cnein 
| dell by 
i vie con 
| VNA ce 
1 ripone 
| Haro? 
che no 
| neve 
i certo p 
per ren 
Por 
f giorno 
noalla 


ual'e[fi ani 
le astuzia 
gr autori 
ein 
itti 


malua 
teal po 
folo dall 


nente da 


Giornata Quinta ° 369 
gar quei maluagi  <& oStinati G iudeì .Soggiunfe allo» 


rail Penfofosnon punto diffimile da cosefto Frate fi di 
mostrò va pedante,come appreffo udirete» 


Certi gioueni sfaccendati maltrattano al. 
cuni virtuofi,& vn pedante ne rende il 
contracambio ad vn di loro. 


Na brigata di giovani sfaccendati in Napo= 
hypernonistar femprecen le mani a cinto- 
la, s'haueuano ( gentile accademia ). eletto Un» 
riposto luogoin vna piazza non punto folitaria nè 
ignobile , e quiui quantine paffanano ; pei fone della» 
fatta, che parenaloro s fi prendenan piacere di ve 
cellarlize diffraziarli ye fpecialmente ketvorati > che 
chiamandoli à sè diceuano a ciafcun d` effi s (quafi 
ciei ne voleffer corifiglio ) come dice quel precetto 
dell bumiltà > che c'infegna a fopporrar le Ingiu- 
vie con pazienza > verbi grazia fe vno riceueffe 
wna ceffata in vna mafsella 5 che fi pari l'altra > 
rifpondeva quelli: <& eglino tutt a vn tratto, li mend- 
uano vno quanciata + E questo fecero a parecchi s 
che non hauendo ardire,ò conoftendo di non poter- 
fene vendicare » fopportauano quellaingiuria . Ma 1% 
certo pedante di non punto miglior ceruello d'elfi > 
per rendere a uesti {cioperati il contracambio ; mef- 
fofi vn buon bastone fotto al mantello vi pafsò un» 
giorno appoSta in compagnia d alcuni, che gii andana 
‘no allatraccia, euenuto al fatto quando egli heb 
g1 a VE 
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beda vndepredetti, dopò la folita dimandasbiauuta 
la guanciata , graziofamente porfe l'«ltra: mafeel- 
la; mafubito-voltarofi a quellogli diffe, e vo: , mef- 
fere » non fapete come dice in quell altro luogo, doue 
fi tratta di rico mpenfa? (ome; vifpofe colui è Et 


egli scentuplim accipietis &cve così dicendo fi cauò | 


di fotto il Baftoneycol quale molto bene ‘toccandolo 
sù le fpalle svi gli [pianò le cofture .ilche meritato 
baurebbono eziandio quegli altri, perche Non è le- 
cito adoziofi, edifutili tenter di pazienza gli 
huomini vittuofi . £ quanto diffe bene Plato- 
ne dicendo, che Gli ozio trauagliano, e conè 
turbanola carità » come la flemmaje la collera 
il Corpo 
Quefta facezia fü conuenenolmente detta in vlti> 
mo > poiche fece-ridere più 5 che altra dettafene quel 
dì. Epercheil Priore apropofito d'effa bebbea dire 
che molto ben fanno coloro sche gonernano a'uietar 
nelle Città è ridotti,e le ragunanze private come 
quelle, che fon cagione di molti difordini, diede òc- 
Cafione a gli otto Gentilbuomini dir chi in pro, € 
chicontra molte belle cofe intornoa tal materia. In 
fommafuda tutti conclnfo effer bene ; ed ottimamen= 
te fatto iluietar tutte quelle cofes cheo-in preiudicio 
del Principe, en danno della Republica fi conofto= 
no poter riufci 
fi ne gli Studij delle 
tere s e nella erudizione di uarie Scienze 
fi ucngono effer fatte fi come fono le Academie:-Im= 
pera- 
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| peroche il congregarfi gliariefici > di facendieri ò 
inobili, od altri fotto nome difine uittuofo» pertrat= 
tar pofcia in effetto di cofe» che fieno. ò dannofe al 
publico, è dilleruenti al Principe.» chi non sd, éhes 


merita e probibizione » £ castigo è ma le Accademie 
vfitatcintante principali citi, e permoltitudine > 
defecoli > non che d'anni fenza efferne mai neduto 
nafcere altro > che ope razioni lodeuolis e virtuofes 
perche probibirle? Anzi Soggiunfe( e marauigliofa= 
mente) l Accorto quel ministro > che le vietò in Na= 
pol: contanto danno di questa fpiritefi[fima gionen- 
tù » offefenon meno la ginftiziaye la manfuetidine> 
ufaiadal Réin dominare , chela fedeltà » el amore- 
uolezza moftrata da Napolitaniin ubbidire > poi- 
cheil fofpettarmale di queste cofe, infe fteffe così 
lodeuoli » e buone , è fisor dell vfo de Demony più lo- 
dati fe vera è la dottrina d' AtiStotile nel quinto 
della Politica. Fuda tutti appronato il fazio parer 
del? Accorto : è concorfero unitamete in riprende- 
rese biafimaregl'oziofi,meviteuoliffimi d’effere shar- 
diti da ogni benretta città : parlando però di quegli 
oziofi » de’ qualiintefe Platone > enon di quegli altri 
accenati dal Giouio in un luogo diquer fuoiElogi > 
che paino appunto fatti più per dir male » che per lo~ 
dar altrui on egli chiama cziofi coloro > che banno 
in pregio gli ftudi del bene purgato- ed elegansemen 
tefcimercim qu n altra lingua»guafi 
ticandofi di fe fieffo è & appronansto 
che non intenti ad altro > che all'ingord 
È i Ha 
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dagno attendono folo alleleggi > ò alla medicina è GIÙ! 
oziofi dungue,che fi bidfimarono dalla uoftra brigaral 
Faron quellische in wersno honesto effercizionon occu- 
pandoli dinengon preda in brene d'ogni fortedi uizio » 
onde noné marauiglia che trana olina ye cont urbino) 
ta Republica, fi come diffe quel granFilofofo.Ora fiui- ) 
to, che fi fu diragionare, fi diede ordine alla mufica , e "0 ff 


meffos in punto le viole fu fecondo l'altre volte canta- GR r 
toil foguente Neadrigale, pi a 
Jerana f 


Z'ESSEMPIO d'ogni ftrazio è nel mio core : 
Ne fan quefti occhifegno» 
Questi miniftri rei delfuo dolore. 
Chè ben che fe fur pronti 


«A řicener lo feuardo anuelenato, CCA 
Che morte all alm ha dato: m>ltim 
Efi a pwrgarl'orfien duolarghi fonti. Sanna, 
Deb fiera ftella » ob fatto : menti d 
Mirai chi marfe , amaichim hebbe a fdegno  \VALL 
Talche per morir fempre ardend'io viuo, ca» paio 
Chi farà dunque di ragion sì prinos Stimar, 
Chepenfando al'mio fato» valenti 
D'infinita pieta no lchiami degno 3 nes lagy 
SPettati, 
Dopò questo ne furon cantati de gli altri non mens "ii d 
delli e finita la mufica fi lenaronda federe s sì per- | Stara 
gbe hore dell'ozio, eran già fcorfe , come anco per- | zara 
cheil Priore hauena fatta venir da Chiaia alcum pe- | Stiby 
f zori con ena gran chinferana K forte di (y pe- fintida 
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ftare così detta) per farla gittare fosto alle finestre 
di Serena» acciocke fi bauefte qualche buon pefce » 
perl'ondimane è ch'era Venerdì + Il medefimo Prio- 
redunque che già s'era cominciato a leuar di letto » 
fi fece, come gli aleri alla fineftrase cofi fa gittata 
la chiuferanas intorno alla quale » perche formana 
yno affailarge cirenito > fi ragunarono infinite bar- 
che piene di gentilbuomini > € gentildonne ; per ve- 
der quella bella pefcagione + Laondes mentre la chiu= 
ferana flette nell acque ( chevicorfevnpezzo) ol 
tre alvago fpettacolo ditante belle barche s vi furo- 
no due giouani mufici > che trovandofi in due d'effe a 
l'una all'incontro dell’altre tincominciarono con vit 
liuto per vno a cantare a gava molte belle cefe s & 
fral'altre piacquero in eStremo due Sonetti cantati 
invitimoscioè, CARI fcogli dilette > e fine arene del 
Sannazaro, es LIETI collid@eAtcadia „oue gli ar- 
menti del Bonfadio.: che cawati ambedue da quello s 
VALLE, che de lamenti miei feipiena , del Petrar= 
ca; paio» fatti l'yno a concorrenza dell altro : fi che 
Stimar non fi petrebbe il diletto , che diedero quei due 
valentimufici. Seguì pofcia il piacer della prfcagio- 
ne  laqual veramente rinfcì tale, qual meritana La~ 
Spettatiua di tante nobili perfone, perche fi prefevna 
infinità di varie forti di pefci, dimodo che fron pur 
bastarowo al bifogno del Rauafchieros ma glie ne a- 
uanzarono tanti , che ne fece parte a molti di quei» 
gentilbucmini , che flanano a vedere come cono- 
feiutida lui se fra gli aterivvolle , chene parti é 

AA 3 
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rolargamente quer due mufici , ches'hanenari cane 


tandofatto cotant binore. Orfe queftoinufirato in- | 
trattenimento bafto per fino aferå,fi puòconfiderare?.Ì 


penfate che non'era ben finito: e già cadendo l ofeu= 
ranotte dal Cielo fpandena l'ale fopralaterra ; a les 


baghe ftelle fcintillarido apparinano per tutto ; lax] 


onde non fu barca neffuna di quelle che ñon 
SenetornaRe a Napolia lume di Luna i 
ela nostra brigata meffi a tånola 
Cenarono con grañdifimá cori 
ienterza se dopdcenà 
andarono a cor= 
ricar= 


fi: 


li fine della Quinta Giöraatadei 
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GIORNATA SESTA: 


Iati, FINTE Sire ei è 
Nella quale fi ragiona de gli inganni 
marauigliofi ; 


On afpettarono lo Suegliato ; ‘ed il 

> Sollecito; che f lenaffeil Sole ma 

tofo, che per gli fpiracoli de bal- 

conis acc Grin che s'era incomin= 

ciato a far dì; fi lenarono diletto; è 

fecero far il imedefimo a tutti gle 

altri della brivati. ndi ditali Mefa ; e congrega= 
tifi all ordinario preparamento,vifi trattennero bud 
napezza ; tanto che Niunfe l'hore deldefinares IL qual 
‘ bebbeno; mercè de Vapafatah efcagione s molto buo- 
no ediletteuoles Ne acquea lhota vno dubio cofi fat= 
toal Priore 5 fe ihel giorno; ch'era Venerdì: fufe (ta 
to Cr la memoria della paffione dicolui s chear- 
recò la falute al mondo; aftenerfi da foliti ragiona= 
menti è Fugli cofi i rifpolt oseffere ben fina o tutto ciòz 
chea riuerenza 5 & honore di Dio fi fa i ma che las 
Stenerft del ragionare non erat sein: sì per las 
| qualità de’ ragionamenti loro s che non pure honestif 

Aa fimi 
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femierano ma uivenofised femplari a COME antoY per 
lacagione, che a ciò fare gli banetsa moffiscioè ds fur» 


+01 


gu l'oziopadre diturtiimali . A egiumvafi a tutto 
questo il fine, alquale ragionanano che era di giona- 
re ad-altini, cioè ad effo Signor Priore cotanto be- 
nefattor loro , iliwale effendo infermo, e d'infermità 
cofi uoiofa com'era quella delle gotte, bantuon prefo 
cotale fpediente per darli ogni poffibil refrigerio econ- 
fortose già l'efperienza baucua moftro che s'eran ap- 
pofli Oltre a ciòsfe fi uede, chela 5. Chiefa fpofa di Dio 
fuole , come benigna madre, in fimili giorni concedere 
agliinfermi l'afo de’ cibi uietati così per la Stefsa ca- 
gion potenano effi prefupporfische molto piùlecito fuf- 
Se lorofpencer queldì, fi come banenan fatto de gli al 
trisimragionamenti della qualità,che s'è detto. Rima» 
feil Rauafchiero a quefte ragioni quietifimo: e così 
dopo il defihare alquanto » come folenano,ripo- 
Sazifise meffifi:dopò il rifpofo afederenet» 
Lufato modo»lo Suegliato > refo ch 
hebbe conto al'Priore della 
materia da trattarfiin 
quel giorno» dan- 
do al ragio- 
na- 
mento principio difa 
Secosì« 


Giornata Quinta. 377 


Guido ama Clelia, ellanonamalni,la bacia, € 
1e viene carcerato,donde con vn marauiglio 
fo ftratagema sè liberando, giace incognito 
con la donna, onde diuiene pofo» 


P Ofriache nella prefente giornata s'ha da ragio= 
nar di materia diinganni , fi > per dimostrare a» 


quando gli bumani ingegni ( o bene» ò mal > ches 


s'impieghino) ) adoperar Sì fanno » come anche per 
renderci al meglio , che fia po[fibile auuertiti contra» 
a-coloro > che d' ingannare altri fi dilettanò : ci darò 
principio con vna belliffima > e notabil novella , che 
þora di raccontarui intendo protestandoni, che Jeella 


farà oltre all ufato alquanto lunghetta > nt habbiate 


Máa» 


A 
1 


ficomefe ne d 
donna » laquale ò fuffe perche co$tui era poneros 2 
pur che poca grazia le banefje , non volle mad urs 


lieto fguardo aon che d'alpeo cencentario , anzi ba- 
sens 
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uendola Guido fatta dimandar per moglie > ne hanes 
ua riportato vnafuterla rifpofta. E così vn giorno 3 
perche non botena più | amorofo ardore; che ogni di 
crefcena , fopportar > ft pofe vn mal penficro nel ca- 
pose fu s che appoftò la Clelia all'entrar d'una Chie- 
lasci stofele al collo la h id; accioch'e la fuf- 
4 prenderlofi per marito; 

ennefallita; perche gridando l’adiratà don- 

Zia giustizia di tanta infolenza vfatale; 

‘o egli fuggir via: fuda due famigli di quel- 
erattentto , fintanto; chel o in balia 

Rigi bifacena un fimile atto ft 

come questo Regno tuttavia è, reo di pena capita= 
le >e pero il povero Guido fu meffoinvaa Stretti[fi- 
ma prigione; one fette malamente molti mefi , ne 
quali > perchelo Star ‘folitariose rinchivfo rende l'huo- 
ino fpeculatino; s'imagino Un astuzia degna d'effer 
vdita ‘Sapendo egli , che la Clelia havena va bel cen- 
belo s fece sì; che vn giowane caro amico di lui andò 
atronarilmacftro, chel’hanena fatto seli diffe das 
parte d'una Signora monaca del tal monaftero,che_> 
ne volena vno in tutto fimile a quello che però gli 
baueftè fatto piacere di farfelo preftare per vn poco 

finche la monata lo vedeffes che poifubito gliele re 


Stituerebbe. Ily aeftro per guadagnare; andò fen 


Zantermallo a trovarla Signora Clelia ; a cui fatta 
l'imbafciata hebbe il eèbal sorde lo fece fubito por- 

Imonafiero ; c'hauena deto il gionane ; ilguale 
Fatta quini chiamare wna monaca maestra di inùfi= 


Cây 
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ta» le diffe pian piano; fecondo che da Guido era ftaa 
to instruttoz ché hauena quiui fattoarrecareun cemi 
balo 3 accioche ellailuedeffe s perche piacendole il tal 
Signore fuo parente glie ne haurebbe fatto fare uns 
fimile » Era nero > che la monaca defiderana uncem+ 
balo ; e dad fuo parente l'era ftato promeffos e però fë 
lo credette :faitofi dunque portar dentro ; il gioua= 
ne diffe almaestro ; che tornaffe pereffo m capo 4 
due bore. Partiffi il maeftro ; & egli» poiche la mona- 
cal’hebbe seduto ; ribebbe il cembalo ; dicendo quel 
la , che le piacea fommamente» s e che rinigratiana il 
Signor tale di contanta amoresolezza + Andoffene» 
coftuis e di bon paffo fececondurre il cembalo all'im- 
prigionato fno amico Guido» In taritoil maéftro tor= 
jò al mionasterò, éfacendo inftanza di ribanercil cem 
balo ; gli u rifpofto hauerlo'hanitó quel giouanes e> 
diffeli la monica l imbafciata fattalé da quello » ALE 
lora il maeftros conofcendofi fe effere ftato mgannatos 
comintiò a ramàricarii ; ela monaca altresì a farfe 
le marauiglie d'effere Stata anich' ella vecellata > chè 
accadè più dire? bifognò > che È ponero mestre Sa- 
feondefje, per nonandare m prigione è Torniamo & 
Guido che vèrs'l tardi fi rinchiufe nel cembalo s ba= 
héndoniprima fatto fare un chianistello 3 colquale fo= 
lamente di dentro s'aprina 3 e chiudenas e chiamatò 
dal diligente giovane un gagliardo facchino gliele 
fece lenareincollos & egli auniatofi innanzi lo con> 
dufefuori delle carceri, ingannando il carceriérosché 
non pensà a tanto? ca Dire iltero3 chi haurébbe indi 


pen 
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penfato > che vn buomo fi foffe meffo con tanto peri- 
glio a farfi portare in vn cembalo? Ma certo che non 
e sì dubiofa » ne sì malagcuole mprefa,che di tenta- 
re mon ardifca , chi d'Amore è fortemente riftalda» 
to + Tant'è, il fatto li fort} Leniffimo, ch ci fu portato 
diritto à cafa di Clelia , e(fendo gia notte , allagualc il 
Qiouane diffe, che quella monaca le baccicuale mani 
del cembalo preftatole , che l'hanefte per ifeufata y 
fe l’haneua tenuto infino a quell'hora. Clelia acui 
parue hauerne hauuto affai buona derrata s dife y 
chenon ciaccadenano ne ringraziamenti s né Seufe, è 
fatto riporre il cembalo al fto luogo, cicè nella pro- 
pria camerasow'ella dormiua , Senza penfar più oltre, 
come fu hora fe n andò è letto. Ora intorno alla me- 
Za notte, il buon Guido vfeì delcembalo se cominciò 
a fonare finchela Clelia Si rifentà s e fentendo Sfonare 
ilcembalo rimafeattonita emezafpauentata , edi- 
cena in fia fes fognomi» è nòè fon io, 0 non fono? e più 

e cagionana marauiglia , che colui faena vna co- 
tal fonata > che foleva Sempre fare ilmarizo di lei + 
Talche Rata vn Perzo adire > prefe un poco d'anis 
mose chiamò la ferua , che dormiva in vn altra ca- 
mera vicinoalla fya, e vifpondendo la Seruadifs ella 
chie quel che fuona è ma la Seruarifpofe, che non lo 
Japeua: e poi replicò, che doneuaefferelo fpirito fa~ 
migliare , che altre volte bauena fentito per cafzs è 
«Allhora la Clelia facendoci le ci cci cominciò a fton- 
giurarlo, che douneffedire, chie fifee e colui confinta 
voce diffe > ch'eglieralo fpirito di Fuluio già fho ca- 

A ri (fia 
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riffimo fpofo cheraqueldì entrato nel combalose ye- 
nutoui dentro dalmonasterio . Selo credete la donna, 
perche il marito era Stato fepellito là, e dimandolli 
che fuk: venutoa fare ? e quello, tirato dal} amore, 
che fis così grande infra dinoi , fon vcnuro a giacerti 
quela fola notte alato» Vien pureil mio amore > dif- 
felaclelia:e Guido andòse pian piano le ft pale addef- 
fo. Alibora dimandò la Clelia, cheuoleua dire» ch'egli 
hauena corpo , s'ella bauena vdito dire » glifpiriti ef- 
Serei incorpo; eis Gy impalpabili ? O non faitu » rifpofe 
Guido, ch’ 


Amor può l'inuifibil far vifibile ? 
E come diffe quel gran ‘Poeta. 
Che quetto è; priuilegio de gliamanti 


tto) 
Scioltida tutte qualitati ansa 


E cofi con queste; & altre fimili parolette achetò 
la donna, e fece valentemente il fattofuo « Com beb- 
be fornito non fecurò pin di ftare imnafehe rato 3» 
ripigliando la fsa voce uera diffe alla donna , ei non È 
più tempo » Signora Clelia , dateneruiîn dep 
piate : ch'io fon Guido s che amando voifopra tutt 
le cofe di quefto mondo , fono all'incontroftato da da 
mortalmente odiato , fenza , ch io fappia d'haueruese 
maidato giusta cagione se fe mai doucuate allo fui- 
fcerato amor mio peftar quale] he poco difede, allbs- 
ra doueuate più che mai pr chtarg alen c quando vin- 
to da difperazione » in nece " di conpestir l'amore in 
tantofdegno , mi moffi a baciarsi s affine che piegan- 
dofi perneceffità l'indurazo nostro anitugs now fi effen 
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0 giamai piegare per gratitudine d'una lunz 
ga, everaferuità, qual è fatalamia, mi prendeSte 


per marito , accioche per mezzo del matrimonio di~ 
pentando voi miasio diuenta(f$ tutto voftro . Ma 
poicheoStinata s epit che mai ve; fo di me crudele io 
Di viddi taishe vagadella mia morte vi flimai, mi ri- 
Polli ò di quella affrettarmi , ò ad Ùn tratto liberarmi 
da vnalunga prigione , efatisfar l'intento mio. 
te ungue a bastanza conoftere, chit teli moffî a con 
palfione dell'ingiufio mio penare hanno manifeftdmen 
te funorita questa mia nonmeno perigliofa,che diffici- 
le imprefaye venne di punto în punto narrandole quan 
to per mezodelcembalo hauena quel dì fatto, efoggiz 
fesinmanvoltraé ora 0 d'accetiai mi per voftro mari 
toso di rimanerni per fi mpre difonorata. Era la Clelia 
come infenfata alle parole di Guido rimafa, e come che 
daunapartequello antic'odio portatogli la Stimolaf- 
Sepur come prudente confiderando a che termine fi 
browana seleffe de'due maliilminore:, cioè di pigliarfe 
per marito Guido, ilghaledopò bauere con buona Jom- 
dè la tanto da lui 
zo di fua vitaal- 
ra gli amici d haner 
icannato quat= 
balis la Monacazil 
mo è queldetto» 
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E cretos Che fia canato da Democrito silqual dice», 


L'ar- 


allo Sy 


vonell 
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L'ardirè principio delle noftre azzioni, e la fot- 
tuna e padrona del fine. 

Stupirno tutti del marauigliofo ingegno di Guido, € 
venneroa confiderare, che quando vn bhudmo di fpiri- 
to i troua intiftretto , non è imprefa alcuna tanto dif- 
ficile, chenon pofa riuftirli qui fi diedero molte lodi 
allo Suegliato della fua tanto ingegnofa , ebea narrata 
monella, Apprefoil Cupido parlò in cotal suifa. 


Due artiftiripongono incafa d’vn mercatante 
Giudeo vi forziere,nelquale afcofofi vn, 
el'altro afpettando in via,di loro,gli 
rubano di notte moltatoba, 


A marauigliofa induftria , e fagacità di Guido 
col cembalo mi riduce amemoria quel, che una 

volta fucceffeîm Bari ad vn ricco mercatante Giu 
deo per mezo d'uno forziere » quafi nello fteffo mo- 
dosCoStuivnavolta,ch'eradelmefe di hi aggio»bane- 
ua fatta vnagrà mafla di richifime merci , emefefelè 
incafa, per mandarle alla fiera di Lanciano. Stanano 
preffo alla fua cafa due gioitani artefici ; l vua Ma- 
gnano, € l’altro, che faceua horolovi; iqualiadocchie 
te quelle robe pefaronod ordire(e l'ordirono ) wi 
ranigliofo inganno al Giudeo ». Imperoche per la%hiici- 
nanza delle cofe bauendo e[ft'non pocca domeftichez- 
Ra feco fe nandorno un da lutze diffongli, chis 

. Nas 


Del Fuggilozio 
volcaro8dì feguente partirft alla volta di Lancia 
no,eperò , ch'egli fi fuffe contentato di lafciar ripore 
dr cafa fua vn forziere, dov'effi bavenano, rinchiu- 
fe alcune robicciole di poco valere : lequalinonacca- 
dea, che fi portaffino dietro è Contentolfi di cid il mer~- 
catante , ordinò ad vno fuo famiglio , er alla» 
fante di cafa sche fesmpre che coftoro portaflero il 
forziere s colà gliel lafciaffin riporre oue più fuffe 
loro piaciuto . Come fü noite, quel degli horologi 
fi vinchinfe nel forziere, dow era fatto tn chianiftel- 
lo appunto come Guido lo fece al cembalo della { le> 
lia, cioè che chindena, er apriva il forziere folamen- 
tedidentro, e fattelo ilimagnano pigliar da vn fac- 
chino lo conduffe a quell boraincafadrti Giudeo € C0- 
ci fu ripofto com eglivolle , nella Stanza delle merea~ 
tancie oue dormina la fante. Ora intorno alie guat- 

ro hore di nottesil buono artefice cominciò anoler 
vftir del forziere: ma volle la fortnna „che un cagno- 
lino, che quini tencua la fante (enti e cominciò per 
voler abbaiare a far que prinzivimbrotti, che foglio- 
uo fare tcaninel principio , che fèntono fi repito. La~ 
gual cofa diede all Ħorologiaro non poco da dubita- 
lato buonaperzafermo , parendoli ch'l canes 
fedeltuttoachezatosed adde mitosritotnò a vo- 
ler vfcive del forziere il cane fi rifentà molto più 
che la prinsa volta non fece. Oracofiderate che ani» 
mo du Jeril fuo ef farebbe contentato a'effer 
par GOJA digiuno» Ma peggio di quefto gli anen- 
ne slmperoche bazeudo tentate anche la terza voltas 
dafur 
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Giornata Sefta + 385: 
Wufcir del forziere sil'cane non folamerte fi rifentà 
con maggiori ftridaz che non fe dianzis ma corfe ver= 
foil forz:eres intorno alquale abbaiando y € facendo 
impetos venne a deftarfi la fante > laquale tuttaim- 
patirita dello abbair del cane > come di cofa infoli- 
tanon fapena che farfi effendo al buio Alla fine fi le- 
ud» andoffene m cucina per acceder vn lume.Intan 
to quel degli Horologi fatto (come fi dice’) per difpe- 
razion ficura ufti del forziere con animo, fe gli ve- 
pina fattas d'uccider il cane : main vano teñtòcota~ 
leimprefu »impercioche vidde venir la fante col-lu= 
me, onde fu neceffitato a rinchinderfi ben prefto nel 
forziere «Giunta la fantes ilcane con la maggior fiiz- 
za del mondo abbaianaintorno al forziere, ond ella 
cominciò a dire > che domin vi pudegli efter dentro. è 
Allboraildiligente» ed astuto Horologiaio frvalfed 
del fio meftieres perche col fovilese la petrasches'hae 
uena portato per accendere il lumecome ne fuffe Sta» 
to tempo > cominciò a chioccare conrrafacendo lo 
Strepito » che falo fpirito de gli horologi s che vfanoî 
-Signori +. La fante ciò fentendo , come quella s ch'era 
mal prattica di coft fatte cofe, rimafe [gomentara > € 
corfe in fretta a chiamare il padrone s ilqualemezo 
balordo di fonno meffofi attorno vna roba s andò per 
vederesche cofa ciò fuffe- «Allora l'Horologiaio fi ftw- 
diaua di più naturalmente conti afare lo fpirito dell” 
borologiostalche il mercatate Stato vn poco ad afcol- 
tare diffe alla fante forridendo; ò bestia, che tu fei vie 
più del cane tu non odi > quello è vn'horologia 
; Bb Cia 


396 Del'Fùggilozio? 
Xinchiufo nel forziere dicuiè proprietà di for quel 
moto continuamente? anziche come farà Chora fos 
nerd «Ciò fentendol'afcofo.maeStro prefe garbata= 
mente l'occafione »'e'ftato alquanto »accioche hauef 
fepiùdel'verifimile; cominciò a fonarthore Nonb 
tel'ho detto? diffe allhorail mercatante alla Serna: > 
fta pure udire > è contarono infino a Feise foggiunf3 
vedicome va giufto ; Or shandiancea dormire) cs 
rinchiudi il cane in'cucina  accioche:nonici tornias 
dat guar: ma lafciail'ume accefo»»Tuttorciò fatto: 
ch'era appurto\quanto CH orologiaio bramana > dos 
pò buona\pezza s ch'egli font) la: Fante ruffare, vfe 
pian piano del forzierecd accoStatofele ; quella mis 
Sera firangolò <` Dipoi aperta la fine fra divia cons 
vnfottilifimofifchio fece fegno al compagno ilqua» 
lescon'ona lunga feala'di legno era*ciò stato afpet= 
tando: Ecosìl uno attendeva a pigliardella robba 
& a gittarladal balcone ‘el'altro a portarla nella 
lorvicina Stanza pe come fe. ne:furono ben fornitis 
l'Horologiaio fe ne colò per da feala tenutagli dal 
compagno, & in quellofpaziodi notte ; che vi refta- 
ua imbarcate tutte quelle robe già destinate a Lan- 
cians con von ‘naviglio a quefto effetto nolegiato» fi 
Voltarono per altvocamino s ut maivpiù fi feppe di 
loro monella neffuna + Come poi fi dì s che l'Giu» 
deo:s'accorfe del foctiliffimo inganno ye del danno pa» 
rito » potere penfarecome rimaneffe y e feinvanovie 
prendendo la: propria trafeuragines fi pentì dimonz 
biner fapuro megliol'aunifo della infelicefante > a 
aiei È 
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Giotnata Qúibtã» $37 
for quel del fido cane conofcere s efperimentanido a fuo costo 


yella fentenza 
Ch'è vagodelfuo mal, chineliperiglio. 
Difpteggiavnibuon auifoc yn budmeohfilios, 
Non funiente manco ammirata la fottiltà divdue 


artefici; e maffimamente di quei ddigli borologi sche 
fefaffe quella:di Guidoe:però ugualmente lodatone 


il Cupido » Allborar:Solecito prefe adite,fe alle dua 
predette marauigliofenovelle non fipotralamiapareg 
giares di che iocertiffumo fanosfpero nondimeno che.di 
fpiacer nonvi debbiavditela» cheè quefta: 


Ynicentilhuomo è prefo per Nigroniante.s & 
efaminato narra ‘vnpiaceuole inganno da 
tui fatto advn barigello; e viene affoluto, 


rlettanafi on gentilbnomo in Napoli di fare 
tertigiuochi, per liqualifi fparfefamatrail vul 
goy ‘ch'egli fuffewn gran Nigromante, il che andò 
rantojnnanzis che un'dì per vu cafoaunenttoni.00= 
me fi dirà > fa preîo dall'inquifizione, e menato a Ro- 
mazouefenzafapereperche,fuincareeraro,e VI stette 
molti dì + Allafineloefaminarono,& mtcimogato fo- 
pra dinerfecofeintorno allafede, firimafe dituttèalla 
santa Chiefa: madimandatoli poizJe vr huomo fi può 
trasformate in animalbrutto? egliste:te vn poco ape 
fare e così aunisò donde procedea quefta praticas D if 
Se dunque > auuertite Signore, chefe quefta miaprefyio 
t Bü % ra 


388 DelFudgilozio 
raè Stata perfofpezzione, ch'io già per nigromanzia. odil 
mi trasformajfi incanesdirouni come pafo il negozioe, do) dall 
Hanendo io l'anno palfatò a pagarevna:groffa pie- limi fi 
geria dela buon amima di:mio paire ; perche io fo- prender 

fpettaua di quelsch'appunto m'intrauennesmi feci fa gli aune 
remunmuro della mia cafa» vn ingegno di tanolea, | yery 
gquifad'on'armario; dov'entrandova'buomo, vis'a- |r ftam 
Seondea di forte chenon pure'agliafentiymaachi più nell 
prefentervifuffe Stato, fi rendenain vntrattocome:s | ltrotb 
imuifibileye danonpoterfi trouare: Ora un dì, chel | feriron 
barigello venne con alquanti sbirri perprendermi. s vulgo d 
io non hebbi più temposche di pofareinterra la roba e forma 
le pianelle» per effer più destro, e m'aftofi nel mio la- fitoi 


ii birintoz ed vn canés ch'iohanena fi pofe d federeinsà feride 
Hi la roba . Giunto quivi il barigellos cominciò a cercar- vendo 
ti mi se perche laftanza nonconfiftenain altro sches 103.07 
ti in vna faletta , ed vna camera, l'ona, el'altradapo- || quant 

Ill chiffimecofe ingombrata s né conofcendoni commodi- || 
li tà veruna, per laquale io fulfi potuto, o fuggire, o na- | | 
hi! fcondenmi, vimafe ammirato s e tanto più s ammira= | 
| narquanto ch'egliuedeualaroba s ele pianella pofate || < ry 
till quiui in terra allbora di frefco + Ond:ioschetuttoran- | feti 
iii michiato me ne ftauanel mio fidolabirinto, benches | buom 
BE.. non fenza vnpocodi paura, mi ridena puredi fenti || Riadi 
iei reil barigello co' birri andar per cafafacendofi les || Indi; 
marauiglie d'effere Stato dame cofi felicemente ve- | racco 
cellato. Mail più Lellodi tuttaquestafelta fi fusche | quan 
vedendo effi quel mio cane con marauigliofa ostina- || micia 
i «Zionenon fi partir punto dish la roba tuttania i viw 
i Q 


Giornata Selta% 389° 
mdnzit| fo di loro abbaiando;entrarono in penfiero,mòffi(cre= 
egozion| do) dalla falfa lama Sparfa d'effereio Nigromantesch® 
(Ja pe-| io mi fuffe trasformato în quel canese così rifolutifi dî 
eio fo-| prenderlo per portarlo in mio fcambio in prigione, i 
frcifa-| gli aunentarono tutti fopra: ma il buon cane dopò ha- 
suolen ner valentemente morficato il barigello,& un de bir- 
visa| ri,fcampò loro dalle manis € uggifene » Ond'effi tanto 
naachi{ più nella loro opinione confermandofi»dato di mano al 
comesi la robbac& alle pianelle fe n'andorno a'fuperiorise tt 
chel]. feriron loro il cafo» ilche aggiuntofi alla diceria del 
ermi» |. vulgo diede così fatto colore alla fauola della mia tra 
proba € sformatione,che fu da niolti,non punto volgari,ne af- 
miola-| fatto ignoranti,creduta. Così pai lò il gerilhuomo; che 
veinst | feridere quanti l'wdirono, € più fe ne vifono poi che ha- 
antar- | wendomandato in quel luogo fi furon chiariti del ve- 
„ches | #05 onde aftoluto il gentilbuomo > fe venne a conofcere 
dapo- | quanto fiavero quel detto. i 
modi- 

sona» La fama e'1fuono 

intra» Fan femprele cofe maggiori,che non fono» 
pofate Fu commendatala novella del Sollecito slaquale> 
srai | | fe ridere molto più dell’ altre per efter quel gentil- 
mhes ||| uomo conoftiuto datutti s & apparue siper la mode- 
j fenti fiiadi effo Sollecito » più checreduto non s'era bella» 
filo |. 3 ndi il venfofo diffe, gl'inganni comprefi nelle tre» 
re ve raccontate nouelle fono ( mipare ) feufabili > fenon'in 
fusche ` quantol'Horologiaio ; pêr cagion del furto, edell’ ho- 
pftind- micidios mcritaffe biafimo grande. Ma queftosch'ia 
ja vere vi vò dire ètale , che vifarà parere men grane lin- 
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ganno dell'Elorologiaio: se quellide glialtri ue cóm faq 
mendabilizconfiderandofichi lo:faibmbdo che tiénés Stat 
échiloritene se però vdite. 


‘Vivdottorefa-wna trufiaconmolta aftuzia 
advi fuo'conofcernte. 


N certo Dottortenon molto incognito in Napoli 
(equefto.bà Poco)effendo debitore adun prin 
cipal-Camaliére di buona omma difendi; fuo padre: | 
per nonpagars lo fece proceffir per pazzo ma io. |fato;ri 
effetto eglieravmdi querpazzisa cutimeolio fo conue= | comen 
gonole forche scheba\catena):perche f ailertahadi. | nla 


far delletraffevBvra l'altre seb'eifecenefammagne» | Spanien 
Stay chepaffando:vii dì perona hrada soue fivendes | 
ua della carne di porco fuluatico) videvancert buomo Ma, 
col quale hauena vn pocodiconefcenza, e chiamato= | 
lo a sé lo pregò, ch'eipatuiffeperlidi turta quella car- | 
nes ch'era poooimeno del porco mirosiefi costituiffe Seb 
debitoreal macellaio: ch eglifarebbe farosfar lui da 
Una perfonagdinivicica).(olnischenonio conofce® | tuperg 
“Ha più per furfantezche: per Dottorez:s'abboccò fus | deshe 
bito col maceliaiose conuemitifi del'pregzofe elicon 
Siti debitoredi quantomontana la carne; laqualeil 
‘Dottore mandò per infivlinolo d cafa fuas Ciòfat 
to menòl'amico aduna certa bottegaia quini d ap> 
preffo alla quale accoftatofid fft pian pianio;madon= 
nataledaretequeitre cartints che m'banerea dares 
aque- 
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Giornata Setai 329i 
aquet huomosed'ioyi moftreròs Dipoifatto accha, 
flaresil buon mefferes difte'\alla bottegaia parlando 


forte, madonna darete a quefthuomo da bene quei 
J. 


dináris che hakete dimio nellemani. Coluinom: penz 

fando ell'inganito sdiffe:al Dottore orsù andate pure 

inbiton'horaspoichequesta donna mi paghe da Ma 

quando fi pensò d andare per li fei ducati » ch egliba= 

neua pagati per lo Dottore s la bottegaia li difte, che 
ella gli hauena offerto quel tanto di che era debitri- 
ceal Dottoresilche nomeraaltro) chette carlnts Al- 
lhora il buon’ buomosonofcendoficefere fato truf- 
fato ricorfe alla Vicheria , dou'hebbe a fpendere po- 
comendel valore dellacarne se'contutroicio. non fe» 
cenulla» «Ma odiano fraudolenti quelle: non mene 
Spanenitofe che dotte parole di Dantes 


Ma perche frode è de l’huom:proprio male 
Più (piacea Dio, cperò ftandifotto 
Lifravidolenti, e più dolorgliaffale. 

Se bene la fottigliezza dell'inganno fece alquanta 
rideresparuenondimeno tanto difcormenenole nevi 
tuperofolndiresi bevi Dottor vfaffe quélla frawe 
desche nacqueinfradi lorovn certò bisbiglio di ma» 
ledicenza quafi che fi vergognaffero' delle vergo= 
gnaaltruii\ A Madife il Prudentesmonvi feandalezi 
l'adire:s che un Dottore s a cuifi dà titolo di virino- 
foscommettadelle truffe, perchein Napoli 3 one ne 
hatantacopia3 forza é> che vene fiano de buoni, e 
de'cattiuò; e chevogn un defi tal fidimostrine’ fusi 

Bb 4 
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coftumis qual egli Sè + La Diligente yatni toccanas 
la volta del'nouellare y diffe appr ffosio:non sò per 
me in quale fchiera de’ biafimati s'harebbono a ria 
porre farti 5 lafcierò dunquegindicandoa voi, pofcia= 
che pochi fenetronino s che non fien ladri onde me 
ñe viene a mente vno, del quale vÒ narrarni vnfatto 
gratiofo, 


Inganno d'vnfarto, emorte del medefimo 
intorno al morire, 


Eruiya la cafa del Signor Gianpaolo Baglioni vr.» 
S certo maestro Giorgio fartos ilqua'e; anenga che 
Compare li fuffe:> non lafciana però di farl'ufan-. 
za de farti, cioè che da ogni veftimentosche li facena 
fi pigliasa la fua parte) Orala moglie del Baglioni 
( perche le donne fogliono efferein fimili cofe più ac- 
corte) s eraauneduta più uoltes chel farto rubaua, e 
così ne fece la riprenfione almarito dicendolnche Bog- 
Simai parena che'lcompare s'haueffe prefa troppo fi> 
curtà coneffo loro. Ondeil Signor Gianpaolo hauen= 
do vnavolta da far farecerti vestimenti di velluto è 
uolle , che in fua prefenzaildetto fartosli tagliafe>e 
ched'ognicofalidefe minuto conto + 11 farto l'ubbi» 
dì, e come quello » che tra ipratichi del Juo meftiere 


prattichilfimo , era tagliandoli denanzi vueStimenti | 


feppe tanto ben fare > che Senza che'l Baglioni fen'ac- 
corfe,ne tagliò uno intero perfe medefimo.Onde finiti 
che 
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Giornata Quintà + 393 
cenno chegli bebbe pofcia di fare uefticofi delfuo gli andò & 
ò per [portare gl'altri» Quando il Baglioni lo vide ne ti 
ati | mafe attonitos né fapena che fenedire : ma poi riden> 
ofrica | dofene gli diffe pure > compare > jomi credo , che noè 
Je me f altri farti babbiate i Diauoli nell’unghie è (o) quefto 
fato | zò Signore, lirifpofeil farto ma fiamo fatti appunto 
nois come i giocolieri, che quanto più limiratestanto 
più w'ingannate» 

A questo sfoggiunf: lo Studiofo > ma io, madonna 
Diligente ; bo notato nella vostra facezia quel cen- 
nodella diligenza della donnescirca il mirare alla ro- 
ba, comefacena la moglie del Baglioni > perche mè 
founiene d'vna bella fentenzad'AriStotile > nel ter- 


ji vio a 
zo della Politica > one dice ; che Officio dell’ huo- 


ga che 


fano. | O è acquiftarle facoltà, è della donna il cone 


ceud feruarle : ilche non fi difcosta punto dal fuono delvo: 
dlion Stronome-Gli refe la Diligente le douute grazie det 
) dc- tofi poi da gli alrri alcune cofe dimoftranti quanta 
i iinporti adruna cafa l’efferui vna delle donne già det- 


atta, È 
vela Pacificafeguì didire in cotal modo è 


e hog- 
pofi- 
yanen= 
liuto 
hest 
'nbbiz ; si 
gfiere DO fece anco più bella un'altro farto al Ducadi 
jmenti Camerino, ilqualeno volea in conto alcuno fidar 

onat” fenes Perche facedofi un giorno tagliare injua prefen. 
ga un veftimero di ricco drapposĝl farto hanea datar 

dine 


Vn'altro farto ruba deftramente il Duca 
di Camerino ; e con vn beltratto 
ne ottiene perdono» 


e finiti 
che 


394 
dine'al-fuo difcepolo 
mife achiamarlo d'in piazza, e cosi fece)» Ormens 
tes ch'ei taglianailvefimento s Così comesil drap= 
poeravubuon pezzo più deldoueres ilqual'egli vos 
leta prenderfî, per sé sbanendolo tagliato in molte 
parti» eccot'il garzone» che lo chiamò vegli.ch'eras 
Sempre.Sratto attento.» bayerido in.tazno quel pezzo 


Uggilozio.) 


di drappo con molti rittagli affardellata,, fi-feces ale. 


È 


lafinestra, fingendo di voler ifpondeře al dif: polo s 
alguale deftramente lafciò cadere quel di appo e poi 
Setirò dentro «11 Duca, come ch'eifuffein fala nons 
S'accorfe perdv dell'atto, nè hanrebbe\mai potuto 
imaginarfelo sivon'checrederi » canciofia tofa chel 
fartolenandofi dalla nestra haueffe-ancora iti max 
norquegli altri pezzi j e ritagli: ch'egli s'hauewa ris 
tentitiva quel'fine. v Ecos) fatto; porche fail vesti 
mento hasendoglielo portato li diftesborsh.» Signore 
Eccellenti[fimò» potrete ora voi dite. che io vi: haba 
biawubato è Il Duca »perch'era Ftatova Bedengliela 
tagliare forvidendo diffe.» vd che'fe questa volta 
tam'hai rubato » non Soloti perdono s ma ti lodo an- 
che per:miolto destro s) 5: poi chemi predonatefi ga 
giunfeil farta sivi vo far ridere: se mandò per quel 
pezzo didrappos ilgual venuto glicimostrò ze dif- 
fegli, questo drappo non è epli 
tolto dinanzi a'voftii occhi. 1 l Duca maravigiare 
dofi fortenonvoleva crederlo 


€ pur vedena ye cqui- 
Seeuaquel drappo eRerdel fuo < mail-farto lircontò 


minutamente come hauena fatto: a E così alla fing 


for- 


del nostro è vel’ho pur 


sche fra va quarto d'hoid vei, 
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foriidendo ilbucdgli dife shor vå’ che:da:0ra ins! 


nanziionon ti vò più vedere s puoi vubarmi a tua: pos 
Ras perche conofeoeRerveros quel pronetbio sche 
Chi fidainiman delladroy bifogna:chefi fidia 
fuo difpetto» 

Si rife'affai del inganno vfato dal Sarto‘al Dicasy 
es'andòrnodicendò molte cofe contra di questa loro 
maledizzione d'arrampinare 3 intendendofe peròfem= 


| pre di queizchelofanno ; fe ben fipuderedere che pos 


chifimicè ne fieno > che non s imbrattin lemani di quel 
d'altristanto s'è queSto vizio fatt ordinarios abitua 
toinloro» Dipoi parlò in questaformalo Studiofosfrd 
gl inganni fe alcune forte ve ne ba chemeriti fiufass 
qùesta chedameintenderere è d'efjta 


Vn Pelegrinosfatoli pagar da vi'hofte pit del 
doùefe:inganmma P'hoffe nel finedefimo 
modo) efifcoritaibdano» 


Itornatofene Scarfapico pellegrino da Sans 
Tacopo di Galicia 3 perches hanena adunati 
parecchi dimari di limo ine, per camme facendo 1 bito 
nefpefe < Capitò vn di advnbofterita <qoarfigla 
in Pronenza  oue fi fece dar da definare > e për- 
chela mifura del dino piena fi pofava fopravn qua 
dro ditauolafatto a quel fine, fopra del'quale era fot 
tilmente fparfawn poco di farina) ‘accioche leuandofti 
la 


itato coca, 


DelFupgilozio i 
lammifurafenzapiù tornaruela, quelfegno, chevila= 
Serana feruiffe per nouero delle mifure all'bofte al far 
deliconto.Ilche Scdrfapico nd aunertèdosni rimafe ac- 
chiappato, percioche ogni volta che beuea riponenala 
mifura fu l predetto quadro fenza penfaruise così neni 
ua afar più fegni | Come poi fi uenne a fardel conto » 
eredendofs egli d' hanere a pare una fola mifura di 
nino c'hauena benuto. glie ne conuenné pagar tante > 
quanti fegnihaneua fattisù l quadro mfarinato + La 
qual cofa,ancorcheftrana, er ingiufta li pareffespur co 
nofcendo di poterfene agenolmente vendicare, fop- 
portò checosì foffe» Onde la fera fattofi arrecar da 
eena, per rendere ilcontracambio all hoste di quel ; 
che glibaucua fatto; laprima mifuradi vino > c'heb- 
be,fe la votò nella frafta.che portava allato, e fattala 
Srriempiere , fe di quefta, come dell’altrasela terzas 
fiata felafece arrecar piena; ma Stava molto auuti= 
tito ametter fempre lamifara nel luogo Stefo:, per 
Fare un fegno folo. Come furonoal faidel conto , l’ho- 
Ste tra l'altre cofe li dimandò quanto vino haueas 
benuto? Fna mifra dif egli e diffeiluero. Ma l'ho- 
ftes che fapea d'hauergliene portate pits replicaua 
con dire ache fi ricordafte meglio » che doucan effer 
più d'una ; egliandò portando molte ragioni. Rifpo- 
Se allora Scarfapicosionon sò tante nouelle, Stamat- 
tina facemo il conto per uia de'fegni » e così fusti 
pagato > guarda ora s'eglic'è più d'un Segno, e paga- 
ti,com'è donere. Onde fu dibifogno » che l’hofte s'ha» 
uefte pazienza ».come toccò la primauolta ad baner= 
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laal pellegrino : e però ben diffe itmoralififimo Senez 
¢a» I cattiui efempi ritornano contro a coloro » 
cheli fanno. 

Nonci fu perfona , che non benediceffe il Pellegri- 
no, affermandoeffere Stato non folamente feufabile» 
ma degno alîresì di lode > l'inganno vfato al malua- 
gio , e fraudolente hofte. + fuda tutti buona pez- 
zaragionatoin biafimo de gli bofti, come quelli , del- 
le frodi de’ quali non c'è chi qualche contezza nons 
habbia, emaffimamente chi va per camino » 7mpero- 
che nonfolamente vfano lafraude, el'inganno, mas 
bene fpeffo la violenza talche diffe ben colui per las 
via di Roma, che dimandato da va gentilbuomo , fe 
hauena per camino trouato banditi ? rifpofe > io nona 
trowo peggiori banditi, che gl hosti, iquali rubano fen- 
ga paura d'haverne ad effer castigati. Parlando pos 
(cia il Prudente dice così » 


VnCortigiano fi vanta di burlare vwal- 
tro; ch’era faceto „eda quellori- 
mane egli burlato » 


A L medefîmo propofito mi founiene che eRende 
per uiaghio il Duca di gravinav'era vn corti- 
giano facetiffimo s alquale vn'altio di molto rifpetto 
pensò di fare vna burla «Perche vna fera effendo al- 
loggiati adun ofteria, diffe costuiad'un altros di cui 


fi fida- 
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f Gdi s ch'egli volena la norte fconcacar gli Shina- 

li al faceto; ‘ilquale fattoneanuifato da colui -y finfe 
dinon curarfene» La nottepoi perche dorminanvin 
via medefima camera ndue letti però Separati 3 
Spentochefuitlume fr leuò pianpiano il faceto» e 
mutò di nosog Stimali y perche pofei fuoi don'era- 
no quelli del compagno , e quelli del compagno doue 
granoi Suoi setornò 4 coricarfi » Coni come lipare 
netempo,s' alzò, e col maggior fi alenzio »che potè ae 
costatofi al letto del'faceto ‘prefe s oli Shinali che vi 
#ronò s enon fapendo'; che fufferoi fuoi proprijs vi fi 
faricò agiatamente il ventre : ilche fatto fe ne tornò 
tutto contento in.letto : L'altro chera Stato vigilane 
tiffimo, e cheto > s alzò di nuono (perche banena> 
comprefo iliutto Cerit ornò gliftinali a’ luoghidi pri» 
ma Lamattina al primo albore deftatofi quel 3 c'ha» 


uafattal'operachiamò l’altrofoDecitandolo.a lenarfî, | 
e quello ri} [pofes che s ‘egli nonfilenaua prima nonera | 


per muouerfi diletto. Or come fi venne agli $tiuali il 


gentilbuoms prefemolto ficurametitei fuoi se benche | 


al primo (che fuper aunenturdilmanco imbrattato ) 
nonfe ne accorgeffe yall altro s'annide manifestamen- 
te hauer meffoi piedi nella pania ; ch'egli era Statoil 
burlato > enonil burlatore , prouando per molto vero 
guel detto,Ghicercad'i ingannare,fpeffewolte in- 
gannato rimane » ch'è conforme aquel del Boccac- 
cio. Lo.ingannatore rimane a piè delloinganato, 

Si rife vm pezzo della burla patita del Cortigia- 
no dipoil'Accortoriprefe anire >la materiad'boggi 
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| farebbe moltò)pouera ; fenza l'aiuto de’ ladrigl'in 


gannide’ qualifaranno inquefto noftro ragionamene 
todanoi-prodotti y da un canto per prendere dilet= 
tosedall'altro penaprircilamente afapere flares sì 
come ancs poco fa diffe lo Suegliato, quanto fia pof= 
fibile contro di quelli annertitis però udite di grazia» 
notate queftafacezia» 


Ridicolofotratto d’unladro;che'ruba vnaco- 
perta di doflo advn-mercatanteftando 
inletto con la moglie. 


Ndanaro due ladri rubando di compagnia s 
ed’entrarono'una notte in. cafa d'un merca» 

rante 3 maprr maggior ficurtà loro fecero sì y 
che'l più prattico entraffedentro å farl'effettose lab- 
tro rimafe difuori., per guardia: Ufana quefto pratti» 
co malandrino un aftuzia mirabile per noneffer fen- 
tito da quei dicafa, čr era sche fi legana alcune fpu- 
gne fotto a piedi così poi chetamentez0 ficuiò cami- 
naua:Draindetta cafunonvi abitaua altri, chlmer- 
catante predetto,e la mogliesconunaferua «a Costoro 
perch'eradiftate;nontenenanoaltro inlettos cheuna 
fottil coltredi feta, oltre al lenzuolo sil ladio accè- 
fratofi alletto dalla banda della moglie in tempo » 
ch'ella dormina , prefa la coltre per uncapotirò di 
modo sche uenne a fcoprire il marito ; ilzuale né de- 


via Sos 
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fio, neaddovmentato fentì e credendofe,che fuffe Staà 
ta la moglie:diffes che fai tu? etirò anch'egli la col- 
ere asé.Il ladro tornò a tirare» ene tirò più, che non 
bancuafattolaprimavolta. cAllhorail'mércatante 
prefelacoltree lafpinfe in là, dicendo otè ; eccotela 
uttascuopriti; Granmerce mefferes diffeinfuo cuorsil 
ladro e dette dimano alla copertaslagaale fattone 
Stretto fardello, via fi portò. 


Parue a tutti vn ginoco , & vna galantariail fat- 


todi questo ladro , poiche con tanta 'modiftia i quari. 
ta destrezza ed aftuzia , non fidice;cheprendele> 
altro» che quella coperta, nè commefte altromale » 
sì come haurebbe potuto fare + Eperò s tornò a di» 
rel accorto » ecco che i poueri ladri meritano pur 
qualche volca'd'effer commendati, perche comedi- 
ce-Cicerone nelle Filippiche, 1l.beneficio de'ladri 
è ilpoterdire d’haner data lavitaa chi la pote- 
non togliere . Indi il Modesto. diffe e Orazio 
non par > che gli fcuft anch'egli nelle fatire » quando 
€ dice, che» 7 


Vn picciol furto non debb'effermeffos 
Al paragon d'unlatrocinio immenfo» 


Dipoi che a luitoccana » raccontò lafacezia s€ 
fuguesta, 
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Due malandrinitrouane vna borfa , ne vengo, 
noa:contefa; & andatidal Podeftà. di Pe- 
rugia;vn'altro neliprina ambedue. 


Vffanano duemalandrinipreffo Perugia per U= 
E na folitáriaftradasvnodeguali vidde vna bor= 
fase colfelainmodo» cheleompagno nonfene accorta 
fe, perch'era'tra diloro accordo dipartir: ciò, che tror, 
naffero; o guidagnaffino» «Et andati alquanto più ol-, 
treincontraronidun altiromafnadicresilguale, benche; 
non andafferobandoyera nondimeno pratico della lor 
profeffione sed accontatis'infieme. giu nfero ad un ho~ 
fierizon'entrarono per definare» Quellosc'haucuatro 
natalaboifaz1icllaqualeera meglio e vna ventina di 
fendi. pensò come fare a tenerla celata alcompagno.di 
prima» accioche in pagar Lboîte fi ueniffe amanife- 
flare. E cofi tirato da parte quell altro li promife il 
quarto diqueidenari,purche diceffe la borfa effer fua 
Colui) chie nonera puntò balordo accettò uolentieriit 
vartito.> es'offerfe difarequant’ei volena. Definato 
c'hebbono donendofi. pagar l hofte » il malandrina 
traffefuori laborfa: come l'altro la vidde fubito dif= 
fesazastwhaitrouata cotelta borfa, cronbaifpartito 
meco, fi. com è pattofra noi. E sennendo a contefa s 
sacchetateni pur ambedue > diffe quel dell'accordo. y 
chela borfasè mia +» ed al.tal luogo ricadde » & 
che ia veroiotornanaappo$ta per efia ; maincor 
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grando voi non bebbi più fperanza di ritrouarla . Sè 


che fe volete darlami amorenolmerte » di quei venti- 
cirie feudi, che nb ano ad'effer dentro micontoi- 
to moftràrmiui grato d wna particella; vogliate , 0 
tra di uoi partiruela' 5 chein vanti pasti all’hofterias 
fi [penda s altrimenti cercherò di bauerla per via di 
quuftizia» Colui > chet hauena trovata perl'ordinda- 
to Strinfe le [palle con dire, segl ècosì tà hai ragio- 
pei ma quell'altro nonvolle Starfenea questo, e così 
pagatofi l'bosta, tutiitredimanzi al Podestà di Pery= 
giafen'andarono. Quel, print» cominciòda capo a do- 
lerfiscom'effendoft accapagnaro, ecofederato.con quel 
l'altro. con condizione dimettere ingommnie ciò > che 
banenano se guadagnanano > quello baneyaironatas 
bna boifacan denaridentro, laquale bauena occul= 
tata, per non offernarerì pattiz però egli domanda» 
ua: che li fuffe in ciò fattagiuStizia» 1lcompagno ris 
Spofe » che allagiustiziafe rimettena » concio fuffa 
cofa cheil terzocompagno diceffeefter fia; alqualeò 
il Podefla dimandò»in che modolamoftrana è Coa 
lui» che s'era contenuto col tromator della borfas 
refe conto non purdi quanti denari verano dentro s 
maeziandio com'ella era fatta conogniparticolarie 
ta:e difterifolutamente, eda fenno, chella era fia» E 
cost l Podesta gliela: fe dare canto più chequelba> 
lordo acconfentì , vie rimafe vie più dell'altro ace 
chiappato » pesche quando s'auisò di douer'effer del» 
la borfa poffefjore colui diffe da donero, chellas 
erafua : è fetufoggiunfe, cibai.st qualcheragionesi 
cd richie» 
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rirbìedimi per giustizia. Tanto che la borfa con dena= 
ri, fu di quello sche per ragione non ci baueua nulla 
che farere coluizehe latrouò,per non volerfareil dos 
nere, ne rimafe a denti fecchi . E però a queftopropo- 
fitopotremodircol Petrarca » 


Che chi prende diletto di far frode: 
Non fi dee lamentar, s'altri l’inganna. 


Come diffe vn'altro' Sanio xche Niuna avarizia 
è mai fenza pena» 
mentre s andana motreggiando dell'inganno fat- 

toa’ due malandrini, il Priore yc haveva rifown pez= 
zo: io non sò, dicotante cofe mabofempreveito di 
re in prouerbiosche Vn barbiere falabarba all’al- 
tro. (E così dalui pedavglivaleri dercefî se vifpoSi fi 

altre piacevolezze > fu alla fine farto filerzio aca 
cioche lo Suegliato partafte silqual parlò così = Per 

truffatori se marivolifortiliffimi > s'egliòcittà mIta- 
lia; ch'babbia zio tengo per fermo thein Napoli è 
rantiz e taline fieno che vurtel'altre di gran lungas 
fopranangi 5 ilcheftimo`io che procedat dall'infi= 
nita moltitudine ve gran varietà di geute » chevifo- 

no; e anche da quel'maladetto vizio di voler fare» 
ognuno più ,chenonpuòs e che non dee » dache poi fz 
viene al rubare + E perciòs benche infinite trufe» 
fieno fuccedute, e tutta nia vene fuccedona dique- 
flaper adeffo , come più fegnalata mi founiene + vdi- 

tela » chevifarànon meno maranigliare è chè ridereo 
Ge 2 Va 


___—a erronea 
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Va pouéroprocuratorein. Na poli toccato al. 
quanti:ducati mentre allegrogli và 
guardando , datre.brigantine 

vien piuato. 


O uncerto profeRo, che conofcéndo fi più attoa 
` dinentarrun buon piocúratoresehe vh mediocre 
eAunocato ; non curandbfi di addotorarfi perches 
hasena più l'oċchioalguadagnoscheälla ti putazione» 
fi diedealla procura in Vicharià nel qual mestiero,e= 
gli eratanto infatiabile, che guai da quello, ches haue- 
w'afernivdi lui Vnanolta, chetéccò parecchi ducati 
di beneraggio daunfuoclienteva cuie coli hancuafat= 
souincereunalite, d'allegrezza non capiua infe fief, 
Sos perche gliandaua guardando percamino sie fpeRa 
contanali, come qu: llische non s era mai veduto tanti 
denari inftemenellemani » E così fwadocchiato da trê 
buonifpiriti di quelli ; chehabbiamo poco fa mentoya= 
ti, i quali fi deliberarono dj farneloin ogni modo rima. 
nerfenza.. Ecofi divifatoinfradiloroinche modo ha- 
ueuano afare,\lofeznirono tanto; ch'eglifi fermò ins 
an luogo: per comprare alcune cofe > che li bifognana- 
nosallhoravn di loro fi moffesed andatogli dinazi con 
rio mezo ducato m mano li diffe che di grazia glielo 
cambiaffeintanti minuti» A fpettas difs'eglizlafciami 
sedere s'iogli bo:c&xin quello, che fciolfe ilfazzoletto; 
I doue 
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done litenea -colui glielo Strappò di mano» e fi cacciò: 
a fuggire , emeffofi egli a correrlìi dietro con pallido 
vblto gridando, tenete il ladro tenetelos' che m'ha 
rubato : quegli altridue correndo anch efi appo lui 
gridanano, piglialo piglialo il marinolo > ch'è venus 
to a rubarci fino in cafa. Et in quello incontrarono il 
barigelloz il quale vedendo fuggir folo il procurato= 
re secorrerli dietro querdue > che gridanano > che fr 
pighaff= , perche glibauena rnbatiz lo prefes quan 
tunque fi diferidefse con dire ch’ era egli (tato il ru- 
bato enon il'inbatores coloro di parole in modo il 
confufero 3 che non fapendo pit egli che fi dires vita 
più dalla rabbia , che'dal resto y diventò quafi mu- 
to s'ecofifuperladromenato inprigiones one fees 
più di duemefi a prouar l'innocenga fuaye poi fu lia 
berato ; magli costò d Lbuono sedel bello. s oltre. a 
quello ; che gli hanewano furato i ladri s imparando 
alle fue fpefe , che Pecunia mal cuftodita ; èmigzo 
da ladri poffeduta. i 

Poiciafcuno s‘bebbe fatto le maraniglie non men 
dell’ ardiresche dell'inganno de’ ladri; e conclufosché 

per giufto giudizio di Dioera al procuratore : 

intvanenutoquel male meritato dalla fua 
infazietà, vizio, che fuoleffer com 
munesa: più di chi efercitst 
quel mestiero sil Cupi? 
do feguì di~ 
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Daue ladri invn modo tranifimo rubano ad 
vn foreftierosbenche ftefleavuetti- 
to; parechi feudi. 


Nch'io mi ricordo s che'una volta era andato 
vnforeStiero a pigliar parecchi fendi al bancos 
e perch'era molto bene de gli andamenti della it- 
tà informata > haunti cheglibebbefeil pofe invna 
borja, e quella poi s'afcofetantoin un de'coftialis che 
non baurebbe mai potuto qual fe vogliafi rriliffimo la 
dro vubargliele: ch'egli almeno.non Senefafe accorto; 
aftarbeneinvna frrettiffima calca di gentes Contut= 
to ciò non pote fare,chedue di quefti ragliaborfe il tut 
to non vedeffero tanto fi dilettano di Spiare gli affari 
delle perfone, e cofi cominciarono a penfaresche modo 
e ch- via fifuffe potuta ritrouare ; per furarli quella 
borfa con quei denari. dicendo, èfarà cofa impoffibile, 
perche fe gli ba tanto fitriin dentro ; cheli vengono a 
reftartralegambe. Ma come quelli animofi,e valenti 
guerrieri,che al pigliar d'unafortezza, perinfpugna- 
bile che franonfi fgomentano: co fi allenati coftoro da 
quel borfotto difeudi z avuengache l'imprefadifficilif- 
fima è quafi-impoffibil pareffes pureinammiri al fine» 
vi trouaron la Stiva tonuna nuonas è ion pitt penfata 
astuzia, efu questa- Si comein Napoli non folamente 
fono affei ladri; che in tofi fatto nizio, o per necèffitàs 
o per poltroneria fi danno, come né fono altrove, ma 
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molti altrerì:che lo fanno per viner da nobile ciafcun 
de quali bail fuodifiepolo;a exicotal'arte infegnando 
feneferueinfar dinerfe furfantarie così coftoro hanë 
do un. totale Jvaltrito furfintello gli diedero unras 
foiodibuontaglionella mani, e dinifaronli quanto ba- 
ueffeafares Perchefingendo wn d'effi di volerlo con 


| ungroffo legno baftoneggiare s eglivicorfe per riparo 


aqueldella borfayche andaua per fatti Juci e tenendo 
ilrafoio afechogli fi ficcò trale gambe, e quello con» 
malvolto , fingeua tuttauta di volerfeloinghiottives 
mon che batterlo. Ilene  ueldalla borfa uedendose no 
enfando che quefta foffeuna cofi ordinata truffa, c> 
cominciò a uoler riparare quel figliuolo, e mentr egli 
diceua a colui,debnonli far male al poverino>ftringe= 
dofelotralegambee quellogridavas lafciamelo ch'i 
-lo voglio castigare, perch è mio figliuolo e fi è fugi 
todame in quelcontrajto di lafcialo, € non lafcios id 
finiffimo ladroncello con quel rafoio tagliò deStramen 
té il vofciale à quel dritto, ouecoluiteneva ferbata 
la boifa co' denari, laquale tolta gli sfuggì difotto al- 
legambe s grin vn trattofi dileguò; dietro al quale fe 
mife a correre quel malandrino y che dicena d'efferle 
padrese cofi quell altrosch era statoda parte a uede» 
yes Onde quel power buomo con non minor maraniglia 
che dolore è nergogna infiemt, 5 accorfecon quant'a= 
fiuzia ed arteera Stato ingannato »-eperò Chi hd 
che perdere fugga le brigge. 
Marauigliofi[fimo parue quest altroinganno j è 
quafida non:crederfi : ma il Cupido affermò con sine 
Ce 4 vag- 
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råmenti éh erä fucceduto l’anno innanzi + Nori verte 
maranigliate dife allbora il Sollecito > perche Sapete 
benche in Napoli ne fuccedono giornalmente ‘di non, | vidi 
pontodiffimili: efene uolereun'altrostecoloni fend 

men 
Vnbrigantefura vn'afinoad'vnacontadinajes 
“lo vende acertifrati; ritorna alla‘contadina; 
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troueraial ficuro, eri. con quest'huomo da benè 
l'afpetterò difuori, Andéella ar ditamentese lo tro- 
uo» come colui le hanena detto ( perche ancora nonlo 
baueuano i t rati rinchiufo nella stalla ) onde forte» 
mente gridando , questo.: lalino mio » chemel'hannò 
furato, questo è d'efforeglis'attaccò inmodo conle 
Braccia al collo,che i frati alla fine per lo mancoftor= 
no bebbono carosch'ella col Suo afino fe ne andaffe ben 
che altruffatore pagaro lo} uè finos e così provaro- 
noche Le compre inconfiderate, non apportano 
altro, che danno è pentimento. Se ben quei buoni 
padri offeruarono quella fauia fentenza che Più lau» 
dabil cola él effere ingannato 4. che volet igan* 
nare. 


eMontre tutti ridenano,dicesdo chi vna cofa aë 
chi vn altra , il Priore foggiunfes io visò dir questo. 5 
che, trovandomi vn. giornoin Palazzo fucoteftò fate 
to ricontato al Cardinal Grannela., fiando egli incone 
uerfatione di molti (’analieri s e fe ne prefetanto piace» 
resche non ft potea faziar di riderfenes Di quì il Pena 
fofo prefe adire. 


Gianiacopo Saggele perde vha mula bianéa; 
quel che gliela furada tinge dinero;ela 
vendealuimedefimo, 


On Banco ridicolofa fu quella delli muladi mef- 
fer Gianiatopo s. aggefes eccellente Ciruficosche 
foift per elfer buomo, ancorche vecchio. così piaceito 
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les allegro» com egli era. colui > cheglifurò la mula 
forfe to fe per poter vantarfid bauer burlaro uh buo 
mo tale, manon li refe però quel rantos che gliel fe co- 
Stare» Questa mula di mefser Gianiacópo era di pel 
bianco sdlche diede maggior occafione a colui » che gli 
la tolfe di condur la giarda a quel fine > ch'erdefidera» 
ud ‘Perche andarofene adn di quefti tintori di fera 
comprò ranta quantità di tinta nera, quanto a lnipar= 
ye baffenole e conquellatante volteneimbrattò la» 
mulas che fe non la fece dinentar nera, le tolfe almeno 
la natural bianchegza del pelo: talebe bigias 0 vo- 
gliamo dire ftornella parcwa . Ciò fatto la conduffeino 
luogo publico per venderla > doue ancora n erano del- 
l'altre««Meffer Gianiatopo , che fitrouaua fenga mu- 
la defiderandodicomprarfenevn altra sche già nons 
ne potea Star fenga s andana Jfonenteinguel luogo s3 
per vederes fe vifuffe cofa pertuis etofr andatonivno 
giorno, che v'era quella vitinta > toftoeb'eglita id> 
de fe ne inwaghì , e fartolefi appreffo la comibicià aò 
toccare; eguatandola diffe, per mia fes fe questa mu- 
la fuffe cofi biancaz ficom ella è bigia > direi fermas 
mente che fiffela mias tanto nelle fattezze le fi Jo” 
miglia » In [omma conuenutifi del prezzo la come 
pròse tuttolieto menoftela acafas Opepotragionan- 
do con le Jue genti diffe s io fontanto contento d'ha® 
nër Compro quefta mula sche par ch ionom mi curi 
dhaner perdnra quell'altra > perché tn fuor al pelò 
fe le fomiglia tanto nel vefto s chenonve lo potreStes 

mai credete “= Ora vingiornocn'etlitconinada čura- 
re 
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re ferito datonluogo aRaidifcotto s auneiine che.d 
«Jsendo il tempc nubilofo cominciò a pioueres epers 
che l ‘acqua. era minuta > ond ‘eslifé ne venina pian» 
piano s ogni gocciola, checadesain frlamila, oltre 
che vi lafciana vn pocodifezno scomefu a ‘cafa per 
cagion dellatinta rimafetuiraimbrattata. Di mo- 
do`che volendola il famiglio latare y ff: come con vno 
ftraccio bagnato fortemente la f roppicciana, andan- 
dofene la tinta a poco a pocola natural bianchézzay 
del pelo veniva: a Scoprire + Ecofichiamato il pa~ 
drone lidife 0 Meffere s la vofframula dinenta» 
bianca « Ebchenon può efer, rifpofe meRer Gian- 
dacapo ; perche vuoitus chella diventi bianca è Veni- 
te a vederla, foggiunfe il famiglia; e coft'andatoui 
quando l'hebbevédhta e rimeduta bene; conobbe.ins 
fallibilmente quella efferla fua muladi prima, della= 
quale era: (fato burlato:.è E come la famadi questa 
cofa per tutto Napoli fi Sparfescofi donendofi Un gior 
no fare Un collegio di medici nel palazzo del Vicere, 
quando meffer Gianiacopo s chene fuvnozvi compara 
ze mofjearifo tuttii circoftanti s:edicendoliil Dy- 
cad Alcalasch era allhora icéré, toi fiere quel del= 
lamula?eglj rifpofesio fon deffo» é.colii che mi folas 
burlafu Spagnuolo. liche, benchenon fuffe nero 4 
dif egli persordacità e cofi moltiplicò il rifo sper= 
che. Com'è cofainiqua l'inganhare vnfempli- 
ce, cofi è piaceuole vdire,, quando è burlate va 
aftuto. \ 

Se. il cafo-del Saggefe diede materia allanoStras 


iù bri 


briga 
dica 
lifsim 


trodi 


e fu 
truffa 
pita 
de per 
uano 

dell'a) 
dofi h 
di que 
da ba 
da; 
Mona 
Sas 
Ras fi 
mano 
Haco Ùù 


i) 
ho; 


RZL 
ili jy h 
Miao 
Gian- 
eni- 
atoni 
heint 
lella 
nesta 
k gior 
TEs 

pa 

Due 

I dela 


Î 
NI 
H 


(0 $ 


pda 


5 GiothataSstta" 413 
brigata è di ridère,e di parlareynor accade > cheiolo 
dica. v'mentreparea,che atanta variazione di fotti, 
lifsimi nganninon fe ne poreffe più trovar nefsun'al- 
tro di [imil portata la Diligente; a cui toccava; diffe. 


Vnladro con-vn'aftuzia mirabile fingendofia+ 
mico.d’'vn Monaco, e ferùidor d'vna Gentils 
donna, vcecella 'vno, e altra, &inuoladüc 
pezzi d'argento» 


E nė vò contar vn altro degno non meno: da Ys 
V dirfi di quantiinfinoa quì fe ne fón raccontatis 
e fu totale» Sapendo che vno: di quefti valenti 
truffatorisinSanfenerino chereva'Padredimolta ri 
putazione;e ftretro partire d'unagran pate net on- 
de perla frettezzas ch eratra lovonon purfi vifitaz 
uano Speffos mafrannalenanoinmolte occafioni l'uno 
dell’altroandò ègli a cafa della Gentildonna,e fingen= 
dofi huomomandaro dal Monaco sla pregò da parte 
di quello, ch'ella glimandaffe in preftanza pe rire dì; 
pn bacino,» vna mefcirota d’argento» per hondtare, 
pn Pre lato for e (tici rosch'eradi tranfito alloggiatb.mel 
monasterose ch'ella mandafte pur fi co qualcun di ca~ 
fine Dendola Gentiloni alle coftui parole creden 

za zasfecef pPóliareidue pezzi d'argento); e datigli di 
mano'ad on ferhidoye gliimpofe»che bi portaffe almo 
nacoin compagniadeli buomo dalu mandato: Era 
allbora dr frate sh l'ora del'merordì , quando.lesa 


genti 
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genti foglibno( fi come:femmo poco fra noi) bnineya 
Talmente ripofarfi se.che i padri Benedettini hänno 
anch'effi l'hora: del rifbofo s ilebe tutto fu dall atuto 
ferfante diligentemente confiderato -x @Andatifene 
dunque alla cella di quel Padre, il truffatore diffe» 
pian piano al feruo della <enildonna ; il Padre ftà 
ritirato s da il bacino se lameftiroba ame seta fere 
mati qui all'ufcio»» ch'io farò l'ambatiata y etida= 
rdlarifpoftasFeceil cruo, com egli dife, & egli pic- 
chiòl'ufciopian piano, 71 M onaco s cheeradi po- 
co appoggiatofu'l lerto , diffe entri chi è (perche fo- 
gliono quei padrimentreforo in cellatener l ufcio vis 
poco aperto è quelloentrò » fingendofi feruo della» 
Gentildonna » diffe sla Signora ralevi pregas vheles 
sengbiate quì ferbati questo bacino, equefta mefciro= 
baimfino a tantos ch'io.rorni per effi, che peruna çêra 
ta cagione non:liunol perora in cafa: manonliaarete 
adåltriseheamer Il Monaca ; non penfando pit ola 
tre ; rifpofe.che baccianalemani di fuz ignoria -e 
che baurebbe fatto quanto gli baucua mandato acos 
mandare, Haunta il furfantela rifposta fe ne venne 
fuori » e diffe al feruno della Gentildonna s che afpeita= 
ua, dice il Padresche baccia per mile volte leman 
alla Signora della grazia fattagli del bacino ze dels 
lamefchitoba > e che adopratische gli baur li rimane 
derà fubito afua Signoria + 1 ornoffene il famiglio + 
erefelarifposta del vionaco) anzi del truffatorezalla 
Gentildonna , laguale» fene fiere con-L'anmo ripofa 
to e Il difeguente ordinato dello inganno s ritornò 
dal 
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Giornata Seftá is 
dalmonaro se diRegli ; che la Signoratale:rivoleua 
gli argenti » i quali il Mon co fubico glieli diede 3 & 
egli tutto allegrofi partì conlubuona preda. Dilg 
poi a molti giorm la Genti'donna „che non fi vedeug 
yimandareifioiargenti, mandò a dimandare al Mow 
naco , chen erde egli diffe hauerli reft a queltale» 
cheglielo hauenaportati, e cofi alla fine s'acco:fera 
del bene ordito se forriffimo inganno > per lo qual 
conobbero che Difficil cola è guardarfi dalleine 
fidie de'ladri. 

Scupirono quanti erano diun tofi bene ordinato 

inganno,talche non pure non vituperanano Ma loda» 
vano l'autor defo; come buomo di fottile ingegno 3 
e fopra tutto commendatiffima ne fu madonna la Dis 
ligente che l’hauena narrato. e In'ltimo fu conclu- 
Lo > che laftuzia de’ ladri, ancorche vituperofamen= 
te‘impiegata» è degna nondimeno di maraviclia ye ft 
produffe vna fentenzad un valent’huomo » che dice » 
Tre condizionibàala profeflion de' ladri, prine 
cipio animofo , mezzo ingegnofo, e fine vitu- 
petrolo. i : 

Quì replicò la Diligentè aio nonfotanti fini vitu- 
perofi come diteyma sò ben,che:la profefion de las 
driha per feguacis e Signori , e Principi grandiffimis 
s'egliè veroquelsche fi dices Havagione, madinna 
la Diligente, diffe ridendo la »rudiofo, perchen ves 
vo , fe volejima dare vna froi faper histories troues 
remmo >e fra gli Imperadori di Coftantinopoli (ia 


dafcio ftarelecofe più necchie) efraqueidi Roma 3 oz 


fra 
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fraiRecofidiFranzia', comedi.S pagnase:d'Inghile 
terri, © ancofrat Principi d'Italiase particolarmen- 
te fra. Rè-di tante nazioni frati imquefto Regno s v- 
fSurpazioni d'Imperij,di Stati, edi Reami fatteda fra- 
tello a ftatellosda zio a nipote, da nipote agio» efimi- 
li, nonche da franiero a Si ranieroòs éc0n mezi, e modi 
tali.che inenodishoneftamente rubano iladridella for 
te, ches`è dettoschequei Principiaccennati non fece» 
rose pur effinonlatrocinijsnonvfu ipazioni,enon vior 
lenze sma ragioni di Stato hanno in coumedi chia» 
marle, perche quefto è il privilegio de potentis di farf 
la giustizia» cleleggia lor modos Si differo alcune al 
trecoftalmedefimo propofitos dopolequali parlò lice 
tamentelaPacificas e diffe» 


Vnbottegaio effendo creditoridi vn feudo da 
vn brigante; pateunaburlatale, che gliel 
lafciase paga vnofcotto è 


V N certo di queSti mangia guadagni , e fugifati 
che effendodebitor.d’un fiorinospertanta robba 
prefa:a credito > ‘ad va bottegaio foreftitro di quel 
luogo; quando quellogliel chiedenascome che egli non 
gliel negaffe non fi curana però didargliclo»'1 ato.che 
il creditore fi difhofea vntratto difinirlainognimos 
do. iaildebitoreschel’'havena già fcorto» perche ha- 
nena poca voglia di pagarlosdiede ordine cò certi fuoi 
copagni difarlivna cotalburla. Si pofe unacappaceia 
indofjo 2 
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Giornata Sefta 317 
indoffesche non valcua appunto dieciguatirini e ai lon 
tano vedendo il fuo creditores fcoftatofi da compagni 
l’anddatrouares e perche quilli gli dimandò il fida 
no seglslo prefea colpo di vilantase coluigli afferrò la 
cappa» laguale tirando lonce tenendo forte l’altro 
in due parti fi dinife; Allboraildebitorecon turbato 
molto incominciò a dire > che li pagafle la cappa» mi> 
nacciandolo anche di peggio + Per lo che colui che era 
buomo timido, epiù nelo faceva l’efferquiui foreftie- 
roscominciò fortemente a dubitares & inquelloi com 
pagni del truffatore vamettendofi , finfero di voleili 
accordare, ediffero alforeftieroso povero a te sfeco- 
Stai vd allagiuflitiaa querelarti, ti dara il malañ- 
no,perche par apuntosche tu lhabbivoluto manomet 
tere dentro della città > ilchemeriva feueriffima puni- 
zione . Lequali parole cacciaron tanta paura in corpo 
alfore$tiero,che vi mancò poco ch'eglinoninueniffes 
e tutto pallido etremante ftette n pezzo fenza pare 
lare: ma come potè ribauere il fiato diffea loro digra 

zia buone perfone; fate opera,che non vi vada:ch'ia 

micontento oltre alafciargliil fiorino s delquale m'è 
debitore,difar pace con'efSolut, e voglio eziandio pa» 
gar unpasto atutti coloros che altro non.cercanano» 
fattafarlapa e( chenon vifa bifogno di molie pre- 
ghiere)andaronotutti a pranzo all: fpefedel povero 
foreftiero, ilquale venne così ad. imprender der 
Colui, ch'è foreftiero invn luogo, quanto iné- 
no conuerfa» tanto più viucintipolo. 


Dd 
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Parlatoc'hebbela Pacifica, lo Stadiofos a chi toa 
capa diffe.» accioche in questo poco di tempo > checi 
reStadella giornata d’hoggi fi muti alquantos.e fimi- 
gliori parlamento,hò penfato dimostrare; che'ci fias 
un'altra fpecie d'inganni tanto bella elodenole quans 
to vfficiofa e maranigliofa infieme ,con queftonota= 


billiffimo efempio 


Dell’amord’Antioco verfo Stratonica fua 
matrigna,fcouerto da Erafi= 
ftrato medico è 


S Eleuco potentifimo Re della Soria s € di Bas 
bilonia , banena per moglie Stratonica donnas 
belliffma s della quale «Antioco ; figlinolo di 
Seleuco xe d ‘vn'altramoglie s s'erafieramenteinna= 
morato sche celando questa fua paffione s venne a 
tormine di morirfene. IL Re; che ne fentiua quella 
pena ch'è da giudicarfi fe venirè diuerfî medici a 
eurarlonè però fi tronaua daloro al non conofciato 
di lui male alcun rimedio e Ma Erafi/trato medico fa- 
migliare del Rescome valentifim'buomo;e forfe des 
gli andamenti della corte vie più de glialiri efperto, 
giudicò l'infermità delgionane Antioco eker nell œ- 
nimo :poichenel. corpo appariua Saniffimo s'a chein 
Somma eifuffedi qualche donna di cafa innamorato 
Ordinò dunque, con confentimento del Reschetutte 
le donnedi corté ad vna per volta entraffero nella 
camera d' Antioco, egli Sedendogli a lato gli offer» 
uana 
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„anail polfo. Non vi conobbe nowità veruna; er= 
cetto che all entrar della Reina;perche allbora non fo> 
lamente il polfo gagliardamente s'alterò; ma fi vid» 
de il dinanzi pallido volto del gionane maraviglio= 
famente arvoffire «Partitofî poi ratonita, & il vol 
to» il polfo tornarono all efer di prima. Erafistra- 
to,dunque hanendo ciò; e foi fe più d und volta dilige- 
temente offeruato fe n’ andò dal Rese d'fegli, chel fi- 
glinolo erada vngranese perigliofo morbo aggrana- 
tosanzitato peggioresguanto» ch'ei nò vi condfceua ri 


medio, poiche quello erainnamoraro > di tal donna, 


che dalui non fi doueuas nè potenafruirfi.  arne cofa 


| frana al Resno penfando pisolires che donna tale fof 


feamata dava fuo figliuolo»che non gli fi poteffe con- 
cederese farte di molre gran promeffe al medico , per- 
che gliele mamifeRtafte > colui con prudente inganno lè 
diffe sla donna, o Ré;ch'egli amasè mia moglie. Ilche 
credendofi il Rè prefe con prieghise lufinghe a perfua 
dergliil concedergliele » e replicandogli l'accorto me- 
dico penfatero Re» che farefte voi » fe per tal vifpetto 
vi hauefte a piinar della vostra cara Stratonica: ? 
quello con giuramento gli affermò > che volentieri feo 
ne farebbe přinatos per dar » come amorenol padres 
la vita ad vn tal figlinolo. AUlbora Eradiftrato difco 
prè l'amor verod Antiocoeffer collocato s non in fua 
moglie ma nella Reina Strattonica se peròsche s egli 
amana divederfelo viuos fi vifolueffe a darthele. È 
così dal buonRe eleuco fu fubitamente ciò effeqi 


ilquale conilluStreefempio di pietà verfo 
Dd 
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volle pofporre alla falute di quello il proprio comodos 


e dilettosmerce del marauigliofo, er officiofo inganno 
del faniomedico.» Ondeil < etrarcadi ciò parlando 
nel Trionfo d Amore fece direall ombra di Seleucò 
in perfona del figlinolo se di fe fteffo quefte parole. 


Tacendo „amando quafia mortecorfe, 
Elamor forza, e'l tacer fu virtute : 
La miavera pietà, che lui foccorfe. 


Punnoidiremo con lo fteffo Poeta a propofito del- 
lamor d eAntioco » 


Che'l fren della ragione Amor non prezza» 


Quando cotelta fentenza fia vera diffe allborail 
Prudeute daun belcafo , ch'io Son per narrarui, ap- 


parira manifeftosdone anche vn maruigliofo > e> ufe | 


ficiofoingnano intenderete » 


Vno imperadorjdi Coftantinopoli ama la co- 
Snata;e'l marito di quella vna forella di luire 
credendofi ambedue giacerfi con quelle, fi 
giacciono per inganno con le proprie mogli. 


N On ha gran ti mpo , che nella Imperial Cit- | 


tà di Costantinopoli > prima che larme Ot- 
tomane la Poggiogaffego , fu va valorofo è ma 
laftizo fimperadore , chiamato ( fe ben mi ricor- 
do.: Aleflto silquale » come che per moglie vna bel- 
lifima, e fania donna hauefte > d'una carnal cuginas 
di lei, nonmen bella; e fauia e maritata ad un Suo 
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rezza» | 
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parente » s'imamorò . Ilquale amore per la licenza» 
che fuol’effer ne’ Principi» crebbe tant'oltre » ch'e- 
gli non oStante la grande honeftà dell amata, el ri- 
fpetto del parentado fi deliberò di cauarfine le vo- 
glie» S'airifchiò dunque di farla tentare per fidata» 
perfonase non vna » ma più » e più volte, ne bastando 
iprieghi, € le offerte , vi mefcolò anche le minaccie a 
souinadelmarito» Dichetemendo la donna , doppo 
bauer con molta prudenza più giorni taciuto > fu al- 
la fine coftretta aifarnela confapevole + IL marito lo- 


a fimulare , finche vi fi prendefte migliore fpediente + 
«Mailfenfo , chetoglevufo, e la ragione all'huomo, 
baueu anco accecato coStui> perche amando pazza- 
mente vna forella dell’Imperadore seb'era vedova > 
s'arrifchiò con questa occafione dî farne la moglie» 
partecipe » quafe ch'ei uolfe > che compiacendo ella» 


‘all’Imperadore > gliferniffe a lui per mezano in fare 


gliconfegnire il defiderato fine. La donnaîn cofi fat- 
to laberinto pedendofi > comeche grande angoftias 
nefgntife non però fi sbigottì > ma raccomandatoft 
cordialmente a Dio fen andò un giorno dall']mpera- 


` trice, e chiamataui anche la forella dell’Imperado- 


all'uno g all'altra il lutto palese Eran tutte» 

tre quefte donne tanto fauie , e difcrete, quanto belle 

&boneSteye però tra loro fole, conl'aiuto ditre altre 

fidasiffime lor matrone , concludero di fare a pazzi 

mariti uncofî fatto inganno +» Luna farà intende- 

re fegretamente all'Imperadore s ditoler compia- 
Dd 3 cere 
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cere » puichiei ne mandi altrone il marito . è che poi 
vada alle tante boredi notteincognito, efolo a tro» 
uarlaincafa» L'altra; cioè la vedovafara il medefe- 
mo al marito di quella accioche luna, el'altra, cioè 
l'Imperatrice ela forella , perl'aRenzade’ mariti, 
poffa bauer agio di Satifare all'amante è Venut fi 
all effetto l'Imperadore , per leuarfi dinanzi il co- 
gnato » li comandò Un'impor*ante feruicio fuor della 
Città, macolnis ché fapena la trama, sa cofe,non per 
guardar la moslie, ma per andara trouarl amata» 
Efce dicafa tT mperadore al buio, accompagnato da 
alcuni pochi feruidori, e fi riduce în vn monastero 
propinguo alla cafa della cognata > her quivi Strange 
flirfe re paffarfene poi folo int fa di quella. Ad vn» 
medefimotempo l'imperatrice, conta Sua fedel ma- 
trona , fe ne vd inbabitod’huomo a cafa della forellas 
e quellanelmedefimo habito > conla Juamationa, fe 
ne vanel paiazzo I mperiale per quini attendere în» 
luogo della vedova il pazzo marito , addobandoft 
l'Imperatrice de’ neStimenti buoni dellaforella, eco» 
Steidi quelli dellauedona 3 el'ana s el'altra per mag- 
gior \egretezza in una camera al buio > one s'afcene 
de per fegreta lumaca, astendela uennta dello amana 
te. Infommael’'Imperado reconla creduta cognata 
il cognato con la imaginata vedona firocchia di quel- 
lo più e pid volte nella predetta guifa fi giacquero , 
přendendofi in quell'atto > non minor piacere le» 
due donne de gli ingannati mariti s che effi pel ‘godi= 
mento delle proprie mogli s fotto fembianza pur 
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delle amate sed ogni volta > che gli amanti fe ne tor- 
vanano afcofamente a cafa » tutte ad vatempo elleno 
faceuanoil medefimo per diuerfa firada » riprefo lha- 
bito d'huomo» comehodetto» Durò quefta pratica 
molti dì »etanto che le due donne s s'accorfero defer 
gravide è cosìl'vltima notte prefifa al lor diffegno 
feron, che glivfci , per liquati gli amanti folevano 
dopò ilfatto ed'entrare > ed vfcirfene al buio > fi tro- 
ucronochiufis acciochea guifa di prigion vi fuffero 
dalla già propinqua luce del giorno fopraprefi » 
Perche manifestatefi le due mogli ciafeuna al fuo 
marito, efattogli paleje il bellifîmo inganno > laftio a 
voipenfare quanto € ne rimaneffero fcornati > € dì 
vergognaconfufi e cofi fatto venire tanto nell vna s 
quanto nell'altra ftanza molti pregiati buomini per 
teftimoni » fi fece per atto publico manifefto a ciafcu> 
no quelledue Signore effer gravuidede’ lor mariti > è 

nali per lo amuenire » confiderando lalor pruden- 
Zde fedeltà s leamarono e rinerirono oltre all ufato 
maranigliofamente , Ond'è verosquelche differo alcu 
ni faui, e fra gli altr: Cicerone, che > Amore non 
è altro che opinione,e ftà in arbitrio di chi s'ina 
mora» 

Fò datutti commendata la nonella-del Prudente , 
indi l accorta diffe, ma coteSte-donne furon tarto 
cd accorte,efun.e> che mifarebbondubitar del vero 
s'io non hauefh ora a contarui il medefimo d un ma- 
rauigliofo fanciuilo , ilquale ( non mi ricordo ore me 
l’babbia letto.) ingannando > accortamentela madye 

á se 
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pole tutte le donne princ:pali di Romain rinolta ins 
quefto modo . 


Le donne Romane; insannate da vn fan= 
ciullo fan romore dell’hauer ogni 
huoinoa tener due mogli, 


Rattoffi va giorno nel Senato Romano, d'uns 

gran negozio con molta fegretezza, e perch-3 
vi h trouò in compagnia del padre un picciolo fi- 
glinolo d'onSenarore , nacque defiderio alla madre» 
difaperlo. Cominciò dunque a Stimolare il figlivolo ess 
con lufinghe » con minaccie » e negando il fanciullo di 
dirgliele, accrebbe molto più inleilà voglia di faper= 


lo. Alla fine importunaro; violentato pensòsnon con 
fanciullefeasma confenile astuziaidi liberaro da que= 
Sto intrico ` perche fingendo para; e promeffagli dal- 
la madre fegretezza difs egli, che s'era trattato d ‘im 
porre vna legge ,checiaichun buonzo in Roma potef= 
fe haucr due mogli. Il che nel cuordella donna a cui 
parue credibile fù così afprapuntura, che IMPazieia 
te d'ognimdugio fen andò ratta a cafadivn'altra, 
rincipal matrona » oue chiamatenem ltealtre s maa 
festo loro ibtutto. ‘E così vnitamente fi rifolfeno a 
non fe neStare ma farnesfi comene fecerose rifenti» 
mento , efchiamag ato» Diede questa cofas 
‘iafcuno come quella ches 
Sapere ondefuffenata, Gi cercò 
gonccmente di matrona sin marrona; finche fi 
venne 
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venne alla madre del fanciullo , ilquale interrogato 
diffe þauer tronata così fatta inuenzione,per darpa- 
flura alla madre, che l'importunana difcoprirle quel 
che veramentes'eratrattato in Senato » Di che Stupe- 
fatti i Senatori » ornarono il favio fanciullo di molti 
doni, e peri pecial priuilegio gli concedetteno il po- 
ter intranenire apparo de più vecchi in tutti iloro co 
figli. Ecco alla prudenza di quelle tre matrone > «be 
furono il rouefcio di queft altre » e corrifponderlàfa» 
gacità >€ l'accortezza di questo fanciullo nel tacere » 
‘berò diciamo con Plutarco > Sempre bello > e ficu- 
roiltacere advngiouane, Et altrouedice, Non 
picciola virtù è il raffrenarlalingua,& hauerla 
fempre fuggetta alla ra gione è 
Parlando appreffo il Modesto pur l’onoingannos 
diffese marauigliofo, & efseplarese bello, è -uefto che 
ora mifousiene, e crederò che non fiaperdifpiacerui» 


Vn Prelato perfouenire vnnobile bifo- 
gnofo, vfa va inganno maraui- 
gliofo»& etiemplare» 


T fu già vn Prelato di così virtuofase fanta vita 
i , cherari fene fon tronatize tronafene de'fimili a 
luise questa ion fola sch erfece > potrà rendernene 


) 

bastenole teftimonianza. Era morto Vn gentiluomo 
fuocaro amico»Stato gia faccultofifimo, e poisper al- 
cune difevazie accadutregli. venuto m gran povertà » 
della quale , e di molti debiti vn Ho vnico figliuolo 
ri~ 
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vimafe miferamente eredesond era quafi forzatoa fue 
girfene. Pl buon prelato ricordeuole dell’hauuta ami= 
Std col padre , bane 
venirlonotab binge 


DIY 


Chi prefta aiu 
o merita ne ricene infa- 
mia» Cominciò dunque ad accumularde' denari, è 
come in tertofpatio di tempoli parue d'hauerne mefa 
infieme bafteuolfomma bauendo riguardo così alla ri- 
putatione,come all’utile de! sentilbuomosinnentò que 
fto maranigliofo modo Fe venire Vn notaio, & Uns 
Juo fattore de qualiegli molto fi confidana » er orti 
nòs che fi faceffe vncontratto inu na carta pergami= 
nauecchia, accioche mostralleun pocod'antichità, 
don effo Prelato appariffe debitore di molte centinaiz 
difeudial morto padre del gionane, imponendo allu- 
no, all'altro con giuramentosche offeruaRerofecre- 
tezza» Dipoiuolle che l fattore, trouato il gentil huos 
mo pouero gli chiedeffe la mancia prometrendoglidi 
riuelarglivn contratto Stato infino all’hora aftofo per 
uigor delquale ti potrebbe rifcuoterda Monfignore , 
che nonfapena ny lagran quanrità di denari : må che 


lo teneke ferretto. I lche fatto andò pofcia il gentilbuo 

mo caMonfienoreye con ogni debita modeftia li fe- 

cemtendere del contrattoritrouato: ma egliper dar 

Pri colore al negotio , fnfe d'adirarfene dicendogli ye 
$ sc} bu? 4 da 37 
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granbifegno. come fi dice? Diche feufandofi hum l- 
ente colii diedeordineal buon Prelätoséhe f nz ale 
tro interuallo ditempo fe gli pagaffe tuttala forma 
contenuta nel contratto, laquale fotamta»che bastò al 
gentil'hvomo a pagar tuttii debiti laĵciatigli dal pa- 
drese glie ne ananzò anche buona parte. Orgon vi 
par'eglis che quef? ottimo prelato con fimile azzione 
s'acquistafferl titolo di quelle tre gran virtù cotanto 
da Filofofi lodare dico dellaliberalità, della Magni 
ficenza,e della magnanimità; Della prima, donan- 
do.a perfona meritevole; della feconda» perche donò 
molto : edell vltima, perl'ufara fegretezza» dicendo 
vAristorele,che 1lmagnanimonon tien cura d’ef= 
fer lodato» i 

Lodatiffimo fo datutti il bello, efantoinganno di 
quel Monfignore se per-confeguente il Modesto, che 
l’haucua raccontato » E perch'eran venute l'hore 
del freftos & alcune filucheincomincianano ad appa- 
rires oltre che s hauen afarela pefcagione> comei 
giorno innanzi voleuano alzarfi : malo Suegliato fece 
instanzasche fi fermaftero, perch'ei non volealafaar 
didirla fuanovellavenutagli allbora in mente sla- 
quatesfenonfaràodifv'egli» vguale alle pocof raccon 
tatesper effer pure dellafpecie de gli ingann > ervi- 
ciofa (conforme alle regole della carità) perfe Stefo» 
oltrachevifarà qualche poco riderea la vi vÒ contare 
rein brewiparole. 
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Prete Paolino, effendoli rubata la Chiefa, 
quei del luogo fan pagare ıl danno a 
lui; & egli con vn'aftuzia fe 
nericouera. 


Erti (Contadini là nelle montagne di Genoua , 
trai confini della Lombardia, e[fendofi in fra 
di loro edificata vna Chiefa , tenenano in quella 
Un Prete dimandato Prete Paolino > accioche alle 
voltervi celebraftela Mefa : e vi fette quello Prete 
gran tempo, ondes 'hauceua ananzato parecchi feudi s 
Ora ansene. che vn tratto fu rubata la: hiefa di mol- 
te cofe, dellaqual perdita vollero i cò. tadini,che Prete 
Paolino portaffe le pena è ‘nd ‘egli uedendofa da quel 
lo.cofî Straziato,fî di liberò di bagarfene con vn aftu= 
cia. E fu che conoftendo egli , quefti contadini non 
effer tanto poueri, quanto ignoranti , paffatialcuni 
mefi cominciò a perfuaderli; che doueffero fare alzar 
quella Chiefa,perch'era troppo baffa, etanto ne limo- 
leftò.ch'eglino di farlo fì deliberarono, ma non effen- 
dò fra loro maeftri di fabrica, talche bofognana man= 
dar per efi in altri luoghi » diffe Prete Paolino , che 
Se volenano dare a lui folamente cinquanta feudi, e~ 
gi sifferiua q 'accrefterla in modo » ch effi contenti 
nevimarrebbono.: E cofi rimafero d'accordo As 
tanto per uno in brene,i cinquanta Scudi gli troua- 
rono, Hanutili prete Paolino fi fece da molti del lno- 
g0 con beflie dafoma » Partar gran quantita di leta- 
- Mea 
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me ilquale di mano. in mano lo faceua , mentre acco= 
Stato alle muradi detta Chiefa > tal che tutta intor- 
no la cinfese tanto ve ne pofe, ch era più di fei pal- 
mi alto- E dimandandogli alcuni di quei contadini 
ciò » ch ei voleffefare ; Quefto  rifpos'egli, io lo fac- 
cio affine, che come fiail mefe d Agosto: e di Settem- 

bre, vengon le pioggie > la Chefa effendo circon- 
data da questo letame » a guifade gli albericrefca, € 
col mezo ancora delle mie preghiere + Quei zotichi 
dandoli pur fede fi anan cheri, afpettando però con 
defiderio divedernel effetto e Ora poi chefu giunto 
il tempo delle pioggie » ogni volta, ch: pioucua ille- 
same $ abbafana vn poco > talche in pochi giorni 
venne a calar più di due palme, e calando lafciana 
il fegno attacato al muro a ilche vedendo quei .goe> 
cioloni pieni di marauiglia dicenano > che la Chiefa 
crefeéua . E cofi poiche vedendo quatto buonipal- 
mi del fegnodelletamefcoperto, corfero a prete | ao- 
lind > e lidiffero » che faceffe boggi mai leuar via quel 
letame , perche la C hiefaeracrefciuta a baftanzas 
e cofi ftana bene saccioche lajciandouelo non venif= 
feafarlacrefcer troppo . Con laqual burla > più to- 
Stoc econ litigi, e contrasti ,il buon prete L'aolino 
ricuperòtutto quello , che glifciocchie difcortefi con- 
tadini haueuon fatta ingiustamente pagare : forfe vi- 
cordandofi di quel detto è 
Saggio è colui, che rihaver procura 
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tune cofe contro a coloro; che fon sì vaghi d'approè 
priarfi le altrnifoftanze, facultà s ondeè ; che poina- 
fconotanti piantisetanti diffenfioni tra parenti Stret- 
tiffimis a propofito di che fu ricordato ùn graziofo 
motto, ch'è nella Politica, cioè che La vita noftras 
fi diuide tutta in ozio, & in negozio» in guerras 
&inpace. Sopra dichef di corfè vn pezzo, 
l Accorto diffe sche fi lafciafle hoggi mai di ragio- 
nar di materia così faftidiofa , com è il douer dare > 
e l hauer d’hanere e fi ricordaffino y che nonera das 
fartorto allamufica. E cofi egli medefimo che vol- 
le bauer folo questo pefo, poiche li vidde Star in fi- 
lenzio s recatafi vna fua lira in mano, prima che al 
fitono » €» al canto daffe principio, cofi prefe adire. 

Cenanano una brigata di nobil’ (firmi gentilbuomini » 
e gentildonne , fra lequaliera vna gionane oltre mo- 
do belia: costei, accortafi forfe d'effer euatata,men= 
treapertafele poco più sù dille poppe la vesta , moa 
Strana un poco del petto, la cut bianchezza era fimi- 
le a quelladellatte , comenoninen vaga » che geld- 
Sa delle proprie bellezze Pref (nè fi sà dove) vn bel 
fiore fatto di jeta d'argento sed'orò sc con mirabil 
deftrezza» fe lò pofe al pettoîn modo sche vennea 
ricoprire quel poco > chel ‘apperta vesta ne fto pria è 
«Allhoraio che di tutto questo fatto m'accorfistalmen 
te mene ngombrai l'idea, che poco dopò fui forza» 
toaproremperein quefto sonetto. 
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MENTRE non ben copriapompofa neha. 
Quel bianco fenoin cuis'aftonde Amore. 
Furtiuo (guardo meffaggier del'core 
Vagana lieto im quella parte,.cim quefta. 
Eral'oggetto mio bellas” honefta 
Vergine : e già godea di quel candore; 
LaV ifta, quando( io non sò donde) unfiore, 
Vfeì che chiufeiluarco e lei fe mefta. 
Bella, ma crudaman > tu del mio bene 
Inuidia men priuaftiz a che più adorno», 
Quel petto farsch'egli belta contiene» 
ombra cortefè il fiorsda cui foggiorno 
Han queste ombrateluciinterne penea 


E tal fia la mercè, qual fu lo fcorno» 


Se 
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Fù fommamente lodato il Sonetto > ilquale fu per 
auuentura fatto parer più bello del donere dell efpo= 
fizione > che ui fecc innanzi l’autore » E cofi poi s'at- 
tefe alla pefcagione,come s'era fatto il pafsato dì do- 
pò non mensche allbora fu grande il concorfo delle bar 
che piene di n obilifimi gentilhuomini > e gentildon- 
ne. Matral'altre nuen erano due, che tiranano ma- 
ranigliofamentea sè gli occhi di tutti i riguardan- 

ti; efendo nell'una d'eta Lucrezia Filomarina Prin- 
cipeffa di Conca , & Adriana Carrafa.Marchefana 
e poi Ducheffa di Torre maggiore:e nell'altra Donna 
Anna di Toledo Caftellana dal CaStelnouose (orne- 
lia Carrafa Duccheffa di Tratta, Signore tutte quat- 
tro così per lofplendor della nobilià,come per la lor 


Uara 
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maria, emaranigliofa bellezza , vacguardenoli. Ora 


i nofiri Gentilbuomini fi trattenero intorno alla già 
detta pefcagionecongran piacere ; per fin che.le ftelle 
ficominciarono a feorgere per lo criftalino Cielo,ela 
vaga Luna a dimoftrarfi di bianchiffimo lume orna= 
ta s all'borafen'andarono a cena dou hebbono buo 
ua quantità e ditriglie,e difarbi, e dicalamaised al- 
tre forti di buoniffimi pefci soltre a de'rieci marini > 
fpondili, cannonicchi, er altre Specie di teftate- 
ciin gran copia , effendone quel mare ab- 
bondeuole afai. Or dopò lacena» 
mefcolata con qualche vir- 
tuofo se nondimeno al= 
legro ragiona» 
mento fe 
B'an 
darono a godereil ripofò 
del letto. 


Il finedella Sefta Giornata del 


Fuggilozzio. 
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GIORNATA SETTIMA. 


Nella quale fi ragiona de’ detti notabili, 
edeffemplari di diuerfi . 


OStoche î rag: gi fola j fconte 
braron l'aria delle nottui= 
ne tenebre, el- ilen zio, d an= 
do li 1090 ail? Aurora, fi vi 
tralfe nelle fue grate fpelon= 
T > tutta la noftra briga- 
ta fu in piè. Dipoi adem:p jja 
to che hebbono. quanto De 
uesano a fare, 
vadefinarono, in dis fecondo el folito ripoj 
yo come fi furono acconti is al fetiimo ragionas 
rincipio, la mat eriadel quale dichiarano (fi 1 conrefo= 
leua)lo Suegliaro. di fesch'ell anoneratanto per fare» 


come qnel lle del leprecedenti gi iornate ridere quanto 
p infèg nai e edile 
sto dett sno efjem] laré 
% 


DelFusgifozio 
D'yn ricco impouerito, ed’vn pouiero Du 


liberale è 


NchieraStatoricco:, e-poi divenuto pouero , fa; | B 
trouò a cafo àimanziareiu vun hofter a, ones 


yn altro.» chelo conofceali (eden 


ni a incontro: 3, es quani 
i] mangiana di buono. Difeglì costais tu non fei ricco, e: | pred 
i I fpendi sè largamente è perche: mon rifparmi per non | ant 
i diuentar ricco rifpofe quellosacciocheiononbabbizs | di qi 
Ni | occafione hauer a far come tè e Sofpirò l'impoueri= quel 
i čo: e foggiunfes tu dici benil vero a. perche penfando a qual 
"| | giselsch'io fono ftatosed'a quelsche bora mi VELO Pro= che 
uo effer vero che-La. rimembranza dei tempo fe- uita 
M i lice, falamifera infinitaméte maggiore: Ed vho 
i autorgraniffimo lafciò fcrittosche Non é sì giocon= lett 
| do l'efferricco., quanto èafprose durcil dinen- ba 
il | tar poucto è Ond'è da fare come dif e ur altro fanios. ua 
i che L huomo dee guadagnarein gionentu , e | che 
dii {pender nella vecchiezza. | tan 
A Invero»diffe il Cupido » che come: dice BoeziosIn dic 
ij ogniaunerfità di fortuna infeliciffima qualità. È din 
| di miferie,e l’effer tato felice.. A ggiungiui poische. È ey 
i ta pouerta è cagion: di: gran difperazione, in coloro dir 
ii maffimamente che non fi fan contentare di quel po- toc 
Ki cosche ranno, unde quali fi fis il feguentea xib 
il 


rnon 
hias 
peri- 
ndo a 
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fe- 
I vho 
cot- 
iel- 
pi0s 
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m'yno che brama la morte ; € poi gli difpiaceua 
il morire 


mani acci 
di questo mondo a pole 
quelle parole di Plinio, quando egli > dopò haner detto 
quanto fia miferabilela vitabumana s foggiungeo 
che Lanatura non cihadatom eglio , chela bre- 
nità della vita o 

Tantoschevn dì gli venne la fuae giacendo nel 
letto grauemente ammalato » certi de quei fuoi amict 
lo andarono avifitare e trou atoladollentea e e hate- 
ya grandiffima paura di morire svi fu vno dil 
chelidiffe „o:Bonetto è che vuol dire sche tuti m 
tanto addolovato d'hauere a morire > paichetufempre 
diccuì a che harefti voluto più tofto morir boggi ; che 
dimanì » per ufcir tanto più presto d'affanno è A 
cui egli così rifpofe » eb fratello , cotefto mi faceuas 
dire la mia gran povertàne io þaueua ancora prona- 
tocofi afpropunto :ma boratemo grandemente 
zibile afpetto di questa morte sche dinanzi 
go. Ta i,diffe coluè ; € beera buomo piae 
in quell'altro mondo ui debb effer buono Stare 
che ditanti,che ne fono andati non fe ni 

Era 
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“uto vitornar neffano. Malafciamo dacanto le burle; 
run valent huomo laftiò fritto così . Enaturale di 
tutti i mortali dilafciarla vita con dolore, e rice 
uerla morte con paura è 


D’wnreligiofo di fimile humore. 


F Quanti Bonetti fon hoggi al Mondo s diffe all 
horail Sollecito sche branano contro alla mortes 
Senz hauer prouato un minimo de fuoi aftalti : 
onde m: fouuiene , che in vna nobilifima brigata ( € 
non ha molto done fi trosarono due padri d'una nuona 
religione A ragionandoft di Morte concludeuano tuttis 
che non è huomo sche non fe ne atterifta > folamente 
d'unde due Padrizil quale faceua profeffione di gran» 
letterato se d'huomo di buona vita y contradicena con 
dire , che tutte eran buie se che haueße par piaciuto 
a Diodi farlo morire quello Steffo giorno . Perle quali 
parole s'era già impreffo nelle menti degli afcoltaniti 
Una certa maraniglia » equafi ferma credenza , ch'e- 
gli farebbe ftato buomo per moftrarineffetto, quella 
intrepidezza contro alla morte che moftrana in pa- 
vole + «Mu dicendo poi» è ben vero » ch'io non fono 
mai Stato malato , fe non pur mutar parere » ma rider 
tutti : e cofîil compagnoli diffe , adunque padre > 
non brauate contro alla morteypoiche ancora nonl ba~ 
nete veduta , efosgiunfe quafi con quelle paro- 
te di Scueca > che Quando viene il pericolo.» al» 
ihora 


Thor: 
palid 

$ 
intuti 
il P fl 
delle 
costui 
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{hora pabiam paura, perdiamo l'animo» & im- 
palidiamo inutilmente piangendo. 

i parlò alquanto di queti rali > che per parere 
intutto del mondo dilà fingono didefiderar la morte: 
il Penfofo poi diffe , ma coloro, che non fi contentano 
dell’effere inche fi trouano , prendano effempio die 
costuis 


D’ynambitiofo,& incontentabile.» 


P Rocurò vn certo ambiziofo d hauer qualche di- 
quità » eperch era audace » e fortunato dinen- 
ne (apitan dì Fanteria > € dipoi Colonello ; nè an= 


co fi teneacontento, Fu poi Capitan generale,e più che 
mailicrebbe ildefiderio di paffareinnanzi : tanto che 
la fua buona fortelo conduffe al fupremo grado del- 
Imperios edella Monarchia de lmondo.Or vediamo 
fin quelco!mo ditutte le dignità rimafe contento:cer= 
to che nò,imperoche venne iù tanta malinconia, che» 
un fuo famigliare gli dimandò vntratto s perche yi» 
uea così mal contento,s eglieraarrinato a quel grados 
oue non li restaua più cofa a defiderare è Et egli fofpi- 
rando rifpofe,perche ora , ch'io non ho più» che defide= 
yare comincio a penfar d hanere d morire » nde è vee 
ro queldetto d’ AriStotelesdopo hauer mostre l'infito 

ietà della malizia humana, ciò» che La natura» 
del defiderio non hamai termine» Et è vero an- 
cora quel del moraliffimo Seneca sil qualdice. Non 

Ee 3 è niflu- 
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e niffuno;alqual fatisfaccia la fua felicità Ori fa 
conclufo effer voler di Dio xche niuno non fà contenti 
delle cofe di queftomondo,accioche ognuno afpiriquel 
Le dell'altro» IndilaDiligente parlò così. 


Graziofa rifpolta di Agoftinda Sefa, all” 
Imperador Carlo V» 


h Pandol Imperador Carlo V.fu in Napoli fole- 
Q uahbauer gran piacere di ragionar ‘con meffer 
Agostin Nifoda Sefa Filofofo ‘chiariffimo s ilquale 
ona volta hebbeauuifo dacafa fuas come î foldati 
Spasnuoli» ‘che v'eranoiti ad allogiare» li mangiä- 
uano» e guastanano quanto hanena + Voll'eshva= 
lerfi in quefto del fauore del Principe di Salerno, äp- 
preffo delquale ftauayma non li gionandosji difpofe dì 
farne motto all'Imperadorescome gliene venilfe l'oc- 
cafione. E li'venne » perche ragionando vn dìfecotra 
l'altre cofe l Imperador gli addimandò » checofa'ins 
questo mondo fi haurebbe poruta chiamar felicità; & 
eglifubito rifpofe » il non allogiar foldati Spagnuoli » 
ilche quanto fia vero vostra Maesta lo vegga qui: e 
trattafe difeno la lettera ferittali dalla moglie » bac= 
ciatala gliela diede. Laleffe V}mperadoreser hebbe 

anto diletto della rifpoftadel Nifo» checomandò » 
chela fuacafafufe d allboraimnanzi trattata fran» 
cad’ogni allogiamento » Volle (credo)inferireil Ni- 
for efter felicità il nom haner a contraStar con infolen= 
tis 
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ti, effendo tali tuttii foldati, e fieno di qualunque net 
zioni fi fia:perche > dice vn Sanio » Nè foldati non 
Èné-humanità,nè offeruanza di leggesnè rifpet 
to d’honoresnè timore:di Dio» 


Rifpolta dvn Pilotaal Princi- 


q pe Doria è 

T B Ella» e nobili[Jima foggiunfe la Pacifrcaf la ri- 
pfer Spostad vn pilota G enouefe al Principe Doric y 
nde perche vedendofe per colpad alcuni mmini$tri maltrat 
jaj | rarosenon poterneparlare fi difpofe di licenziarfi i al 


Principe» echiederli alcune paghe deuutegli. N è vi 
bhebbemai luogo» fe non'ontratto»‘che' l Principe im- 
barcatofî a Genova douena allbora allboraperco faine 
portantiffima partire per I fpagnase trowaua in quel= 
la granfretta» per-aleune‘cagioni,molto colleric 0» Il 


ad i f ` HET . P , è Joas 
Me pilota fatrofigli innanzi li chiefe per grazia d i dirle 
te idueparole. Ache infariatofi il Principe li dif te be- 
vino : n OE 

n || Ltemmiandolo, che auertifte bene » che fufjero di te ap- 


punto» ch altrimenti gli darebbe il malanno. E quello 
prontoed accortamente rifpofe> Signore, denar ie li- 
cenza» Della qual cofa il Doria prefe tanto ben voler 
acoftuichelo accarezzò » evimunerò magnifici imene 
re:percheSuglionole rifpolte faceteè pron: teda- 
teatempo eda propofito(comele predette): (acqui 
ftar marauigliofa grazia appreffo de’ Prir \icipî. 

Quì fi vemea dire quanto importi che chi | ha de 

Ee 4 pa- 
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yi carichi fia facile in dare vdienza a fuditti è Apprefta 
IRE) Lo Studiofo diffe è 


Rifpoftafententiofa del Cardinal Saluiati C 
; alRè di Francia. 
tivf 


il O Vandoil Signor Andrea Doria,chenon era an ritor 
i A 


| i 4 L cora P rincipesmoffo da ragioneuole fdegnosla | dron 
i fciò difevuir F ranciase s accoftò all Imperadores, Pa- dore, 
piil pa Clementevy > jece ogni sforzo per impedir questa nang 
Ni pratica, im peroche mandò al Rè il Cardinal Saluiati cami 
Ni; perfuadendolo a viconciliarfi il Doria » la cui diRerui- rebl 
i tù li farebbe fata non poco noceuole. E dicendo il Re, baf 
ai non poter credersche lidoueffe apportardanno, cheo | han 
H chenotabile fuffe »lafdegno del Doria, accostandofi | fe 
il maffimamenteall'Imperatore tanto da lui offefo : il cos 
di fauio Cardinale gli rifpofe , che anzil afpettaffe nota- ron 
l | bilisfimosperche(dicendo)cfentenza affai vera, Che fo 
i] eff:ndo amico giouò molto, molto nuoceredì | dir 
Di uentando nimico. F per questo detto del Cardina mo 
i le cimato da Dionifio Alicarnaffeo, che fa dir quafi le co 
hi fiele parolea Marzio Coriolano offerendofi in aiuto ce; 
Al aF olfi contro a Romani. di 

LR la prudentiffima rifpofta del Cardinale diede a 
ii uttimateria di dire, che a chiben ferue fì douerebbe Yn 
ii cerc'ar di dare ogni conuentente fatisfazione » pernon la 
Sdesinarlosa questo il Prudentee qu 
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D' vn feruidore faftidito di feruiree. 


Jon certos Manouello Sanoia~ 
noin Nap jicattini trattamen 
ti vfatigli , era venuto a not e bramofo di 
ritornarfene alfuo paefe » di 
drone; ilquale difpiacendoli di p 
dorescom era costui, lip 
nanzi» per diftorlo data 
camino , leinfidie de ladri e 
rebbe cofi di buono conuerfer.bbe fe noncon gente? 
baffa e vile » non baurebbe quelle cemmodità » che 
baueuaferuendo lui, „M anouello , ch'era d'andar= 
fene rifoluto > rifpofein questo modo. Come venti s 
così tornerò, co ladri » poco perderò : a cafa mange- 
rò di quel,che ha vd, conuerferò con chi vorròse nel re- 
ftofarò,come potrò ». E fi partì, volendo infentenza 
dire > che Di niun pericolo, O difficoltà fa l'huo- 
mo ftima per vfcir di feruitù. ( nde parne che 
coftui,fenza efer Filofofo> fi rifolueffe da Filofofosdi= 
cendo Seneca, Chi fi fa feruo alla Eilofofia, fubito 


dinenta libero » 
1 3 PI nes, ‘ \ 
E ìn effetto diffe allboral Accortosionon so come 


> T: 7 . 
un huomo honorato poja PISS! durare in 
la mefchinità(dir ò così) di cotoro è che fon fe 


qual propofito fa quel » che bora mi foutiene a 
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Parola notabile d’vn feruidore 
{pello padrone. 


F T Aneua vn galant huomoferuito più di trentt ~ 


anni vn certo Stenoresche Poi morì, ecos} an= 

davo aferuir altrizin meno di quattr anni mutò pit di 

| Seite padroni.. Hora e[fendogli vn tratto dimandato 

| davno delfi;che volena egli dire cheda principiosch' 

toafernir tanto vin pae 

drone, er allborzin età già matura ne mitana tanti, 

ilche non era punto lodeuole è rifpofe , perche hoggiio 

nonne trono di buoni, fi come netronai allbora. al- 

che,Mutate {pollo padrone non è fempre differo 

iferuidori. € però fe parne mai verasal tempo d 
boggiparverifi 1 Sentenza di Dante, 


» chemutauas 


egli era gionane baneya 


reja quella bell, 


i) Tuprouetai sì comesà di fale 

"If 7 Pane altrui, ecom’e durò cale 

dii Lo Icender, e’) talir lalttuj {cale} 

il O 

Il  Parlatene pure a me > diffe allbora il rodeo 5 che 
i hò fpefi tutti gli anni della mia vità nella miferias 
in) delle corti ; ch ne 


De miferi) m ver 


f ero mi paiono questi 


IU d'hoggì, Et per dirne ucuna cofa da me offeruarase co 

i l Same del più FI sche non d'un fi ruidore il 
CITA qual fia "vini scratofaramo aleun conto» 
| | ma ben diguello ; che non oftantech'eglibabbia tut- 
il 31 Vitij del mondo > Soffrirà da loro >e villanie di 


bocca, 
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mal, 
non] 
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bocca» &offefe di mano» Imperoche'non fi vrouerà 
omai che un galant buomo » l'ogetto del quale altro 
nonfia » che di far cofe honorate, com portimeruma one 
ta, perminimas cheft a doue coloro all'incontrosche 
macchiatifi fentono idi qualche notabil vizio, forza 
è che per quello,al imegliosche può» ricoprire, shumi- 
dj, e s'auuilifca » fot rometendofinon pure al padrone, 
ma a peifone » eziandio di gran lunghainferioria SÉ > 
‘purche fappino ilfuodifetto » E questi tali yinconfer= 
mazione di quanto ha detto P Accortos fonquelli che 
lungamente durano dl tempo d’hoggi nelle cortès pere 
che'banendo follamente l'occhio a propri dif; egni s € 


nulla Stima facendo né dibonore , nè di ripuratione> 
come cofe da effirnon poffedutesné conofciute difpon= 
gono l'orecchie» € le ‘fpalle nd ogni forte d'indignitàs 
Fu da tutti approvato quanto baucadetto il Mode- 
$to> ilquale foggimfese per non difcostarmidelta fef 


famateria, viiteo 


Wnvirtuofo cerca di ftare invna corte» 
e poi fene pentze 


#vOftretto dalla ponertà va virtuofiffimo gio» 


nane pensò di darfî alferuigio d 
ma defiderana di trouarme vna dove eruendo leale 
e fedelmente foffe Sata conofciuta la fua virtù > el 
Juo feruire » onde s adenpiffe in lui quel belliffim 
detto» Affai domanda chi ben ferue, e tace » 
così d'alcunì gentil'huomini fuoi conofcenti il m 
de quali 


7) n + 
elle corti y 
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de' quali egli hauena in ciò adoperato li fu propofto 
va Principe di flato afai grande (e lo conoftiamo tut 
ti) che l'haurebbe volentieri prefo » diffi gli tu hai 
trouato fratello , appuntola tua ventura: questo è 
Signor grande : gr è non pur liberale , ma prodigo , 
talche donna guant’ ha . > 4 chiha egli donatos diffe il 
giovane ; e quelli rifboferoa tutti coloro , che gli ban= 


no dimandato perch'eglinonf.. dir dinò sé benvero » 


che egli non dona achi non ly domanda + «i lloras 
il gionane fofpirando rifpofe, nè coteffo Sienores 


né la fuacafafinper me: E 'imanda:o perche £ fog= 

giunfe s perche egli è di neceffità chei fianaturalmens 
te nimico d’huomini uirtuofi seda benese che la Sua 
corte fia piena di viziofi , e cattivi: imperoche di- 
mandar la roba altrui è argumento d'una grande 
Sfacciatagine e prefi nzione s dalla qual nafcel'igno= 
ranza, ch'è madre di tutti glierrore» Ma La lin- 
gna de gl’huomini virtuofi , fon le buone opera» 

eZioni. 

Fù da tutti lodatala prudenza delgiouane » e fe 
menzionò quel belli(fimo opufcoto di Plutarcho, done 
trattandofi di quella rubi Seenza, che è fconueneuole 
eviziofa» vi vengon tra ch altri biafimati coloro » 
che uergo; nandofi di negare a chiunque lor dimane 
da s patonoine ite la penitenza del lor fallo 
perche donando a chinonuorebbono s donano con per» 
mento, econ difpiacerg randiffimo. E quel ch'è peg» 

Sio fi è che quefti tali non fono poimeriteuoli del ti- 
zolo della libaralità ; fè come dottamente uien diffi= 
mio 


ell'infta 


duto | 
noco 
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niro da Ariftotelema fon chiamati,come vfa in Na= 
poli,corriui.Indi lo Suegliato prefe a dire» 


Rifpolta fenfata fatta ad vno,che defideraua 
dinuono diuentar ricco è 


N Onera così prudente vn,ch'era Stato molto ric- 

cose per haner viffuto lufuriofamente era ca- 
duto in estrema povertà > onde fi dolena vn gior- 
no con un fuo conofcente, dicendo cheti par ratello s 
non è egli vna grandifperazione a penfare, che tantes 
riccchezze » come iohaúeua fi fieno per la mia troppo 
libertà confumate, E perche Iddio nonmi fadinuo- 
no dinentar ricco, ch iofaprei benein che modo hanere 
aninere? A cm rifpofe l amicoso tu mi parihaner del- 
la beftia non bafta egli » che Domenedio thabbia e= 
fperimentato una nuolta lodi ciò sche vien detto a Dan 
te dalla fua guida» paffando per l'inferno. 


Chi è più fcelerato dicolui, 
Ch’algiudiciodiuin pafon porta, 


E mi (ouuiene un motto belliffimo di Tiberio 1 
peradore aquelButa, buomo pretorio > che dormendo 
inttoildi;e veggiando lanote, hauenacol fuo malvi- 
uere confumato un gran patrimonio s€ dolendofi della 
fua pouertà dinanzi a1 iberio > quello gli diffes tati 

; + Diff 17 j pa E 37 
feifuegliato tardi » Rifefi del belmotto di Tiberio 3 el 


x, A 8 TI CET) 
Cupido foggiunfete iffimofi 
£ db , 
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Detto notabile, ed argutiffimo d’vna Signora » 
che morina». 


| Ra in tranfito-vna Signorain Napoli € donnas 
. Invero.di gran valore ) e fentendo il maritoin 


ona camerapreffo alla fia sche dirottamente pian- | 
geua,non lo conoftende dimandò chi fulfe2 Et effen= | 


dole detto ch'era il marito, foggiuns ella cofi facen ios 
quando rimafî vedova „epoco doppo mirimaritai s. E 
s'appofes perche „morta che ella fùil marito frà pochi 
dì prefè un'altra moglie, e però Dalle azzioni. pro- 
prie fi può alie volte far giudicio delle altrui. 0 
come ‘vuole il Platonico Timeo » che Niuno, men= 
tre .che egli è difana mente,riceue il diuino va- 
ticino, ma quandola facoltà dell’humana pru- 
denza ,edelfonnolegato , òda infermità: op- 
prefa. 

Etè verifimo, difte il Sollecito, che fogliono ima: 
fati». e mafiımamente quando e fono per morire s dir 
delle cofe notabili» fi comè fü queftaa 


Rifpofta delSig. Antonioda Leuaal Marchef& 
del Vafto.. 


O Vando il Signor Antonio da Leya fu giun= 
to a termine di morte , landë tra gl al~ 
tri a vifitare il Marchefè del Vasto, in que” 
tempi fuolea concorrer nell'arte militare > ilqua- 
le 
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fe dimandatolicome Stana? egli rifpofe come V S.de- 
fidera: čr indi &ipoco morì. Dinotando Frà gliegua» 
li fempre vi regna l’inuidia.0fecondo ildetto d E- 
fiodo riferito da i Plutarco, L’emulazione,e tra i pa 
vi. Ma diffe vn altro s edife il vero che Le concor- 
renze fon quelle,che Ann o grandi gii huomini 
in tutte le profeffioni a 

Di quì il Penfofoprefe a adire;mofara fuor di propo 
fito a ch'io viracconti vndell'invidiascd è tale . 


Rifpofta di Maeftro Dino al Duca di Milano 
intorno all’inuidia» 


Aestro: Dino dal Garbo medico , e Filofo* 
fo, quel che vn ‘alora volta, fe ben mi ricora 
do» $ è da noi mentouato » come: buomo dè 
gran dottrina : e m leo nel ragionar piacenole > e fene 
tentiofo ». era: affai grato: alle perfone di grande 
affare, e principi almente a Galeazzo K ‘efeonte sins 
quel tempo Duca di Milano » In corte del quale ri- 
trowandofi,e feco vna volta: ragionando» come foleua 
fpeffo fare N ricordò il Duca delle guerre sch erano 
fuccedutein quello ftaro >. de' trauag li da lui patiti » 
per cagion de "nor emoli , e di i coloro , che inuidianano 
alla fua gloria onde gli diffe » Eglie bene una grano 
cofa, «Maest ro Dino s che gi vesta n naladetta inyi- 
dia fra fempre mai regnata fi ale perfone: * alog? 
pur il I dilunio tutto il mondo : ne altri; cheil fantifi 


2 C ay li 3A 
mo Nog » con la {ua picciclafimiglinola ci ri 
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Male , e quest’ horrendo vizio non pure non fi eRinfe3 
ma fi vede hoggipiù che mai vinereze regnar trale 
perfones A cuimaeftro Dino cofi rifpofe,dironnis + c~ 
cel Signore s quando Iddio creò il mondo, eche dopò 
tutte l'altre coft fel'huomo > difte di farlo fi comelo 
fecesa fuu imaginese fimilitudine : quef huomo dun» 
que,ricordandofi del fuo principio, e di cofi gran prinî 
legio, ha fempre cercato , e cerca atutto fuopotere dì 
farfi fimile al fuo Fattore,n potendo fi nza fuo difpet 
to patir la maggioranza d'altra creatura fimile a sé, 
quinci è.che porvedendola ne fente dolorese però L'in 
uidia,e nacque >e morirà con gli huomini. Ma 
.al propofito dell € ecellenza uoftra fa quella fentenza 
di Titolivio,L'inuidia fempre come il foco fi ften 
de alle parti più alte.E quella di Probosche L'inui 
dia è fempre compagna della gloria. Fù da tutti 
odatala non men pronta , che ingegnofa rifposta di 
Maeftro di no, e la Diligente diffe appreffosio non ere- 
do gia,che fuffeinuidia quel che fece dire als ig, An- 
drea Doria le parole,che diff: al Conte Filippino come 
antenderete » 


Rifpofta del Conte Filippino al Signor 
Andrea Doria. 
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pof.ia al Signor Andra Doria > di cui erano le galces 
che egli co mmandana , perche il Signo: Andrea i 
hebbe a adire , troppo ardire ò Con E; se star 
ad invefligai ‘eil mimico» fi come hanere fattoco 
riornumero di legni, a rifchio diperaerm to l 

galee , che quando elle non fuffèro frate vostre non 
pei rò fe faito l barefte 2 egli rifpofe prontamente. 
gmorezone 10 metto lapropria VE dci ORE 
‘crederesch'io vi mestterci e goleee vo (ire, cmiesetui 
ioilrefto. Volendo infentte > ci beGirhUosniniy 
roli pofpongono sal Honore le fatultà;e! 
pria vita» 

Commendatifima fula generofa ti 

tesa prodofito del qu jale diffe il Penfojo,m Ao iene di 
quell: 1 fentenza di Tucidice che Colotofon di ani 
mo grandiflimo , elqual conofcendo le cole a- 
fpre, ele gioconde’, non fi fottraggono da nun 
peri aT Mala Pacifica a cui toceaia pai «lo così» 


Fù beninuidia» e meli smita quella di costut, come in» 
tenderete » 


Generofar ifpolta del Princ: ipe Doria 
ad vn temerario è 


= \ certo cattiuo gentilbuome,che haueua vificio 

in ga ea, pi arlido tropo alla ficur ‘dol Prencipe 
Dorissbebbetanto drdire, che le diffe, Signore voi ace 
CAVEZZ: al be troppo quejt ti vost imarin aispoiche diven- 
tanotusiiricchi. A cui rifpofe il Pre apesfarei fi 


le 


J 
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le anco a voi, fe com efi miferuiste A dinotare, che 
Le cofevtili è neccflarie,non fi debbono difprez 
žare. 
Questa bella rifpofta diede o cafione atuttala bri 
gata di lodur quel tanto lodato vecchio » € lo Studiofo 
prefe adire è 


Notabil detto di Cefare. 


Q Vanto ad un Capitano, ò Principe gioni l'acca- 


rezzamento de fudditi,bafti l’effempio del ma- 


Zior di tuttri Capitani Cefare ilquale con gli bonori fe- 
Qnalari,e con la liberalità grande,che vfaua loro pra- 
duffe ipit animofi-, i più valorofi, e più feroci foldati, 
che fufferogiamais edi lui fi leggono quefte notabil pa- 


role in Plutarco,cioé ch ‘egli allbora fi riputasa arric- 
chire , quando compartina le acquistate ricchezze a 
perfene, che valenano. 

Cotali Principi, e Capitani, fegui l Prudente , non 
é maraniolia , che fuffino amati, Seruciye quafi come 
Semidei adorati da’ loro fudditi, poich'eran tanto ma- 
Znanimi » ma egli è ben maranigha, che fien feruitida 
verun huomo alcuni Signori fimili a questo, ch'io fon 
per dirui» 


D'vn Signore fcioperato e d'yn fuo con- 
feffore. 
edena vn belli fimo flato in Calauria un cer» 
to Signor molto gionane » ed attendendo a darfi 
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iacere s pocoònulla penfana al rimanente » Onde ne 
natque,che tenendo molti feruisquelli che bene e real- 
mente lo feruiuano in ogni cofa, non erano mai nè ri- 
muratine'accarezzati e quelli > che ribaldi lo differ- 
niuano , né caftigati; nè cacciati di cafa» Ora volendo 
nn padre fpivitualeda buon zelo moffosafpramente di 
ciò riprendere» egli rifpofe, ios padxe non sò , nè cono- 
fro qual fi fiasil buono, € quale ilcattiuo de mieifervi 
dori, imperoche penfando,e attendendo ad altro bodi 
ciò dato il penfiero ad vn mio tuttore. Ev eglifoggiun 
ferl padre fpirituale, € perche non fi diletta di faie» 
che i ferui buoni fieno sfenonremunerati , almeno ac- 


carezzatize bentrattatise li cattivi puniti, o mandati 


via? Perche ,rifpofe ilgionane sli par che lz cofa Stia 


meglio così , acciochenon cacciando » ne caStigardo 


quelli,che cattut, ed inferuiente fonos vengano € glino 
aconofcerfi obligati»onde ti diuentonofthiani: & al- 
| incontro ibuoni efernenti non s'accanergane > ffn- 
che non s'infuperbifconosed entrino in ifperanza di ri 
munerazione edi: premo» A quefto replicò il padre 
Spirituale > dunque non è maraniglia fe di voi altri Si- 
gnoti fe ne veggono tanti andare in malora » fupifco 
in penfare s come trouiate niffum buomosche vi ferua» 
poiche » 


Tantoà feruir chi. nonconofee vale » 
Chi ferue ben quanto chi feruemale. 


{ 
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Derci notabili,circa il ben fernire;e co? 
mandare. 


T Ndi l'Accorto sio mi ricordo diffe d'hauer let- 
to,(ecredo)in Plunarco neMorali , fe ben caua- 
to forfe dalla Politica d’ Aristotele , ches. 
Niuno faprà mai ben comandire s'egliprima 
non haura faputo ben fernire. Ed Agefilao quel 
tanto lodato Redi Lacedemonia , dando i fuoi figli» 
noli ad allenare a Senofonte gran Filofofo » l’efortò 
ad infegnarloro la più bella tofa del mondo > cioè il 
comandare s el'ubbidire altrui. Ondeil gran Bem- 
bo bauendol’occhioa quelli , che cig far non fapen- 
do ,inciampano trofeararamente nell'errore notato 
difopra > doppo haner detto ; che mal fa chi offende» 
l’amico,foggiunfe, 
Echi perinalzar falfoe proteruo, 
Mette al fondo cortefé leal feruo $ 
Molte altre belle cofe furon dette intorno al ben, 
Seruire> & al ben comandare onde il Modefto alla» 


fine difse. 


Moto d'yn gentilhuomo peralcunioffi- 
ciali privati . 


E tanto baueffino faputo alcuni officiali » che 
> furono già prinati nella mia patria , nonfareb-= 
bono venuti a quefto;ma e vollen troppo presto 
arricchire, ed infuperbirfi ad ‘un tratto, Or vi fù 
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una perfona di molta fima, sandana fpeffo a ui 
fitare alcunisdicendoli vnfuo amico, 0 parente s come 
eraegli poffibile > ch ei non fi fdegnaffe di vifitar quel- 
li difgradati che eftendo nelgrado > che prima erano» 
appena fi potewano patir divedere , per li cattiui lor 
portamenti. A nzirifpos'egl livifito volenteri adef 
fosperche in ricompenf. del paffato,godo di vederli nel 

la mifera snella quale al prefente fi trouano . Però 
quando l'huomo fi trouain felice Statosdee fempre pen 
fare a fouraftanti pericoli e procurar di farfi de glè 
amici» Ma Salomone diffe che Chi toîto fi vuol far 
ricco non farà fenza colpa + 
Qui fi die aRaicirca delmale » che foglion patis 
le città per cagion di chi nonbenle gonerna: perche 
non bafta» che vn Principe fia buonose giuftoinfe tef 
fo,mafadi mestieri, ch'egli auuertifca a far eferta- 
li eziandio î Juoi miniftri l’ingordigia» elarapacità 
dë quali(di quelli parlando,che cofi fono ) non è alcun 
dubbio,che diuertifce molto gli animi de’ fuddi i dal 
Principe + Onde non è maraviglia fe poi ad ogni mim- 
ma occafione fi riuoltano, fuccedendone mutazione di 
fiato, perche come ben dice Emilio Probo » Nefluno 
Imperio è ficuro fenza la bencnolenza de’fuddi 
ti. Qui lo Syegliato prefo l’occafione diffe e quanto È 
vera cotefta fentenza ; e però degnad effer banutas 
fempre dinanzi a gli occhi de Principi, maudite va 
bel detto» 
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Vn vecchioè prefo in fofpetto di mat Chriftia: 
no; e con vn detto notabile 
fi alva. 


Sfendo una volta occorfa una gran careStia ina 
E questo Regno, come sche per parecchi anni do- 
pò non ce ne occoreffe altra è per vizio nondimeno dë 
mercatanti, deraggattieri lë cofe da mangiare fi com= 
prano care « Or'aunenne s chel'anno apprefto ef- 
Sendo paffata tutta la primauera 5 chenon venne goc- 
cia d'aciua dal cielo fi tenenaz che quell'anno las 
terra doueffe effer del tutto Sterile: Onde per tuttòque 
Sti luoghi fi faceuano folenni proceffioni,pregando Id 
dio, che faceffe pionere acciò che da'vna nona carestia 
non fuffero oppreffi.Il fimile dunque facendofi “a Be- 
neuenutoseraui un certo vecchio molto ponerose cari 
co di figliuoli > ilquale efortandoloi fuoi vicini, chedò» 
uelfe egli ancora alla general procelfione interueni- 
rosdiffe andateni pur noi, c'hauete poco da fare . Que- 
Ste parole furono all’ Arcineftono della Città, ò fulfe 
al Vicario riferite, ilquale mandatolo a chiamar—s 
l'interrogò,perche haneffe cofi detto? A cui egli rifpo- 
fe ache Monfig. Reuerendiffimo, fi dee importunare 
Iddis perla riccolta, s egli fifa fempre nafcer più 
robbasche noinon meritiamo;mia per non hauer care- 
Stia bifoenare bbe fare vna aelle due,ò pregare,d veci» 
dere tutti coloro , che hanno le biadee le fepellifcono z 
E diffe bene, onde fa libero > perche in effetto ilmondo 
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è tanto intriftitosche fe fu mai vero, veriffimo è hog- 
giqueldetto di Dante. 


Lomondo è ben così tutto diferto 
D'ogni virtute come tu mi fuone. 
E di malizia grande,e conuerto. 

«Ma più [pecificatamente Salomone al propofito 
già detto ci laftiò questa fentenza, Colui,che afcon 
deil grano , farà maledecto ne’ popoli. 

‘parlato c hebbe con molta fua lode lo Suegliato s il 
Cupidofubito foggiunfe. 


Effempio di Erennio Sannita. 


Sa di quello antico Erennio padre del Capitano 
de’ Sanniti , che tichiefto del fio parere intorno 


| aquel , chekaueuoso afare s de’ Romani rinchinu 
| fi da loto nelle forche > Caudine rifpofe la prima vol- 
| tache fi liberafero tutti ela feconda, che fi ta. liafe 
fero a pezzi. Che volli inferire > che liberardoli has 


nerebbeno acquistato co Romani vna perpetua pate > 
er vecidendoli rintuzzato per molti anni l’ardire, læs 
poffanzadi quel Senato. Et a qu esto propofito uno a> 
tor moderno fintentiofemente diffe + Gli huomini 
grandi non fi hanno à toccare»ò tocchi fpegner- 
li. E vnaltrodiffe che  Prencipi non fi dimenti- 
cano mai dell'ingiurie, 
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Rifpofta libera,e mordace d'vnfoldato allim. 
peradore. 


TU anche bella rifpofta  fegui il Sollecito, quellas 
F d' vn foldato > come fi legge nelle Greche histo- À 
rie» adun più tolo tiranno , che Imperador di (o~ | L 
Stantinopoli » ilquale bhanendo peringordigiad'accu= | efen 


"i mulai denari cagionata vn eftrema carestia nellaa nach 

i) città, vn di, che Rana a veder la raffegna de’ foldati | chie 

hi RUOLI 5 glie ne ucdete uno tutto per uecchiezza canu- | tef 

Wip tose li dimandosperche inquellaetà fi fuffe feritto fol- diq 

H dato? E colui glirifpofesperche mi fento afjai pit roby- cad 

i fio adelfo, chequand’io ero gionanes effendosche allora me; 

d ! non poteto alzar mczo fiorino di frumento, cd ora toc 

i; 2720 ne metto in collo per due fiorini. Gon che morfe rej 
Ja lingordigia. del Imperadore > cagionare la carla 

iù | Stia . 

ij | Ciftà que fto propofito chi diffe > che non fempres 
tin) che un Principe fî mostra atidiffimo in accumular 
de denariti dobbiamo credere, cheil o faccia per quel 

femplice fine > di ammaffar teforo»che ci fono di quel- |l 

Na lize del numero de lodati » che lo fanno (fe ben defir- ch 

mente) per tener baffo: popolise maffimamente di cit- si 

ta grandise potenti: parendo loro» che col mantenerli n 


a guifa di caualli magri non poffono tanto calcitrare. 


Tu 

Ma difogna auuertire > diffe allora lo Studiofo, che co- ; 

JOK i sie, dif fi 3 isi ai 

} me dice Aristotele nella Politica, La pouertà © il 
genitrice di fedizione , edimalizia. Sebens dl 
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diffe Polidorose dife il verosche Lo tato prelente è 
fempte odiato da fudd iti 


Detto itronico, enotabile d'vn Conuerlo 


Lrg 


fan quelsche deono,hen diffe quel Conv erfosche 
e{fendo vna. notte lata rubata vna. chiefa di ma~ 
nachi Benedittioni » owerano State carpire parec? 
chie cofe, la mattina poh che v'era adunata moltagen 
te, fu un monato » il qual diffescada l'ira di Dio fopra 
di questi ribaldi, che ne fon meritenoli, & egli rifpofe 


A Llora il Penfofo. A propofiro di tantiche nono 


la 
cada pur fopra di chi non la merita , che quelli che tao 
meritanofon troppi» Dimostrando conformità al det- 
ro di Giuueuale > che Grande è la moltitudine de’ 
rei,e picgiolo.il numero de buoni. 


Detto d’vnmenato alle forche» 


A Diligente diffe apprefto ricordomi» chein Ge- 

noa. » effendo vna volta, menato alle: for- 
che vn certhuomo di mala vita -x€ che nono 
s'era dilettato mai d'altro » che d'uccifione di huo- 
mini, perche i confrati li diceuano che haue]fe par 
tienza per falute dell'anima fuas egli rifpofe > che» 
accade predicarmi la pazienza» $ io sò > che 
ilnonbanerla non mi può gionare a nulli: + al- 
che » Non è huomo sì fiere , € sì {clerar 


tos 


453 Del Fuggi!ozio 


to, chein balia della giultizia non diventi man | i: 
fueto,e moderato. perfu 


Costei foggiun’e lo Studio foscome,che fu ffeftelera- | comin 


i tomon doneua certo effere i Quorante effatto delle buo faffe» 
l ne difcipline , poiche il fuo detto par fimile a vndocu- delre 
mento del grand’ Aristotile, il qual dice , Perche gli le gin 
aunenimenti delle cofe, non fi accommodano | arroi 
alla volontà noftra;è neceffario,che noi accom | tato, 
| modiamo la volontà, gli aunenimenti. taich 
il Di fimili ribaldi arguti » dille appreffo la Pacifica, come‘ 
pi uditene vn'altro. conti 
iri manej 
uaine 
ji D'vn ribaldo fegreto ed oftinato. mirii 
f 
ii Redicando vn buon fratein vnacittà douè erano 
id infinitivfuraiscontinuò con tantofpirtose feruo- 
il re a ripendere > edeteftar questo vizio che nedi- 
IA ftolfe motti. E perfeuerando confuo buon propofito,vn di 
K giorno andò a tronarlo vn C ttadinose lo pregò,che uo colti 
hi Leffe col folito feruore peifuadere a quei del reggimen= te di 
il tosche per publico editto cacciaffe“o uia tutti glivfu- 
Ig 


raisaltramente quella l'ittà non Je ne farebbe mai 
Smorbata . Quadrd al Predi 


icatore ilparer di colui; 
e ripatandolo , come amico del ben publico s un ots 


timo Cirtadino, promife di farlo. Il galant’ húomo N 
lovilitava,e follecitana Sp ffos e cofi il frate soltre> 
a guely) cenaimpalpito,ci fi pofesanco a trat- aar 
nieincameragon quei del gonerno è ko 


b Aiar; 
Ma 


ne di 
tareprisatame 


fimo 
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EMa lodandol affetto di quel tale > che glie l'haucua 
perfuafo » coloroforridendo gli difero > che bifognana 
cominciarda lui poich'era il maggior u uraio > che vi 
fuffe + Rimafedi ciò attonito il frate s e partitofi quei 
del reggimento mandò egli a chiamar l’amico  alqua- 
le giunto diffe it tutto ; Et eglizche negar non poreua y 
arroffitofi alquanto nel volto, rifpofe hauer ciò procu 
tato» perche facendofi Peditto dimandar via gli vfu> 
rai, ch'erano thtti forestieri, farebbe tocco a lui folo è 
come cittadino il vimanerfi nella cittàsonde barebbe_o 
con più fno profitto efercitato quel meStiere.Come ri~ 
manefte acofi fatta rifo$tail Predicatore, che l hane- 
ud in opinione di perfona ottima » non è da dire onde» 
mi ricordo che dice vn prouerbio è 


Vn che è ftimato buono;,e non è tale, 
Può far (ne vien creduto )aflai del male. 


Diede materia questo yfuraio occulto, di parlarli 
contřaà tutti coloro > che vogliono parere altramen- 
te di quelsche fonose lo studiofo a tal propofito diffe» 


Parole d’vn avaro col fuo con feffore. 


On fi curaua però d’effer tenuto per altro di 

quel, ch'egliera yn certo gentilbuomo auarif= 

fimo , ilquale auuengasche molto ricco fuffe » non pur 

non faceua mai bene ad alrrui , ma foeffo , fpeffo sper 

auarizia lafciana morir sè della fame , verificando 
quet 
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quel detto di Seneca .L'auaro aniffuno è buono, a 

e ftello è peffimo . Erafi poco innanzi confeffato > 
quando trouandofi und} a ra gionamento col fuo cone 
ffforequello gli diffe , ioui ha tante volte efortato , 
che facciate delle limofine e nonci è ordine s cheni 
poffiate riducerea farne una.Ft eglirifpofespadre non 
m'è uenuto mai per agio » ch'ione hareifatto qual» 
chuna : maperchenon mi ordinate ch'io digiuni effene 
do cofi cofa fanta,a vederes'iolo farò? Et il frate fo g- 
giunfe, cheaccade s ch'io ui ordiniil digiuno, feiosò , 
che uoi digiunate fempre è Gli auarì fonsì pazzi, 
che vinono poueri per morir ricchi.Onde ben dif- 


Se Socrate Nondeuerfi chiedere dal morto il par 


o il beneficio,ma cofe ambedue 


lare,edall’anar 
difperate. 


Cotefto gentilhuomo Soggiunfe il Prudente y fi fa- 
rebbe- forfedilettatodi effer altrimenti; $ cglihauef- 
Se haunto a mente quella belliffima Sentenza di Boe- 
zio » che dice L’auaritia fa gli huomini 
odiofi, e la cortefia honorati. Mz 
poteva dall altro canto dire, chefe 
bene måálifima cofa è leffere 
duaro sera pur meglio 

effer cofi, che di- 
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Bel detto d'vn Re magnanimo advngen- 
tilhuomo; che li robba yn 
valo d’oro» 


N O N bàgran tempo chein corte d'un magnani- 
mo Re(vogliono alcuni che faffeAlfonfo pri- 
mo d Aragona ) fù vn gentilhuomo povero » il- 
quale rubò vn belvafo d'oro, chenonfe ne accorfe nif 
funo + Haueuafî ben poco di fofpetto in lnis onde il RÈ 
fempre che mangiana fi mettenaislnogo, donde pote- 
sa commodamente vederetuttala credenza. Ora vn 
dì che l’amico volle fareilmedefimo d'un altro vafo, 
carpito che l’hebbess accorfe sche il Relo guardava» 
allora eglifenza fmarrirfi punto , meffofi vn dito alla 
bocca li fece fegno; chetaceffe . Tacque il magnanimo 
Rese come fi leuò romore del vafo rubatodifte a colo- 
rosche lcercauano; racetes perche colui,che lo ba tolto 
m'ha detto) ch'io taccia ancoraio. Dipoi chiamato co- 
luiinfecretoli dimandò» perche s'era daro a cofi brut 
ta profefione com'è il rubare? E colus rifpofe , che ha- 
unendo tentate altre vie per farfi riccosnon glie n'era» 
mai riufcita neffima; però volena tentar queft altra ; 
` «Manonfaituforziunfeil RÈ quelpronerbio è Chi 
più brama più s’affama » 
a VL Acroito Mal vnose l'altrodi cotefti gen~ 
tilbuomini craestremo e viziofo:benche il fe~- 
condo potrebbedirfi viziofifimo. Laonde Socrate di- 
mandato vna velta come s'haneffe afare per di- 
uentar 
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ueniar ricco?fauiamente rifpofe,Farfi pouero d'ap. 
petiti: Ma vn ricco nobile; e fanio: Fiorentino, COME 


più verfato in prattica, che inteorica siad vnos che 


fe la fteffa dimanda, vifpofes Fa conto del poco, 

Notift diffe il Modesto al medefimo propofito que- 
Jla fentenzadi Plutarco, Chi nelle 

non vfa diligenza 
grandi. 

E Platone feguì los uegliato anch'egli laftiò fierit- 
to» che Fra quellichearricch ifcono, i Inodetfti{. 
fimidiuenta non ricchiffimi. 

Però miparescheeAriftorilevi mettelle il fuggel= 
losdicendo più apertamente di tutti. Egli è cofa im» 
poflibile,che habbia mai denari; chi non mette 
diligenza in hauerne, 

Parlando appreffo il Cupido prefea dire,pofcia che 
a baftanzas’è dimoftratoin che modo poffa l'huomo 
lecitamentearricchire, contanti bei documenti di fa- 

pientifimi huomini » conuenenol parmi il dimoftrare 
în che modo fi poffa e lunga „e fanamente viuere è di 
che non è cattino efempio giudico effer questo, 


cofe minime 
» non ha cura ne anco delle 


Vn vecchio rifponde fentenziofamente à Papa 
Paolo Terzo, ilquale largamente 
lo rimunera. 
Ndando via volta fuoridi Romaafpaffo vns 
Papasecredoch'ei fuffe Paoloterzo li venne 
veduto vn bel vecchione buomo d'alta s eben pro~ 
porzionarastatura, conla barba, chein color dili 
no 
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no difcèdendogliinfino all'ombelico gli dava pna gra- 
uità più che ordinaria: € nell habito ancorche co. radî 
nefcofuffes era nondimeno affai garbato. Se lofece il 
Papa venir dinanzi » elidimandò così dell'era, come 
del fuo effere; "A cuirifpofeil vecchio , che pafana 
nouant'anni:viueade frutti d'un fuo pic iolopoderet 
to; caminaua dueetre miglia il dì ye che baueua mo~ 
glie» e figliuoli, e nipoti;e pronipoti ¿ma gli danan più 
guai, che altro. Li replicò il Papa, come baucuafattò 
amantenerfi cofi robufto?gr eglisio Padre Santo non 
variaimainè cibo » né vestito , non paffail'horaper 


| afpeitarl'appetito > nemai margiai di condito . 


Piacque la rifpofta al ‘Pontefice » ilquale gli affe- 
gnò una penfione in vita di cento ftudil anno . accio- 
chefi poteffe ripofare. I lvecchio allora gitratofi a ter 
ru diffe » Beatiffimo Padie 10 ringrazio prima Iddio» 
che uel'hà meffoin cuore» € poi vofti a Beatitudine >y 
che nella mia vecchiaia m ha daro da potere ripofa- 
ramente viuere : ma ben v'afficuro, che voi m'hauete 
dato cofa da farmimorire molto piż prefo, ch'ia mor 
to non farei Volle „credo inferire » che Le ricchez- 
ze non è maggior la fatica,conlaquale s'acqui 
ftano, chegliaffanni, che fi patono in pofleder= 
le.Ond'è fcrittada vngrand'huomo,che Gli humani 
beni fon cofa troppo affinnofa, perche ne ven- 
gono giamài interi , nè perpetuamente du» 
rano e 


r » » 
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Dilettò molto il Cupido col narrato ragionamenti 
odelfanio vecchio col Papa > e il Sollecito ne contò 


vn'altro fimile , dicendo nel modo , ché Segue. Noi 
s'hasief 
ch'egli 
Delbinfacietà det corpo humano. 
N corte d'Alfonfo Primo d Aragona Rè di Na- I 
poli era vngionane faceto , ma boneSto efanio ;e 
hi perciò al Re molto grato 9 ilquale vnafera dopò cena l 


gliandò innanzi » ec 


on finta anfietà prefè a dirlico- 
N AR s 
N Sir. Noneegitvnas 


nacofa> o Sereniffimo Res | tefi 


Ei che uno alquale effendo io debitore dì alquanta fom» | dein 
| zia, non sì osto L bofatisfarto che di nuouo mi chie- gradi 
ii de il debito ze forfe , ch'egli ba rifpetto ch'io vinas | dofu 
i quì fotto l'ombra della Maeftà voftra penfifi, che | turo 
| i farebbe fe fodisfatto non fuffe ? Otmardogli Ul Ress | gued 
tt nezo ti baio > chi fuffe? e il gionane allhora piace- | mol 
il u e diffe » egli, ò gran Ré , non é altri, che que= | pen 
fi flo infatiabile corpaccio » ilquale non fi tosto l'ho ci- Stato 

il bato,che torna fubito di nuouo a barbottare. A cu il inpor 

pii Janio Re Sorridendo rifpofe, ma grardapuresche bore | fende 

Hi botando non fi lamenti del indiftreta golas- Dalla Per, 

il graziofa propofta del gionane ) e dalla prudente ri- graf 

l Jpostadel Refi poftoncamare due documenti bellifimi meni 
lonoa propofito de’ ghiotti s el'altro de parchi : per | tom 


i come dice il Seffa sil ventre è fimile ad vita 
ifternaretta, chenon S'empiemai; e per que- 
sti seneca, che I medefimo ventte non è mole- 
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fto éreditore,perche fi contenta diquel,che gli 


dee enon di quanto fi gli può dare 
Noñ dilettò punto meno il Sollecito > di quel che 


Í s'haneffe fatto il Cupido ; laonde il Penfofo prefe an= 
ch'egladire» 


Dell’infazietà del genere humano. 


Vantoil defiderio humano fia infaziabile » fi 

uede quafi tutti glihuomini : però notabilmen- 

te fo uidde in un certo meffer Leone per nazion Giu- 
deò ma battezato > ilquale effendo fanciullo d'm- 
gradirdefiderauafi comefanno tutti gli altri e quane 
do fu grande pouero uedendofis cominciò con più ma- 


turo difcorfo adefiderare di dinentar ricco. A ciò dui 
que datofi con ogni ftudio » € diligenza » non paftaron 
olt anni, che d'infinite ricchezze » ò per buono s è 
per male facquiSto,] ei dinenne poffefore » nelquale 
stato ritrouandofi non però contento nica» perche fe 
in ponertà non bebbe mai timor dimorte , allbora ef- 
fendo ricco, glierafempre dinifod'bauerla alle Spalle» 
Per la qual cofa entrò inuno ardente defiderio d'in- 
graffare» aunifandofi che con Lefer graffo più lunga- 
mente viffuto farebbe, E cofi un giorno li venne veda 
to un'huomosdall’habitose prefenza del qui le fu mo- 
foa chiamarlo a feyvedendolo graffose roffose malve- 
ftito.Giuto»gli addimadò della fua profeffione» e trova 
toch egli era vn poucro lanorator di legnamebli diffe 
Gg com bai ` 
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com haitu fatto. a dinentar cofi graffo» e colorito: 
cheio»che fonricco non mi poffo mar vederenpò di 
buon colore nel volto è Dirolloniy rifpofe colui: mas 
di gratia ditemi voi prima inche modo bauete acqui- 

fiatetante ricchezze è Ed egli le molte con poca fati- 
ca,e le poche con molta:e quello foggionfe, ed io quan- 
to guadagno tutto mi mangio, fate voiil medefimo » 
che farete più graffodime. A questo rifpos'eglis'io 
perdefi non pure quant ho, ma quelche in vn fol'an- 
no guadagno morrei fubito di dolo; ehor come ingraf 
ferei col dinorarmiit tutto, come tu dici è È quellore- 
plicò ftateni purcofi sche col viner voi magro ingraf= 
Setete altrui zin fommaè veriffimo il detto di Varro- 
nesche Le ricchezze s acquiftanoconfudore, fi 
conferuano contimore, efi perdono con dolo- 
re. Heche Seneca ci conferma,dicendo>ehe Con ma 
giortormento fi poffiede > che non fi acquifta 


la moneta. 


All'elfempio del Penfofosnon fuperfonadellabri>. 
gata, che non diceffe qualche cofadi bello efrale al- 
tre > cheil fouerchio mangiare, e bere, non purnono 
ingraffa , ma vecide l'huomo: fi come all'incontro 
laparfimonialo mantienfano serobusto + Hauew a 
parlarla Diligente: la qual diffe, lecofetrattatedas 
questi Gentilbuomini non Sonda donna s ond'io dicofa 


adonne appartenente vò ragionarni, cioè d'un efem- 
pio d' continenza» 
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Sauiarifpofta d'vna fanciallaadvno difonefto 
amante è 


i Rafi intaghito un: giouane d'vna bella > © 

E þonesta fanciulla , éy bauuto vn dì tempo > € 
luogo di. parlarli-, le dimandó:s s'ellavvolena conz 
tentarlo. è. Rifofe di sì l'accorta fencivlla y put 
ch'egli le concedeffe all'incontro una: fola cefa » Edi- 
mandatole che.è  Soggiunsi. ellas quel che tunon bai s 
nè puoi bauere , emc'l poi dare» E volendo ilgionane 
intendere il fignificato dell'enimua‘» la fanciuila'ino 
cotal modo glieldi biarò : Tu s effendobuomeo nons 
hai, nè puoi havere marito + ma poi ben daimelo s 
dandomi te Steffo, ecofî all incontro haucrai quanto 
bramidame» Di che ftupì l'amanté parencoli > che 
Honeftà congiunta con accortezza è fingolat 
dote in donna » 


Honorato dettod’vna Contadina » 


Ppreffo dicela Pacifica: V/na contadina di bel» 
laprefenza sabbatè vndìnel Conte di SanVa 
lentino., che veniuadi fuori. e ferinatofile difses 
«Madonna,voi fiete fi bellas <& andate fola per que= 
fiiluoghi remoti? Et ella rifpofe,Signoreio hofempre 
udito diresSiabuona Maria, che fem preg buona: 
Ge 2 la 

i kS da A 
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tutto» c4 quefto giunfe lo Studiofo è 


Efempiodi Liuia di Augufto; 


p 1, che Linia moglie di Augusto incontrata 

a cafo vn dì da certi huomini ignudi, iquali per- 

FILI ciò furono condennati a douer morire, li faluò di- 

H i i | | cendo, che cofî fatti buomini a vna donna pudicaera- 
I no appunto come ftatue . 

Quifudifcorfose conclufo,che L'honeftà è il prin 
cipale ornamento ; e la fomma bellezza nelle 
donne. E che fia vero, diffe il Prudente, vnadonna 
Senza questa laudabil parte ; che per bella ; che fia» 


tdi vi parrà bruttifima fe come credo, che fuffero le fe- 
IIN (| guenti» 


Due gentildonne ragionando licentiofamen- 
te fon riprefe da un fanio 
jini prete. 


f 
| i) Me due gentildonne , ambedue di na- 
| 


rene — = 


tura molto più libera, diquel , che all- 

boneftà di quel feffo fi conuiene » dite l'una all 

altra‘, Iddio vi benedica , e come fiate voi mai 

i} rubiconda » che io all'incontro non poha mai ve- 

WERDT dermi vnpocodicolore nelvolto . Rifpofe l'altra » 

1 che vuoldire è forfe il voftro marito vi fa catti- 
ug 


mm 


la via. (ome adire Vn animo cafto se ficuro per 
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da compagnia» Anzinò foogiunfe quella , che nonè 


mainotte , che non ci accareziamo > € molto bene m- 


| fieme. E perciò replicò l'altia,non è maraniglias che 
Í fiamo voi fcolorita » ed io cofi infiammata > perche 
l nor altre donne fiamo tutte lufuriofe : ma la polli- 
| dezzaselarubefcenza vengono daei'er chi più se chi 
| meno sfogate» Sentina questo ragionamento VT Pre- 


te fauio , eda bene, capellano d una d' fes alquale 
voltatofi l'altra gli diffe, e voi Reueretido» fecondo il 
noftro difcorfosdonete effer luffuriofiffimo, poiche io ui 
ueggo molto arroffato? I 11 rete rifpofe, queStomio 
roffore non è cagionato da luffuria ma dalla vergo- 

nacheio ho della difoneftà di voi altre » che ragiona- 
te di sì fattecofe: perche Il parlar difonefto dà 
fofpetto d’impudicizia nelle donne. Ciò fi veri- 
fica per lo detto d'un Filofofo s ilqual diffe Leope- 
rationi diciafcuno fon fimili al ragionare- & 
«Ariftotele , Dal dirfi le difonetà ne confegui-- 
{ce appreflo il farle . 

Doppoil Prudente sl'eAccorto parlò così» 


Divnadonna primaricca , e cafta » € poi pouc- 
ra, & impudica. 


SS ENDO Una buona donna abbondan- 

te dei beni di fortuna > mintre col fuo mari- 

to viuena in tranquilità , era di cofi bonefti 

coftumi ornata » che i fuoi conofcenti la iene- 

uano per fanta » Solena ella farfi beffe di quel 
GE 3 le 
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prio fi dannoin preda altrui ye bene Jpeffo dicea che 
Yi farebbe più tofto vecifa; che lafciarfia ciò ridurre. | 
Ma pofcia miortole il marito se cadutain ponertà, | 
non iste moltos chefenel numero di quelle pofe; delle | 
qualiera tanto folita di beffarfi E cofi vn giorno vol | 
le ùn galant buomo ; chela conofcena riprenderla;) 
con dirle ò madonnatale, io non mi haureimai ere 
duto > che voihaneffé fatro fimil cofa » poiche quan= 
| do vinea ilvoftro Maritoeranate tanto honesta > 5 
f Jania . Acmellafofpirando rifpofe, che la Fortunas 

iii l'hanenaprinadelle facoltà sell bifogo dell’honeftà . 
| dl i E però madonna > foggiunfe colui, Chi vinenelle, 

fi delizie del mondo,non giudichiglieffetti del» 
leneceflità. 


Efempiodi.Cornellia madre de' Gracchi. 


O Otenasfeguè "Modesto, medefimamente dirfi a 
Si coteftadonna,ch'ella non fi barebbe mai lafciata 
ridurre a tanto errore, Jè come c'infegna la moral 
filofofiasella baueffesmenti' era viccasim parato a fof- 
frir la pouerti,ed a contentarfi del poco: perche,come 
s'ha Plutarco, Niuno èpouero di quelle cofe,chè 
baftano a fodisfare alla natura, 


ò illustre ejen 


apio è quele hefi legge in valerio 
ran Cornelta madre de due Grac= 
più ricca de beni dell'animo» che di 


quel 
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uelli difortuna» ra ionando vn tratto con Una gen= 
tildonna Capuana;ch'eraper aunentura tutto l'epjefe 


| todilei,perche quella fi compiacena dimoîtrarle aicu 
f nifuoi pompofi ornamenti » che allora s 'ufruano:-, ella 


capitando i figlinoli,c he tornauano dalla feuola, quefti 
fono diffe i miei ornamenti»£ lmedefimo ftrittore Jog- 
giunfe a propofito di ciò con quefa fentenza . Certa- 
mente chi poco appetifce pofliedeogni cola» 


Rifpoftad'vna donnalicentiofa, 


Llora lo Suegliatoscredete voi ; diffe « che con» 
tentaffe di poco, e che fufte di quelle, co$todi- 
fcon la lingna vna gentildonna slaquale dimandata > 
perche la femina fi moftra tanto avida di congiun= 
gerfi all buomo ? rifpofe per due cofes} uné perche nen 
l'hafempre che vuolese l’altrasperche fenzaeffonons 
fi può auualer del ben proprio, A unbifogno dovera 
questa gentildonna effere Studiofa , onde fi ricordò di 
quel, che dice Senofonte ne fuoi morali in perfond di 
Socrate, cioé che fra l'altre prerogatine, chedettero 
gli Deiall’huomosoltr® a quella della fauella,n è una it 
continuo diletto Venereo. Ma noi più faviamente di- 
remo,Che fiamo tanto alle beftie inferiori, quan 
to più diloro ci lafciamo dal vito della carne 
dominare» 


Matte 
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ti tadi: 
Fg Mottod’vn Giudice; advnchehauena tol- | | sa 
| "LI | to cinque mogli . i che 
fre 

(i On fenza caufa dunque fesul Cupido, vn vole 
i cert huomo in Meffina hatena tolto infino è cnit 
"tl émque mogli > effendo fato accufato fù piefo ses tafi 
ng: menato innanzi allagiustitia, owefenza haner tor- tora 
$ fi mento alcuno confefsd il vero » Dimandogli il Giudices tadi 
ani perche hauena prefotantemogli?rifpofespertronarne | lito 
vna buona(Jefeffe stato poffibile) e fermarmi poi con i myl 


quella» eAdungue replicò il Giudiceforridendo,fetu $ dif 


È nonnetrouid buone im questomondo è benschetuva | bei 
1 di a procacciartene in quell altrose fello morire dicen | dore 
k i | do questo mottos Vn vizionon punito, fuol crefce una 
fl! rein infinito: Eforfehebbe mira a queldettodiTe- | le; 
f i (fi renzio.Gli huomini cattivi diuentan peggiori, ni 
DINA quando hanno più licenzadi peccare. de 
0 (dì | Fece alquanto ridere il detto delle mogli: ma il Sol- 
ol lecito diffe , molto meglio di costui fi feppe gouernar 
| i | questo fabro , come intenderete» | 
Idi 


i) | | i Prudenza d'vn fabro difprezzato da vna 


meretrice. |? 


NNE M Onna Berenice femina di mondo in Venezia» me 

tI i effendo in gioucnth ftata molto fauorita , co- ten 
N; miinciando poi a mostrare il vifo crefpo , & adi- die 
minuire delle folite bellezze, come da prima molti cit= h, 
tadini 
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radiaìfacoltofi lavifitanano» così dapoi fi vidde a po 
coapocodatutti rifiutata,ed abbandonata.Ond'ella», 
che bauenamalfaputo fare i fatti fuoi,da neceffità co- 
firetta cominciò a darfi (o nobili,o ignobili)chiunq sla 
volenazper viuere + IL prim huomo di uil condizione, 
cuitoccò l’andarvi fu un magnano» colquale conuenu- 
tafi del prezzo diffe cofteifofpirido, ab fo rtund tradi 
tora a che tumbai condotta,che dowioprimaera foli 
tadi praticar folamente con perfone dirifpettose nobi 
li, hora miueggo costretta a darmi inpreda ad huomi 
ni plebei e uili. 11fabrofentendofi così difpreggiare 
difteserrorueramente degno di gran caftigo, che fareb 
beil mio,fe d: quei denarische io contanta fatica» € fu 
dore m ho guadagnati ne faceffi hora neder bene ad 
una puttana:e fenzadirsne far altro, le uoltò le fpal- 


le; Talche lo fdegnoin vn punto gli infegnò, che 1 de- 
nariacquiftati con fatica, non fi debbono fpen- 
dere fenza confiderazione» 


Efempio di Demoftene » 


177 fimile > diffe il PenfoSo > all'atto di De- 
moftene> > che andando una volta» ( co- 

me fi lege. è a trouare una meretrice in quei 
tempi famofiffimà » perche quella gli dimandò 
diecimilia dramme di ftar fecouna folanotte » dif- 
fe, io non compro tanto mn pentimento » € f páriè 


infe 
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infegnandoci , che E gran prudenza in vn'huomo 
il faper rafrenare gli appetiti » Za onde Seneca 
Suni[fimamehte dice > Comandare a femedefimo 
è il maggiorimperio che fi poflaacquiftare , 
Parlando appreffo la Diligente diffe s vedete dare co- 
me imecanici fog 10 faper anch'effi daredelle fauie 
rifpofte che fe tale fù quella del magnanimo , quef? 
altra non fù altrimenti. 


Rifpofta libera d'vn calzolaio a 
Papa Leone. 


Apa Leone x. che fa cofi afab lese piaceu le» fe 

feruisa d'un calzo'aio Fiorentino , alqualed (fe 
vu dì burlando feco ; ò infelicità di voialtri plebei, 
che fiete tanto incogniti fra noi e E quello pronto e 
liberamente rifpofe » ò Padre Janto, lacofa và del pa- 
vi: tra noi è fi Poca cognizione di voi altri Principi, 
che io > che fono oggimai vecchio, nè fo ilnomed altro 
Papa chedivoi, Perche fiete mio paefano se vi feruite 
dime altramente nè anco lo Japerei. E però ben diffe 
il Petrarca. 
Evedrail vaneggiardi queft'illurfti. 
Se ben fece alquanto ridere la'hbera rifposta del 
calzolaio , diede pure tm non fo ched ‘ammirazione , 
confiderando; quait ella fu fignificamg. Di che poi 


la Pacifica. 
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Detto d'vn Principe fupremo + 


N chera Stato bailo d'un Prencipe fupremo è 
fe gli mife un dì apiangere dinanzi;e dimanda 
todella cagione ? rifpofe s che gli havena compaf= 
fione di vederlo tant occupato in negozi. Di che riden 
dofi quello,taci, gli dife, che fe tu fapeffi con quanto po 
cofenno fi souerna il mondo , tene riderefti anche tu è 
Onde mi viene à mente , un certo detto > ch'ioimparat 
fin dalla mia fancinlezza molto à propofito di questo» 
cioè è 
Il mondo và datrifto in peggior ftato , 
Per effer da fanciulli gouernato» 
Lo Studiofo »c' haucua più de gli altri ammirate la 


riposta delcalzolaio,prefe a dire feifumi e le vanità 


del mondo fi difpregiaffero quanto è donere non ci ci 
LA RA E A Ri RA Ò fp 5 7 
ciecherebbono come fanno,a propofito dichefa questo 


cafo , chebora mi fouuiene è 


Giano Grillo ricco ributavn parente poueto « 
y Iano Grillo Genouefe fè vu huomo,@ nobi- 

le e ricchiffimo , che babitaua in Lucca, 

dal quale andato vn certo povero giouane > l2 
fattogli intendere > ch'era fuo. parente > diffe €: li 
fi tu ancora fei Grilo? ma di quali fei tu di quelli 
chefaltano è par di quegli i an fermi? Co- 
lui, credendo pur a porfi dife, ch'egli eradi quet 


che faltano : edio > 
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an fermi » fi che noi famo affai di differenti. E cofe 
haurebbe rifo fto:f? quello haueffe detto al contrarios 
tanto] fublimati dalla fortuna fogliono fdegnar 
coloro , che da quella fono Oppreflî , e pur diffe 


Platone » che I Re fon natidaferyi, ciferui da 
Re. 


Allorail Priore > che Giano Grillo diceffe cofi » 
io non me ne maraniglio punto > perche effendo quel- 


la fimiglia molto nobile , e principalein'Genoua, li 
paresa ftrano, che vnos che veramentene fuffe ey 
in paefe cofî vicino fi tronaffe medico , enon conoftiu= 
to dalui.Ouero(notate Sie» tudiofo queto mio pen 
Siero)quel tale doyena effer di qualche famiglia po- 
polore aggregatonella Grilla > come aunenne di mol- 
til anno del 38. in Genoua che fi aggregarono alle 
nobili, allequali poierano iñ odio > eperò conoftendo- 
lo Giano per vn di quelli,e non per nato della verns 
famiglia Grilla , gli fece quel graziofo quefito dè 
grilli , chefaltano,ò che Stafino, e dicendo colui effer 
de primi, opportunamente lo ributtò dimoftrando 
per quel faltare la co nditione de gliage regati, e per 
lo Stare quella de nobili vecchi. Comi ngue fi fia, re- 


Plicò lo Studiofo, Quai à chiha bifogno, emifouuie- 
cgge» che dimandata- 


me del Re eAntigono , di cui fil 
glivntratto vna cofa di poco momento,rifpofe, nos 
conuentrfî a Re donar cofi picciola cofa « E dimanda- 
tagliene poi vn'altra dimolta importanza » diffe è 
colui, non fi conuieneate il domandaresne il recene» 


recofa fi grande, 
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Indiil Prudente, udite, diffe un arguta rifpoîta» 
d'un Dottore a propofito dell altezza de’ nobili. 


Contefà frà vn Dottore,’ & yn Caualiere. 


Enne vn tratto a contefa vnprincipal Dottore, 

benche nato in villa;con vn ` aualiere nobilif- 
fimo di fangue , ma di cattiui costumi > il quale 
dicendo fuperbamente al Dottore, taci, e vergogna- 
ti del luogosoue fcinatosil Dottor rifpofe, io mi vergo- 
gno d'haner vna villa per patria,e la tua patria fi dee 
vergognare h bauer te per cittadino. A dinotare , che 
Come ogni difetto èadombrato,e coperto del- 
la virtù, cofi ogni prerogatita è annullata dal 
nitio;£ fecondo quel detto del Filofofo, che L'hano- 
reé ilpremiodella virtù. 


Contefa gratiofiffima tra vn nobile di villa , 
& vn Napoletano del po- 
polo. 


Vdite me » diffe l’Accorto. In tutta Ter- 
ra di Lauro fanno le genti sì gran profef- 
fione -di nobiltà , che fi vedranno buomini » 
non pnr di Città,e di terre murate,ma di cafalifman- 
tellati ftar fu il punto del nobile talmente » che 
non la cederebbono acafa d Auftria. Hora uno di 
quefti tali venne vn tratto a contefacon vi; Napo- 
letano dibuona » e7 honorata > manon novile fa< 
Ti- 
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miglia yedifputando di maggioranza diceva il gen- 
tilbuomo di villa al cittadino Napolitano; che vuoi 
tu paragonarti meco 8 io fon gentiluomo, chetu non 
Sei. E'L Napolitano , cotesta tua nobiltà donde 
vien ella ? nè tu, néituoi progenitori fono ftatitali 
cheio » né altro cittadino della mia patria fimile a me 
cambierebbe l'eRerfuoscol tuo. E perche nè? oggiun- 
Se colui, ci par cofi à te, perche non fei nato nobile al- 
laterratua,com'io àlla mia. La terra mia s rifpofeil 
Napolitano » è vnacittà cofi fatta x chepoche altrene 
Sono al mondo fimilia leis ondel efferui nato,mon fo- 
lo affatto » ma mediocremente buon cittadino, è di 
gran lunga migliore , chenon è cotelta tua nobiltà di 
villa , delia quale tuti vanti; dimandene pur Barto- 
lo. Io sò, rifpofeil primo, che fondatutti bonorato se 
rifpettato, quando îo vò per la terra mia, O 0, rifpofe 
Fra la gentevile, & ignaral'ottone è flimato oro; ma 
molto più importa» che ioin vn Napoli fia da’ mag- 
giori dime fauorito, ed accarezzato da gli eguali ri- 
Spettato, eda gliinfericriofferuato e Se, poi capiterò 
inn luogo fimile alla tua patria» sò che non purei 
peggiori mai fimili a te mi fitrarran di cavo s€ fa= 
rannomiofequio, ma fetu all'incontro verrai dentro 
di Napoli, oche appena vi farai mirato se tenuto per 
mo degl infimi buomini, che vi fieno comparendo- 
uifecondo il tuo ordinario a cafa tua, ò che bifognerà 
che tu f quanto ti fara pervenuto in vu'anna- 
ta di riccolte a vestirti , econ tuttoBiò poi farai pur 
conofcinto» per vecello rimpiumato, ela nobiltà ; di 
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cui tanto ti gonfi rimarrà, ċofi opprefja , cheòti bifo- 
gnerà tacerla ò portare il prinilegio in feno da farneo 


| fedealle genti. Anzi doppo tutte quefte cofe tac- 


corgerai dinon hauer né anco fatto nulla è perche 
la sdow'é lofplendore delle prime nobiltà del Regno » 
capstandouene vna orpellata,com è la tua, riman fu- 
bito offufcata ‘ed estinta. A queSto il gentilbuo- 
modi villa replicòsed i0 poco mi curo d'andare a Na- 
poli, bòil tale, e'ltal potere , donderaccolgo ciò > che 
mi bifogna per viner tutto l’anno, emene ananza; € 
cofi me ne Stò qu afpaffo» Etio, rifpofeil N apolita- 
ao, con diuerfi negozi honorati, che in N poli» ho 
guadagnato se guadagno tanto, che mitrovo bvone 
poReffioni , dalle quali cano quelle commodità > che ti 
cavituda tuoi poderi : ma fenza quefto ho poi diner- 
fi giardini » i più belli del mondo, che fono rante piaz- 
ze di N apolinelle quali fi vendono tutte le forti di 
fiuttipreziofifimiyche defiderar fi poffano dove col 
pagar qualche cofa di più del douere , fon fernito a 
voglia mia » il che anche auniene sì della carne > co- 
me d'ogni altra cofasche fia. Echi non sà,che appref- 
Jo avoialtri difuori fi fanno,e n fcono tutte le cofese 
noi ce le godiamo? cértosche voi no fiete, altro, che mi 
niftri de buoni bocconi » che ci fanno hauer inoftri de= 
nari. In fomma il gentilhuomo di villa vedendofi da 
tante'ragioni vinto,e confufo, perche mentre era Sta- 
| ton pezzo come mutolo ad afcoltare» li venne vn 
fottil penfierointefta, con que Sto al ficurofi penso di 
far Star cheto il Nap olitano . Tutto adunque ringal- 


luz- 
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luzzito diffe , hor poniam cafochequanto hai detto Í Roma 
fia tutto vero > potraimi tunegare sche lanobiltà s | gnam 


i; quando ad altro nò > migionerebbe almeno a questo > | dicem 
iHi che quand'iofuffi dalla corteinquifito di qualehede=. | feset 

litto capitale, mi farebbe tagliata la testa , ilche non | mido 

goderebbe chi comete , none gentilbuomo è Aliho- perla 

ra il Napoletano forridendo rifpofe3io mi contento» lanoi 

Hi che tu t habbicotefta maggiorauzain morte » goden- fommi 
AAN domelaintrattantoinuita,e cofi quefta nostra lite ri- onden 
RONEN marra determinata, Lanobiltà di villa(dife vn ga che fui 
lant'huomo)è fimile alle lucciole sche non paio-. | gefa 

no fenon poco fra le tenebre. «Ia il Petrar- | detto, 

cha nelle fue profe diffe , La nobiltà nonpoef- | y die 


I ferchiara,fenzail raggio della virtù ; Seneca che 


GER . Colui è nobile,ilquale naturalmente è bene or- 
REN i nato di virtù:e Theodetto, Colui, che per natu- 
QUI i ra è inclinato alla virtù è veramente nobile. fee 
Ari i ben fuffe nato dimadre Etiope. 


M 


rato, 

Efempio di Cicerone. proce 

terate 

do egl 

Icerone, pronò ben'eglifeguì il Modeftosche pine, 
RON, Suffe lariputazionedaun Jolhuomo s benches tifoo 
{e grande.» nel cofpetto d’ una città grandiffima , civan 
KA | oue trouando infiniti concorrenti, quando ritornan= di pa 
ni dofeneinSicilia dall'officio dell'abbondanza » ch' egli ramo 

j haueua afai bene aminiftrato onde fi credeua , chein Ga 
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Romanon fi ragiouafse d'altro , incontro în Campas 
gnaun grand’ huomo Juo atico, e li dimandò,i he fi 
dicena in Romadelle cofeda luifarie è Colui gli: ifto- 
fes etu doune fäi fiato ? come fe gli diceies di q uali cofe 
mi domanditu ? iomonsd'ancora dondetu tiuenghi, 
perla qual rifpofta sbigottito* icerone > confidirò che 
lanuova delle cofe da lui fatte giunta in Romazui s'era 

; nd NEO PL ARRE è 
fommerfa, a guifa d'un fiume nel larghiffimo mare 3° 
onde non gli hauena aggiunto dramma difplendore s il 
che fu caufa sch'egli fi ritrákefse afjai del defiderio di 

j ` 3A ` 
quefta uana , e caduca gloria. Ond € ueriffimo quel 
detto; che La gloria fugge da chi la cerca;e cot- 
re dietro achilafugge. 


Che Virtù, e Nobiltà fenza pecunia 
vaglion poco» 


M’ lo Suegliato ; che afpettana didir la fuas 
parlò così» € ontendenano infieme un Lette» 
rato , & un mercante ricco , & un Soldato , del 
proceder della Nobiltà > e già il Soldato se il Let 
terato s’ acc rdauano , e feludendone il ricco quan- 
do egli dimandò al Letterato come fr .barebbe a di- 
pingere la madre della Nobiltà . 7n cotal modo s 
rifvofe colui una bella donnainpiè, che con unbrac- 
cio armato habbia in mano una fpada, & un ramo 
dì palma , e con l’altro ignudo un libro > €r unb 
yamo Colmo fignificanti Larme , e le letters, 
er ella fi chiami la wirtà > 2 piè della quale Stia 
B b a fer 
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afederela Nobiltà ; fisurata in vna bella; è delicatifa 


fimagionane. Allova il riccofoggiunfe, e cotefte due ye 

Stil maddonne bauranno elleno agomparire igundenelco= | Cina 

j Spetto de glihuominise mostrar le loro vergogne? Non Port 

gia»rifpofè it Letterato , che non Sarebbe punto con- mefa 

uenientesma debbono bauerevna bella vefte peruna | i. 

il indoffo, l'una più ricca dell'altra : £ però foggiunfe Dall 

I il Riceo secco , che ioho parteinquestomifteriocosì | atte à 

il RU bene > comeciafeundi voi, perche Dalla virtù nafce L ia 
f 


HE i la Nobiltà: ma né l'vna,ne l’altra può ben com ia 
i $ iA 3 icen 
i parire fenza la commodità. Ed hauena ragione co”. | ayi 
Stui » perche babbiamo pur nella Politica vna cotal 
; ST È nene 
diffinizione a che Nobiltà non è altro,che ricchez- | 
i 22,0 virtù negli antichi; Mal «Ariofto felicemen- 


dii i te aliudecco propofito»fi come in tutte l'altre cofe fues 
DE diffe così. 
| Che nobiltà poco li prezza. 
1] | VAGA DI . 
di ji E menwvirtà,fe non v'è ancor ricchezza. 
gil 
TUNIT La bella contefa raccontata dallo Suegliato di quei Ron 
AN ere galant'huomini tolfe l'occafione a glialtrid:di» | Hit 
W i and i RR x Ke, 
f i i Seorrereintorno alfar:0 della nobiltà, e così parlando di f 
kil, I 3 } R p u 
AR i il; upiao diffe, fui 
Ei IT 
I Î 4 A n ` ° fa 
il Motto della Sign D.Hieronima Colonna, si 
tt olt 
pii | : iat i d 
N icco smapoca Sanio Signore faceua in Na- Se 
. ` G I 
poli fabricare una cafa , la quale veniu e; 
grandiffima,e di moltafpefa : manon vifi conofce» fi 
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gane ordine snemifara » Talche ragionandofene per 
pafla tempo în qvnanobiliffima brigato, vifrrreuò la 
Signora ‘Donna Geronima Colonna sla quale vde? da 
dire com éra fatta quella cofa,d fle a ne pares Beco- 
me farà finita rapprofinterà due è fixcivè tropp: de 
nari, €l poco giudicio det padrone «Da che fi canaache 
Dallericchezze male impiegate non s acquil 
altro,che dannose vituperio . E ciò è conforme al 
la conclufione di Aristotele circa leoperemagnifiche» 
dicendo egli. Effer cofa ron pur non magnifica 4 
ma vile il (oprauanzare a fpendere in coie fean- 
ueneuoli;e fenza decoro 


Detto notabile d’vn’antico . 


A Queîto fogiunfe il Sollecito » ben diffe coluis 
banendo confideratoicoffumide già corrotti 
Romani : i Romani difs eglimangiano > comes 
haueffino è viner fempre. Ond'è da notarfi vu detta 
di quel gran Pittagora già riformatore dei corrotti co- 
flumide' Crotonefiscioè che La temperanza èla più 
falutifera di tutte le virtù. Ma quì fè rifposto elfer 
molto differenceil cafo de Romamda quello del fopra- 
detto Signoresil quale,fecodo la mëte del Filofofose me 
riteuole, e di viprenfione, e di biafimo , per la fconue- 
neuol maniera di quel fuo fpendere , doue all'incontro 
quei grand’ buomini in que’ loro marauigliofi edi- 
Hh 2 fici 
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fici fe referto degni s non pur del titolo di magnificenza] 


ma di lode di gloria immortale. 


Pronta rifpofta d’vn Romano al quefito 
d’vn Barbaro. 


Erò fh ben rifpoSto, diffe allborail penfofo a quel 
foreStiero di Barbara natione,mi nobileche ca~ 
pitando in quei tompi è Rom 1 fu da alcuni prin- 
cipali cittadini fuoi conoftenti menato è vedere le pis 
fenotabili della città, e dimandato alla fine, che g ie 
ne parefe è ond hebbe a dire, io vorrei fapere, per- 
che voialtri Romani,che poffedere questi foninofi , e» 
Superbi edifici» venite per sì lunghe, efaticofe vie as 
cercar le nostre rustiche , e vili habitazioni ? li faf “in 
co)rifpofto per potere edificare queStiedifici cofi fuper 
bi , che tu dici sA Judea quel motto di Polibia - La 
ruina di piccoli è il cibosela vita de grandi. i 
Qual dilettazione apportaffero quefti tanti bei 
detti,e quai difco rfi c agionaffero sfenza ch'io lo dica 
fi puòconfiderare : indi la diligentesa cus toccaua,par= 
lò cofis 


Vacontadino vendela villa grande , e fi tien la 
picciola, 


Rafi sffaticato vn pouero contadino tuttoiltem- 
po vifua vita per farfivna picsiola villase Hog 
g 
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la appena hebbe fornitasquando morì vnfuo zio mol- 
to ricco s perla fua buona forte > che glie ne laftiò vn° 
altra grandifima : laqual egli fubito cercò di vendes 
re, peringrandir di quei denari lafva picciola . E di 
mandandogli alcuni, perche ciòfaceffeèrifpofe , io vo- 
glio vender lagrande > perche a farne bene buon mer- 
cato nonm'importanulla > percioch'ella non mi costa 
cos alcuna, e tenermi la piccola > pet laquale acqui- 
Sarmi hò faticato dieci anni» & bounene fudato più 
di quindeci altri è mantenerlami, fi che niuno quanto 
micoffanon mela potrebbemai pagare + Volendo in- 
ferire , che quel che con'fatica s’acquifta, con 
amor fi cuftodifce 


> 


Detto d’vn ricco al medefimo propofito » 


Otefto » feguì la Pacifica > fà altrefi chiarito da 
un cert'hyuomo ricco , che venendogli vntratto 
per le mani vno, che volena vender certe poffeffioni + 
li dimand) > fe le banena guadagnate da perfe è e> 
perche diffe eis? s egli non volle comperarle . Da un 
altro poi, che li venne a vendere va bel giardino ri- 
maîtogli per eredità, volentieri lo comprò . Della qual 
cofa dimandato da gli amici, perche così haueffefatto; 
rifpofe>perche quando vn vende vna cofa, che ha Sten 
tato a guadagnarfela,cerca di nenderla quato più cara 
può »mauno che nonu habbia flentato , fenza troppo 
penfarui la uende» che ò poco > ò molto non fe ne cura, 
Lo Studiofo alloraforriderdo d'ffes uoi > e la noflra 
H p 3 ponis f 
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compagna miparete filofofe » perchemi ricordo sche 
«Aristotile nell’ Etica dice quafilamedefimafenien= 
gache hadetto JaWilicente, e da propofiro della vo- 
Strafacezia ditequest'altra Qualli fogliono effer 
più liberali,che non hanno a; quiftatalarobba, 
ma l'han trouata fatta. Però corrifpondente alla» 


rudenza dedne predertibuominiè il iecuente ragio= 
Zi . JES 
„amentos i 


D'wnfollecitoricco, & vno infingardo 
pouero» 


S Errano , e Cardito contadini babitauanoin una 
villa vicinol'antaltro:Serranoscomemolto fol= 
lecito » che volentieri c'affaticaua hanena fempreo 


| 


= 


della robbainabbondaros e per lo contrario Cardito» | 


«{fendo molto da pocos ò vogliam dire poltron di natu 
Ya, vineuain ponertase miferia grandiffima. Eglis era 
di verne non potenasò non volcna patire. ilfreddose 
s'eradi State, nonfopportareilcaldo : parenali » che 
hafe tutto’ l\di fufurrando» Sofpirando sfcongiurarei 
cicliche li mandaffero robase de’ denariin abbon- 
dato» Alle volte poi fr Jcandalezana parlando.con Ser 
rano » perche li dicenasionon sò come fi vada queta 
cofa, che tu abbonditusto d'ogni bene, fenza mai dimo 
Sirarti, come fò so diuoto : rio chemon fo mai altro 
che far preghiere „foncofi potero» A cui Serrano ri- 
Spose > € che ti credi > caStrone chela roba $ ac- 
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quitia Star conle mani a cintola, come fai tatto il dè 
tu è? ecome fanno alcune.-delle noftre madonnefte, che 
hanfemprela coronain mano ; e fenzamai dir Pater 
noftro.nè Auemeriaper diritto,fi feruono di quella a 
certe lor facenduole da nulla ? Non vedis che mentre 
tuconlabocca;e conle mani fai le preghiere, che tu di 
ci, efenza faperforfe quels che tu ti prieghiste ne Stai 
ogiofamente in ripofo » iv.alvento, & alle pioggie, & 
alla nene ftento semi affatico per vivere se miracco» 
mondoa Dio seconla bocca» e col cuore , chee quanto 
dimetisò dire. Dalfatto di questi due paftori fi caud- 
no due mifteri belliffimist'uno,cheSomma bontà è 
l’effer giufto fenza attenderne verun premio i 

he dottrina di Seneca: el altro , che come dice So- 

focle; Iddio aiuta nolontieri coloro 3 che s'affa= 
titano» 

Fù da tuttinon mèn lodato il Solecito s'efanio cone 


tadino > che biaftmato quello infinzardo, r idifere= 


to» acui parena nonbasendo robba di obligarfi Do- 
menedio a dargliene nel modos che s'è detto, Dipoi 
prefeilPrudente a dir così 


D'vn buono che praticaua con yn: 
trift'huomo» 


Aucua fama ©n cert hwomo d'effere il più 

tristos il più infame, e'l. più fceleratos ches 

fi trouaffeintutto quel paefe , ow'egli era, italche 

ciafcuno »:l'aborrina come la peste + Con tutte 
Hh 4 ciò 
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ciò prefe la coftui amicizia; un ch'era tenuto virtuos 
fe[fimosdelquale alcuni maranigtiandofi comdirgli yò 
meffer tale, e come potete voi fare d'accompagnarui 
con quel trift'huomo, ch'è fchiuato da ognuno è egli 
rifpofe anzi quantoè più trifto tanto più volontieri 
vò feco , per due rifpetti > l'uno accioche vedendo io 
quanto egli è abborito mi venga tanto più tin odio il 
vizio, el'altros perche dal veder egli.ch'io fono ama- 
to e rifpettato, moffo dafanta inuidia s'accenda vn dì 
alla virt. Questa bella rifposta rende più tofto am- 
mirabile „che imitabile l'autor d'eRa maffimamente 
da chi none più, che perfetto, efsendo entenza de’ fa- 
s:,che Colni;che conuerfa con i'huomo viziofo» 
diuenta anch'egli di quella condizione, & ricor- 
domi.che'l gran Gregorio Nazianzeno dice + Nifluna 
cofa è tanto facile,quanto diuentar cattino,an- 
corchenon ci fia chi ce loinfegni. 

Parlato c’hebbe secon molta fualode yil Pruder= 
te l Accorto diffe; coteîto galant'huomo dovenz» 
bauer prefoamiStà con quel cattino infin dalla loro: 

fanciullezza onde li fapeua male il romperla ofer- 
nando quel detto. Ama l’amico tuo, & odiail 
vizio fuo.E fapendo anche per quanto non fi dovreb- 
be rompere vna inuecchiata amicitias per non ef- 
Sernotato di malignità , dicendo il Filofofos la oues 
lungamente di questa materia difputa ; che li mal- 
uaginon hanno fermezza,e mantengono ] ami- 
cìzia breue tempo. 4 questo replicò il Pruden= 
ema donere auucrtire,a nonifcambiarlecarte dan~ 
dò 
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ite | «dotirolodimaluagio al buono, e di buono al maluar 
glizò gio imperoche il buono del quale io w ho parlato sine 
nani tanto manteneua l amicizia con quel reosin quanto 
era da lui rifpettato » e riuerito fingolarmente > che fe 
nieri | colmi haneffe fatto il contrario » bauerebbe egli come 
„do io | suero maluagio rotta l'amicizia» offendendo contro 
odio il al donere, econtro il fuo merito l’amico uirtuofo il 
ami- | qualenon archbe perciò reftato d effer tales e non ef- 
fendo più amico di quello» To intendo rep licò l’Accore 
o ame to siluoftro concetto, ed è sche s babbia adire colui 
mente romper l'amicizia > € meritar nome di maluagio > ile 
de fa | quale prima ofende, oindetti » 0 in fatti l amico ine 
torno ache; feilluogo el tempo ce lo concedeffe lare 
ga » e bella materia di filofofareci fi prefterebbe, ma 
per continouare il noStro lauoro » udite intorno alcon- 
feruar dell amicizia alcuni bellifimi detti , chemi fo- 
UUENGONO 
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Detto del Rè Alfonfo per conferuate 
ofer- l'amicizia» 


, 


diail 

preb- 

n f- Olena direil fapientiffimo Rè Alforfo,chetre cofe 
conferuano l amicizia» cioè una botte di uino Pan- 

no , una beretta » ed un quinterno dicarta» Iluino, 

per dar da bere all'amico uenendoti in cafa » la be- 

vetta , da rendergli il faluto :e la carta da rifponde- 

ye quando è affente alle fue lettere » Vn altro sanio 
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dicena, L'amico ficonferua con tre cofe cioè ho 
norandolo in prefenzaslodandolo in affenza,ed 
alutandolo ne'bifogni.zd Elianoydice,che diman- 
dato il padre di Simonide da due amici in che modo fi 
farebbe potuta perpetua l'amicizia, tifpofey Dando 
luogo all’iral'vna dell’altro,e non prouocande 
vi a fdegno. 


D'yncerto Re Ignoranté. 


Vi foggiunfe il Modefto: Seil Re Alfonfo fù let 
terato, e virtuofo ve però degno difommalo- 
de > dinon minor bi fimo diremo , che meritenol 
offevncerto Re, ilquale rimaft gionane infedia, pere 
che il padre gli laft detto sch attendeffead appren= 
dere dottrinasdicena,che ad yn fuo pari era pazzia lo 
Jtarfi a dar voltaal ceruello a Studiare, podendo man 
giaree bere » è Starea Sbaffo > come parez che oggi fi 
Studino di fare la magior parte de'grandi 3 riputan- 
dofi l'haner letterea maneamento è difetto sin vece 
di perfezzione, mail medefimo Re Alfonfo dicena ha 
uer letto qu flodetto, Il Re non letterato , è vno 
afinoincoronato, 
'ioclecianp Imperadores fèegni lo Suegliato fo- 
F lea dire, Niuna cofa effer più difficile; che fi» 
guoreggiar bene: che come Si poffafare cicè figno 
reggia; benefenza cognizione di letteresio non faprei 
per me penfarlo. 
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I L:Cupidodiffe appreffo» notinfi alloSteffo propofi- 
A toleparolediSocrate : che Non fono ( dicew-t 
egl (iRes ei Principi quegli, iquali portando 
corona e fcetrofono ftatiò dalla fortuna o dalla 
forza o dall'ingannoeletti: ma quellisi bene» 
fannoreggere,e dominare. 
Allora il Sollecito prefe a dire » grantortocerto 
mi parebbedi fare all'honorato nome d'vno de più 
dodati Caualieri sche babbia hanutomai Napoli di- 
codel Sig. Camillo Pignatello figliuolo maxgioredel 
marchefe di Lauro fe to taceffi vn juo velliffimo det- 
to a propofitodelfaper domina e.ilche tanto fo vo= 
dentieris quanto che fi sà in quella cafa fiorir marg- 
migliofamente «ogni fortedibellelettere > cofa albeno 
dominarecotano neceRaria» 


Notabiliflfimo detto delSig.Camillo 
Pignatello» 


g Ontraftando per modo diburla due vaRalli del 
rederto Signoresvn nobiies ér vn plebeosper= 
che il nobile » ‘che gli era moltofamigliare ‘> diffe 
ad vneerto propofito al plebeo,non faitu > che col fa» 
uor-del mio padrone poffo far quefto sepiù? il Sig»Car 
milló com ei fuße intento ad altro, fi volò; ediffes vo 
altri vaffali mentire farete quel, chedoweteyio vifarò 
fratello: facendo altramentesv! farò Signore + Parole 
 degned'ufci di bocca di qualunque gian Pringipes 
Fà 
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Fà diftorfo alquanto circa în ben reggere ,egouer= | ilin, 

maresa propofito di che fi conclufe.Nivna città fen- fernis 

l za il buon gouerno poter effer felice. IndiilPen- | 

Auf Sofo diffe» alle volte non lo permetteIddio, per tener | N 
baffalatroppo alterigiase la prefunzione delle gentise D 

notatene per bora quefto poco d 'eRempio + 


| DI 
| | labil 
| Bella rifpofta d vn contadino difprezzato | 
TITTI dal figliuolo Notaio. Rifpc 

i I nil H Anena Studiato in Napoli vn giovane figliuol | 
(A d'vnpouero linaiuolosche Sana in villasne ha È 
fiv) wendo il vecchio altro figliuol che queffos era tutto L 
Ri: 0) intento ad accarezzarlo . Il gionane (aunenga che | teder 
mi Spiritofo foffe) fi pofe per non più potereà ffareon | }, co] 
i il MD un Notaiosnel qual meStieroin pochi anni rivfcì fuffi- | ffe: 


| cientiffimo. E percheil padre Jolena fpeffo venir di 
HIV | Hori a vederlo se gli portaua fempre qualche cofic= 
NI i ` . È CASS « . 

siti cla, egli mentre fu nowizio nel Notariato, lo mirò con 
i If i 


ni se il 
malfa 


€ fi p 

| buon occhio ; ma poiche ne diuenne profelfore » e che inten 

aaf per lo guadagno fattoni fi ripuli, veStendodi nero » quale 
qi i Cominciò à fdegnarfi» chel padreli veniffe dinanzi all'h 
KEI così mal vestito, e tutto imbrattato di Stropicci di mont 
ill lino. E cofi vn giorno che vi andò nel modo predet- le alle 
haai tos edin prefengadialcmi gentilbuomini , gli fà das Ucor 
J DI | Yno di quelli dimandato, chi fafe quel contadino, tural 


che li parlanadite, rifpofe, è vn antico feruidor di 
mio padre» Per laqual rifpofta Sdegnatofi n conta- 
1703 
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dino, a cui non mancana ingegno s diffegli hor trouati 
feruidore , poiche tuo padre dice: 


Nonè douer,che yn padre difprezzato. 
Debba amar; e feruir figliuolo ingrato» 


Dillettò affai ilfentenziofo detto del contadino » ca 
la Diligentefubito prefe a dire» 


Rifpofta fimile,d'vnmaffaio difprezzato dal fi- 
gliuolo Giudice. 


| pri quella d'vn giudice > ilcui padre > 

ch'era un ricco maffaio ; andatolo vna fiata a 
uedere » perche werano de'forestieri , i quali del- 
la coftui fincerità marauigliatifi , dimandarono chi 
folfe sil Giudice rifpofesè un mio maffaio di molzi an- 
ni :ciluecchio dif» Signorizio fon ben maffzio,ma il 
maffaio ha fatto il Giudice » e non il Giudice il maffaios 
e fi partì. Conche diede anche egli garbaramente ad 
intendere achi l'udì fe effere il padre del Giudice» il- 
quale fi fdegnanadi lui diforte .L'arroganza toglie 
all'huomo la cognizione di fe fteflo.I/ che ranto 
monta,replicò il Penfofo,quanto a dre»che lo fa fimi- 
le alle beftieseBendo fentenza d'un valent buomo,che 
Ilconofcerfe tefo atuttigli altrianimali èna- 
turale,maall’huomoe vizio. 


494 ‘Del Fuggilozio 


rate: 

5 A x 5 i È t 

! Rifpofta d’vn giouane ad vn vecchio, che volel w 
Lili Lo ua il fuoluogo alla predica + | e 
H | ach 


Iffe poi la PacificazStando vn di di quarefî= a; 
D ma molta gente in vna Chiefa di Napoli per | na 
aft ltar la predica x vi fù ono, chearreccd vna | napi 
bancada federe » ed affetati » che vifi furono ale. | gridi 
quanti , vi rimafe luogo per unaperfona silquale uno | e 
giouanetto fu molto prestoa prenderfi. Onde vin uec- | facolo; 
chio » che Bana per fare ilmedefimose fis tardi, vol- | Me 
tatofi a quel gicuanegli diffe > figliuol mio , lafciami | oa 
cotelto luogo a me » che fon'vecchiosnen poffo» come | bi 
tesche fèi giouane flar tanto in piè e <A cuil'accorto | S% 


Tit) ci er = 


giouane rifpofesio mi ricordosche l’anno paffato una | C 
tro predicatore diffe ch'egli non tanto predicana per | dok 
j liuecchi, quanto per li gionani , perciocheinecchî igion 
aa i ì ( diffe) banno udi o ,ò potuto udire tante prediche 
gi È a giorni loroche hoggimaidebbono fapere quel č ban- Ge 
pi j no à fare: onde a me » più cheauoi fi convien questo 
LAINO luogo «E realmente nelle cofe buone debbono fem 
RELA pre i vecchi cercar di accommodar igiouani À 
ti] | accioche da quelli riceuano buoni ammaeftra» 
IRE menti. Signo 
f goua 
EI | Bel detto d'vn giouane Spartano, nerfi 
j Ì va est 
i R Ifpofe a questo lo Studiofo se pur Seneca c’infe= titoli 
gna , che Il vecchio ancora debbe impa- Sg 
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Í rare :fe bene il vostro documento è buono per qu l fin 
Í netutta volta, cheun giouane rifpetti sì poco va vee 


chio è contro al coStume lodeuali[fimo de gli Sparta» 
niche capitando vn vecchio oue fuijino molti gionant 
a federe tutti quelli s'alzauano per dargli luogho a € 
Pittagora diceua che Coloro hanno gran parte 
nella giuftizia, che riuerifcon quelli.che fon de 
gnidiriuerenza. Ma ilfudeto giouane fi fomigli > 
aquell'altro Spartano, che fedendo ad vncerto fpet- 
tacolo non s alzò ad honorare un principal huomo : il 
quale ciò rinfacciandogli , il giouane i fpofe io non 
bo honorato voi, perche vot non hanete generato chi 
babbia difare il finale ame . IL che diffe, perche quel 
grand huomo non hauena mai voluto preder moglie s 
accioche baueffe generato de’ figliuoli, cofa fecon- 
do le leggi di Ligurgo » non pure > inconueniente , Ma 
ignominiofa è 


Generala rifpofta dvn Signor giovane ad 
vn fuo zio. 


Llbora il Prudente. Mi havete fatta ricor- 
dare , chetrattandofi di dar moglie ad © 
Signor titolato de più principali del Regno molto 
giouane d'età , e cognito a tutti, l: uennera di» 
uerfi partiti perle mant , e fra gli altri d'una Sigua- 
vaeftremamenteticca » Egli c'haucual ammo russo 
riuolto alle bellezze » & alle qualità d un'altra 
Signora di gran legnaggio » non uolle mai con: 
jenti- 
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Sentire all'effortazioni d’ aicuni de'fuoi, c'hanéuano 
più riguardo alla cupidità , ch'allaviputatione» Eco- 
sì dicendogli un tratto un fuo zio , più ofto perinne- 
ftigar l'animo del gionane, che per altro > perche vo» 
lete voi Signor Marchife(queSto era il fuo titolo)nor 
prender quella Signora la quale , come non fia pati d 
quell'altra » ò pur nobilifima, evidarebbe tanta ric- 
chezza, che non faprefte, che faruene ? Rifpos'egli > 
per nonfare queltorto a'mici figliuoli ( fe Iddio vor- 
rà darmene) che mio padre non vollefarea mes Di- 
mostrando con questo, che In cor ma gnamino ce- 
de ogni cupidigia alla riputatione . Ofecondoil 
detto di Euripide,che Lamigliore , e più eccellen- 
re ricchezza,che fi pofa hauere,fi è il ritronar 
vna moglie generofa*. 


Bella rifpofta d'vn gionane greco, 


V la rifpoRadelpredetto » diffe appreffol'Ac= 
F corto fimile quafi ad un nobil gionane Gre- 
co , ficomes hanell’hiftorie , natodi padre nobi= 
lifimosed illuStrese dimadre plebeaş che dimandato- 
gli da alcuni, che volea dire > che pareas ch'egli por- 
taffe magzior riuerenza alla madre, che al padres il- 
qual era per ogni rifpertomolto più degno ? Rifpofeo 
per l'obligo > ch'io mi fento hanere più all’ pnos ch » 
all'altro , perche mia madre’, cercò di farminafcere 
d'un padre nobiliffime, e mio padre nonfî curò di far 
mi baucre vnamadreignobile e Nefluno (ederto 
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vaio | diTimocle.) dimanda diqual madrefifianato; 
Eco Amafi bendi qual padre » 


mie= 


Configlio d'una fauia donna al figliuo- 
lo contro a certi parenti 
maledici» 


M Ana donna diffe; appreffoil Modesto > che 
per bauer grojsa dote( come che di bafta con= 
dizione fulfe ) fù maritata ad vn gentiihuomo po- 
uero, diedevntratto una notabil rifpofta ad vn fi- 
gliuolovnico > che ellahauena > Perche andatole vn 
giorno dinanzi tutto di mala voglia hebbe a dirle,ma- 
dre, voi fiete cagione,che ogni volta cheio mi troua 
co parenti dimio padre bo a fare il vifo rofos perche 
mirinfacciano la vostra ignobilità. Erano cert huomi 
ni que’ parenti, che Lgionane dicca> come molti, che fe 
netrouanoin quefti paeft > cioè poueriffimi » & 0180- 
gliofifimi, onde la madre > chefania ed accorta Eras 
li rifpofe» figlivolo >fe ciò ti dè noia sio foilrimedioda 
acchetare efare arroffar loros ete dinentar comee, (È 
manonfetu lo fardi, perchetifara di gran danno + 
E'lgionane foggiunfe, di grazia ditemelo, madre sche 
pes nonfentirli più farò qual fi ‘voglia cofa, Dife, 
Ja madre dà loro tutte le tue fostanze > accioche fi 
caualafame» così ad vntratto effi dinentevan. co- 
loriti, efitureranle lor gole > etn con la fame > non 
Ii pu 
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una sa iroloredal vol ioyaddone. 
purtu tenera? canoro; ore dal volto sima trova dong 
rail'azzione di poter dire quant’effidisono e più. Ri- 
mafe il giouane al confselio della madiesche fu più to- N atte 

SiNi £ | 

Sto una ‘acita reprenftonetutto Seornatose quafi mu | tempor 
toio >€ forfeimparòquanto fiavera quella feni enza» | fo dan 
l 


il buco 


Non c'ècofa più inuidiata, 
Che una gran facultà facilmente acquiftata. | 
Quì ciafeuno diffe qualche cofa zma lo Sue ‘gliato | 
parlò cofia E quantomid piacciono alcuni, che per 
Va poco di nobiltà > che fi perfuadon d'hauere aparts 
che vogliano tenere glialtri per nulla, matrouano be- 
ne alle voltechi li paga della Stefa moneta, fi comes 


Fece quellafania donna xemolto più questo contadino | 
che direte. 


cioe per 


| | 

cerne 

! È, tnttod 
Vncontadinoconiuna rifpoîtaconfonde un fi. | y difo 
gliuolod’un Dottore. chenel 

Contaa 

Lquantigentilbuomioi Napoletani Stando una | ziel 

di di State af dereal frefcodinanzialla porta | T 


del palazzo di'vndi loro, venne quindi a cafo paffan 


do vn contadino'coò un'afino fcarico auanti > albora 


vnd eji, frolinol dun principal Dottore s ch'eras 

ui prefente,pen far del arguto chiamò il cotadio,e 
dieel feitu padro dell'afino, o purl'afino è prado di 
in glivai dietro è Acuirifpofe l'aftufsimo con- 
fadin » dirounelo fe prima voi mi ditecchi è vostro 
paare 
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adre, mostroghelo il gentilbuomo, el contadino, Ue- 
dendo il Dottore» che rideua, fi volto al figlinolo,che 
attendevala rifposta» ediffegli Sinore egli è gran 
temposche io offerno landar così dietro all'afino;mof= 
fo danoù poca maraniglia di véderes ch'egli babbia 
il buco tondose faccia lo Sterco Sehiacciato, di che non 
banendo mai potuto intendere; neimueStigar la cagio- 
ne, bora l’hò comprefa: Ed è.chelafino barmolte qua- 
lità fimili a letterati, onde non fenza gran ragione 
fir da alcuni favi fomigliato ad effi etra l'altre glie 
ne ho conofciuta hora questa; ch ei manda fuori da 
quel buco circolare quellecofe fehiaciatese mal compo 
Ste , per fignificai ciladisgraziade’ gran Dottori xi 
quali perla lor dottrina fon huomini quafi circolari s 
cioè perfetti» € nondimeno poi producono glinolidi 
ceruello fchiacciato s rintuzzatose malcompoftoye in 
tutto diffimili a loro. Laquale arguiiftima rifpoftafe- 
ce diforte ammutire il qronanesefcornate il Dottore, 
chenel vno, né l'altro bebbe ardire di far replica al 
contadino;tarito.Così Né i motti come nelle face- 

zie la naturale arguzia prevale alla dottrina. 
«Poiche fi fu rifo se ragionato a baftanza della 

rifposta dell'aStuto contadino 34l (pt 

doprefe a dire in cotal 
. modo» 
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MIA Efempio di Marcurelio virtuofo;padre di. | Neli 
Commodo viziofiffimo » | PO 
| elafcia 

| La 
f A Propofitodeldetto del contadino fi petrebbo» | pa 

no addurre infiniti efempi,che fe m'hanno, e | peA 

nelle antiche, e ne!le moderne iftorie , ma laftiando | sii i 

tuttigli altrida parte, dirò folo quello di Marcurelio Pa M 

famofifimo Imperatorese Filofofosilqualetrouandofi | 5°% 


impuntodi morte ftette tre dì fenza voler parlare, nè | Hi u 

il veder neftuno ? Alla fine entrato da lui ilfuofegreta- | ne fio 
Hi) rio Pannuzioli fece vn notabil parlamento, quafi ri» | pi 
"ARIE prendendolo»che Steffe addolorato,per banera mori- | Sela 
(RARI se: ma dal fanifimo Imperadore li fù rifpofto scheil | Ach 
ap Y fuo difpiacerenon era altrimenticagionato dell’hane- | "MA 
Hi f reamorire,ma fibene dal Sapere, che morendo lafcia= | f fi i 
iN | ua erede , efucceffor dell Imperio vn figliuolo diffimi- | "9 
Wii i lemtuttadallabontà,e virtù efaniezza paterna, che | "9% 
NERO LI fulofcelerati(fimo Comodo : perche in vero diffe vn | gi To 
il j Sauio , Tutto quello che fi lafcia ad vn cattiuo | W? 
IO erede , è perduto, i 
i fadil 

| Detto delia Contefla di Muro, de’ mariti ‘404; 


d'oggi. 


O credo dife parlando il Sollecito,che al tempo d'og 

gi nafcano pochi figliuoli diffimile da’ padrisperche 
| il mondo è tutto cattivo , non vedete , chegli buomi- | 
nifono effeminati è Lafciamo Stare molte altre cofe da | 


po- 


rebbo= 


andofe 


ji fimi- 
vt, che 


ife yn 


riti 


pod'og 
pache 
puomi- 


cof dá 
po 


10,0 È 
iando | 
curelio | 


attino | 
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poterfi dire,ma quel farfi dé ricci infrontese alle tem 


| piel'andar profumati} il portar dinerfi abbigliamentis 
| e lafciarfi dominar dalle femine , non [ono eglmotutti 


fegni di quanto s è detto? All'incontro le denne trion 
fando quafi di quefto lor Imperio foprade glibuomini, 
vedete che portano publicamente e penace hi, e cimie- 
ri in capo fignificato chiariffimo di bauer tolto la vir 
lità non chei' dominio a gli buomini. E però la contef= 


i | SadiMuro,madre del Cardinale OrfinosSignora fata 
re ne | 


greta- ! 
afiri» | 


ne fuoi tempi di grandiffimo valorese(fendo vecchiffi- 
ma diffe vn dì ragionando con un'altra Signora ; che 
s'ella haneffe porutosvolontieri fi farebbe rimaritata» 
A che forrsdendo quella ` ignora rifpofe , ed a che fine 
rimavitarui nell’età;in che vitronate? ed ellafoggiun 
fesaffine di diventar buomo? perche al tempo,ch't0 heb 
bi marito,le donne erano mogli > egli þuomini maritis 
maoggiveggo che gl huomini fanno effer maritile mo- 
gli. Torno dunque a dire > che Le d:ffolutioni ; e l'& 
varizia rendono gli huomini effeminatie vili» 
Moke rifose roffore in alcuniil detto della Contef- 
fa di murosa propofito del quale il Penfofosa cui toc”. 
cauazcon alquanto di marabiglia fogguunfe » 


Detto d’Ariftotile, edi Catone pet le 
mogli» 


? fatte ricordar d'un luogo d' A riftotilenelpre 
y | mo della Politica, one par; che tacitamens 
UE A: accen 
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accenni quanto voi hanete detto, perebedice quafiin 
cotalmodo. Ilmafchio di naturaè fatto fupe- 
riore alla donna; fe pe eròi qualche luogo non 
fuccede dltramente contro all'ordine naturale, 
Contuttocid del dominare delle\moglial'tempo d'og= 
gus che à cotefta Signora pareha nuono s & ‘infolito» 
io nonmenem o puntos poiche frai detti nota- 
bili di Cator has tromaua per quefto. Tutti gli huo- 
mini fignoreggiano alle mogli, noi a tutti gli 
huomini, elet mogliànoi» 

La diligente ; c hanenaattefa questa occa fione dif- 
fe, perche il Sollecito ha tantori prefog glibuomini, 
chelafciano dominarle donne; dicovche' in ghesto ca> 
foeglibailtorto; poicheci fon donne di tal valore» 
che; fi poffano pareggiare nel maneggio di cafa à gua- 
lunque prudentijimo bnomo  ((iò non vi fi nega E 
Spofe il Sollecito ma 10 riprendo ba dappocaggne di 
quegli buomini ( chi che fie feno ).che ft fan tener das 
mancodalleDonne Ecofi la Diligente: feguì di dire 
in questa guifa. 


Dettodelila Conteffa diSanualentino del- 
le caccie. 


A: Contea di Sanualentino Spinella, don- 

nad animo virile > di fpivito vinaciffimoe di 
grun giudicio ( come fapete tutti ) ritronandofi vn 
dì comaltre Signorein tna brigata dì (\aualieri , vi fi 
ionar dicaccia xe venntia contefa perche 
alcuni 


venne aras 
venne ay 1 


alcuni le 

| guellad 
] 

| reela 

| pare, 
fparule 

f in grad 

diletta, 


0 impo 


tupe- 
o non 


oga 
dog 
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nota- 


i hud- 


pedi)» 
ominis 
Stoca? 


yau- 
MA gar 
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gne út 


urale, | 
{paruiero, € l’aftore del falcone , tanto di grado, 


fotos di 
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x \alcuni lodanano la caccia dello fparaniero:, alcuni 


quella del falcone <> al um altri quella dello afto- 
re yellacon quefte parole iurblaboccanatutti. Emi 
pare, che quando il falcone è miglior dello 


in grado fia maggior la pazzia chiunque fe ne 
diletta» 


Vu fimildetto della medefima » 


Amedefimaz diffe appreRto la: Pacifica, comes 
bene informata da’ danni che fogliono proceder 


| dall ofo della caccia» percheruno di que’ Caualieri f 


lamentava dell'infolenza d'un fuo-vacciatore» fog 
giunfe » nonvene maravigliati » perchei cacciatoît 
fon fatticomele motrici, ò diciambalies:che quando 
troppo s'accarezzano diuentano tanto fuperbis ed 
infaziabili — chenon fucchia loro tantodilatte lacrea= 
tura quanto effe fanno di tutte le cofe sele tieneins 
cafa. Epoco dopofoggiunfe con questa fentenzas> 
Quanto è bene quel,che per Dio:fidona, tanto 
è male quel,che vanamente;fi fpende a 
Ora questi belliffimi detti della Conteffa s tiraron 
la brigataa parlare in biafimo delle caccie; e partico- 
tarmente di quella de falconi, come della più vanas 
è più dannofa » edi maggior periglio ditutre l'altre» 
E fi conchiufe da tutti > che chiunque l’efiercita, è im- 
poffibile , che poffa fchiuar'vna di queste tre cofé_s, 
dimpowerire a e infermarfi » 0 perder l’anima : fi co- 
It 4 me 
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met poffebiliffimo d'incafcare in tuttetre» Di ciò, 
diffe lo Studiofo , potrei addurnimolci efempr, ches 
mene fousengono ; ma perchè materia faStidiofa di 
grazia parliam d'altro: ecosì egli medefimo Seguì 
dicendo e 


Rifpolta d’vn farto compofitore, ad vn 
che lo vuol cenforare . 


I dilettaua di comporre vn certo maestro Ra- 
mando farto: ma non vi potena troppo attene 
dere , perche era affai bifognofo » hanendo » oltre alla 
moglie » fei piccioli figliuoli da gouernare : pure alleò 
volte facena qualche fonetto, e moftranalo a gli ami- 
ei. Ecosì dicendogli vn certo troppo ferupulofo buo» 
mos ch'eglinonoffernana benele regole del comporre, 
e chenel tale, e'ltalluogo nonhaurebbe così detto il 
Petrarca; egli rifpofe inquesto modo» fe il Petrarca » 
e tutti coloro; chedi tal profefione maestri furon, ha~- 
ueffero bauuto vna moglie maligna, com é la mia ; fei 


figluolida gonernare, com hoio s& vna-cafaccia 


che minacciaf]e ronina com'è quella dow'io abitofo ife 
che effimon baurebbono poetato guari meglio di mce 
Evero,: che le commodità facilitano tutte le 
operazioni: mafpeflole delizie fon cagione d'- 
impedimento alla virtà e 


À 


foche! 
giitoin 
parena 
fipote, 
animo 
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fandi 
duffe 
man 
gico 
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Effempio d'vn Filofofo » 
Llorail Prudente diffe «Che le ricchezze fien 


contrarie alla virtù lo dimostrò qnel Filofo= 
foche tolta gran quantità di pecunia » hauena, las 


gittò in mare dicendo » andate in malhora cupidità : 


parendoli, che meglio a buoni fiudi della F ilofofia dar 
fi poteffe, priuatofi delle ricchezze» quali divertono È 
animo della virtù e 


Effempio diSenocrate » 


He diremo , feguì l AÆccorto, di Senocrate 

eAteniefe » che mandatigli dal Rè Alef- 
fandro cinquanta talenti, egli fenza dir altro cone 
duffe gli ambafciatori a cenar feco, e diede lor dia 
mangiare poueriffrmamente » Il dì appreffo dicendo- 
glicoloro a chi baueffero a darela pecunia arreccata- 
gli? Senocrate rifpole> or come dalla piccola cena 
di bieri uoi non comprendeste che tonon bo bifo gno di 
pecunia è 


Efempio di Diogene » 


Diogene Cinico ‘> diffe il Modesto , gran 

difprezzator deffe ricchezze > oltre «as 

molti efempli » che di lui fopra di ciò fi lege 

gono, fece quell atto al grande Aleffandro sì mer 
mora- 
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morabilescheeffendo da lu 
fi curò d'ar 
fuagranf 


imandato achiamare, non 
darui, ed: Alefandrointamorato della 
: degnò d’andare atrouarlui. E per- 
j itana fotto vntino, ed effendo di 
verno ftana logene voltato: verfo il Soles giunto- 
dio dinanzi li diffe s dimanda che vuoi. è 
miti levi dinanzi A rifpos egli perche tw mi 
peri il Soles'contbeli "vene a dimoStrare , ch'egli 
era più conterstocolnon banet null vr ebecho Alef 
Sandro col dominio di tanti Reami + Ond hebbe poi 
uteria quel Re erandiftimo dire ə che segli Stato 
o fuffe Alefndros banrebbevolito effer non al- 
tri che Diogene impercioche Non è nè ricco 
ne felice chi ha molto defidera più: ma' chi 
ha poco ònulla , efi contenta». Onde il Sanna- 
zaro < Colui trà mortali fi può:con verità chia- 
mar beato, chelenza inuidia dellaltrni gran 
dezze con modefto animo della fira fortunas 
fcontenta» £ Seneca dice, Chiaffai defidera è 
peueriflimo. 

Qui lo Suegliatoli prefe a: dire, lodo tutti ciò, per~ 
che mi ricordo , che Scuerin Boezio ci lafciò fritto»; 
che Ogni lorteè beata d chi ficontenta del fuo 
ftato : e lodovancora li difpregsiardelle ricchezze 
che facenano i predettised altri Filofofi : ma per dir- 

ero certe cofeche fi leggono di quel Diogene sy 
ed altri fimilialninonmi piacciono punto, e mi pan 
dono più tosto da bestie xche da huomini : «Ma che 
dico io di quegli antichi > fe anche aldi d'oggi Gera» 
ua 
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( come nato) 
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chi 
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sa vnatazzadicert Filofofi faluatichi , per dir co- 
fix che Studiano diviuerejborcatamente difprezzane 
dofi di forte» che fan ventre angofcia » e fpauentano 
chiunque il vede se danf a credere cofi facendo d ef- 
ferreputati veri Filofofi. Venne voglia in questo a 
madonna la Diligente di darne anch'ella vna fpel- 
licciata a Filofofi > € cofi forridendo diffe» poiche lo 
Suegliato ha tocco questa corda concedafi anche as 
me onacotalfonata» Egli m'è venato più volte vo- 
glia di ridere in veder certi homini, che frequentan 
le cafe de’ grandi con vno volto palidose ruginofo > con 
la barba rabuffatae concerti capellaccì ameza vec- 
chia» chefpeffo fpeRo prutnano in più modi. Lafcio 
Stare quanto al vestire, che ilor panni fieno cattiuis 
ma lafporcitia come può ella feufarfi è Vedrete loro 
un beretton di panno col ruotolo nelamezo , e tutta» 
bifonta attorno» che condirebbevn lanezzo di cano- 
lj : lemacchie al petto fonloro perpetui ti ofcise guar= 
datelor le mani, che gliele vedrete vergate di fuc i> 
duine» chel unghie foderate di nero bitume fan bel- 
la corrifpondenza s quanto ci bà di buono fi è sche le 
maniche de faio.» che. auanzan quelle della cami- 
cia, ne cuoprono buona parte. pi bianchezza di cola- 
ri non bifegna trattarne » perche fi recherebbono a» 
vergogna aportarle alti imentis che del colo? de gli; 
ma diciamo s che fe vien bor vog lia difoffiaifi »il nafos 
ò che fe lonettano ad vn lembo. «el mantello „ò chefe 
neimpiaftrono lemani come fe fuffe uir odorife apo- 
mata : cd accoftateni a loro» cheilfentite puzzar di 


fentinaa 
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- Jentina, che v'ammorbano, con le quali, ed altre fimi= 

li brutture vogliono poi effer tenuti > ed ammirati dal 
ri Filofofi, canchero lor venga, Tutti ri- 
feros: fu: ono nel medemo parere»che è la Diligente, 
& lo Suegliato,il qualefeguì dicendo \fraicotalimi ‘par 
diamonerar coftui , che direte» 


mondo per ve 


D'vn gouernatore {ci operato ; € vilipefo 
de fuditti. 


V N certo Principe sbanena compro di nuouo vna 
buona Terra s one a richieSta d ‘amici mandò 
per Gonernatorevn > che facena dello ‘fpeculatino:ma 
in effettoegliera uno Scioperato ilquale tosto che fa in 
Ufficio» s'addomefticò con tutti onde venne a poco è 
poco în vilipendio d'ognuno , di che tamaricandofi e= 
gli ngiorno sche reggena giuftizia, hebbe a direch- 
ci volena ferinere al Principe s come da nifun di quel 
luogo era Stimato se rifpettato , fi come ad vfficiale 
Ji conuenina:za che rifpofero i circon$tanti,e noigliferi 
ueremo,che quando tu ti fhimerai ve noi ti ftimeremo. 
Simile a quella fe utenza del Sannazaro, 
Etantomifer l'huom; quant'ei fi 
Il Cupido diffe appreffo» ch'eg 
edi guel Principe s edel Go 
Soggiunfe in quefto modo» 


reputa, 
li baneua cognizione 
uernatore altresì , e però 


D 
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D'vn'altro Gouernatore troppo feuero » 


tnito c'hebbe l’anno della fua amministrazione il 
E fudetto Gouernatore > il Principe ne mandò VR - 
altro, ch'eratuttol'oppolito» quafi per frenar lauda» 
cia di que fuoivafali . Andò costui <& oltre allafua 
natural fenerità » molta di più a Fettandone , bebbe a 
follenar quel luogo perche diffe vn dì in va publico 
parlamento, che non fi prefapponelte alcuno di þauer- 
lo per domeftico,ne per amico in che fi fuffe>perche era 
stato mandato dal Principe folo per castigar la loro te 
merità Era quivi vno Erario, buomo in vero fedele,e 
diligente nel fuo vfficio > € però forfe molto libero di 
cuore, & audace : costui vedendo il feuero , e bestial 
procedere di quel Gouernatore,non gli andana più di- 
nanzi è Il Gouernatore, che voleua far dell imperio- 
fo,glifece dire, chefenon andava ogni dì a vederlo» 
er a riuederlo , come afuperiore „gli þarebbe fato del 
malese dol peggio. L’ ravioli rifpofeeccfisio) in della 
miafanculezza mi diedi alla guerra,on l chbi per pa- 
drone e Capitano n Filofofo,d al quale apprefi a conz 
tentarmi di poco; 4 rifpettar l’amico » & a non haner 
paura di neffun nem co» E però Chitroppos arroga 
{peffe volte è difprezzato » 


rebbe ncceffario nonn folo, ma più Catoni » poiche 
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Elempio d’Antisono; e d'En- 
mene. 


CoteSto propofito fegn? l Sollecito, bellifimo è 
-Æ l'efempio di Antigono Redi Macedoniased’ Eya 
mene Capitano € ccellentiffimo,'che trattandoftinfra 
di loro divenire a parlamento infieme, effendo nemi- 
ci, perche Anticonò mandò è dire ad Eu mene ‘che 
andaffe a parlarli , come è da più dilvi; Eumene vie 
Spofesio noniffimo neffuno da più di mesfintantoch'io 
fia Signordi questa Spada. 


Efempio di Catone del gouernare. 


NdiilPenfofo. «Ma circailmodo di gouernare 

dowiebb'efter norma a ciafcunu quelche Plutarco 
Scrine a Catone il Cenforio, ilquale gonernando la 
Sardigna fi moftrò differentiffimo da altri Gouerna- 
tori, ma lui ftatiui prima di lui: perche oltre che non fi 
curò delle pompe vfate da quelli in certe cofe domefti 
ches fu co fudditi piacenoli(fimo però in quellesche ap» 
partenenano alla Jua giurifdizione tanto feuero,ci in- 
corotto » chela Maefta dell’Imperio Romano fimai 
a quelle gentine più terribile, ne pit cara. 

E quanto a’ tempid ‘oggi ,di(fe allbora il Priore fa- 


il 


ibfatto 
doneci 
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ilfatto de gouerni mi par dineritato come il.giuoco > 
done ciafcuno‘ba per fine folamente il guadagno. Tut- 
ti confermarono il medefimo »edettefi varie cofes tä 
Diligente, 6 baueua'a dir la fua diffe questa» 


Detto apropofito del giuoco» 


N Mendico s'accostò dov'erano alcuni » che 
giocamano € dimandò ‘limofina per l'amor di 
Dio: ne per- molto» he vi penaffe potè mai hater- 
ne un quattrino » Ondea lui voltatoft» Yno che fta- 
ua avederesgli diffe digraziafratello vatticon Dio» 
e non dimandar mai limofina à fimili x perche Doue 


fi giuoca, làil Demonio fitraftulla è 


Bella rifpofta d'un Tuttauilla, ad vn'altro Ca- 
ualiere c hauea perduto fecoa 
GIUOCO è 


VindilaPacificaprefe a dire, vno de fratelli 

del Contedi Sarno buomo di forza > e di va- 

lore conforme alla quafi gigantea Statura:\ vc haue- 
ua ecomepars che fiano tütti dicafa Tuttavil- 
la: giuocando con vn altro caualiere , ch'era F oppo- 
fitose di condizione umilifsimae manfueta per buo- 
na pezza perdè da principio > e cof? com era » altiero 
& impazziente fizzandofi sbattcuadelle marrer 

dana 
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dana e dicera molte cofese quell'altro chetifimo ha- 
uena quafi paura,che l Tuttavilia nonli deffe per col- 
lera qualche colpo. Si volò poi la forte dndeil Tut- 
tauilla cominciò a vincere , ecosì continuandoli pafsò 
lacollera, ein poche hore vinfe tutt'i denari al fuo 
contrario il quale per non fo che differenza hauuta 
nel ginocoincominieiò eglia lamentarfis e quafi a bra- 
ware» la manco cofa, che'l Tuttanilla lo hanea ingan- 
nato, eche parena, chei voleffe gli altrui denari ingin- 
Stamente. Allorail Tuttauilla y come quelli» che 
bauena prino dituttiidenariil compagno » e lafciata= 
gli l'impacienzain cambio, faldamente diftesSignior ta 
lesdinanzi ch'io perdena,la collera mi faceta dir mol- 
te cofe, e voi vincendo tacenate:ora > che voi perdete, 
quella libertà didire tosca a voi sedamel’afcoltare. 
Dicena'vn mio auosche. Il manco;che fi perde a gi 
uoco è il denato, & perche vi fî perde il tempo, 
la patienza; & infinoall’anima. E foggiungena, 
Chi ginoca e vincesvince l’infernose chi perde, 
perde il Paradifo, 

Edil PetrarcadiRealloralo S tudiofo in quelfuo li- 
bro dell’onae dell'altra fortuna, affomiglioilginoco 
amedici ; che metton poco in corpo all huomo per ca- 
uarne affai. Ma quel Canaliere non fi farebbe arti. 

Sebiato in altracecafionea parlar così col Tuttauilla, 
perche lifarebbe intranennto peggio di quelsche intra- 
ucnne a coftuis che vdirete è 
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Motto per yn,che brauamolto, € val poco.» 


nati alle manı cominciò l’ vnodefi a trenar lal 
tro, lamanc: cofa, chelo r volens gfare anidar pert ai 
impezzise g cridanasi;che vi fece concorrere ii 
| vicinato Ma quell altro fenza tante sbrag 
| mano alla fpadase gli diede de lle ferite: seje ni 
‘moltitudine » che ui s interpofe » l vecidena. fiche ba 
nuendo poifa put il Capitano del ferito» e variatagii la 
cofa com erafeguit asdifje queftozmoti >, Cane wie 
smol- gliofo, enon poderofo g ovaialla fuat pi rd èfi- 
dere, mile a quel di Quinto Curzio» Cane,che ‘molto ab» 
ine. baia poco morde. 
cagi Il Prudente sc haneuaa pai lares diffeco sì Io fo- 
npo» no ftato alquanto in dubbio ; fe quelto sc boadirecra 
vel da por fra idetti notabili, ò nd, purmi fon rifoluto 
dirloui, e uditenclo > ch'è notabile almeno per l umor 


rde 
” f dichilodife. 


N 4cque differenzain Napolitra duefoldatie ve 


holi- 
ioco 
tci 
arti- 
yilla È) 
pira 


Vn caritatiuo eforta alcuni condennati, 
ches’affrettino a morire. 


A compagnia de’ BianVi > mentcuata unal- 

tra volta, contiene (come tutti | fi were ) unas 

gran par te de noboli di Napol > jadal; per lor 

diuozione fogliono andar confortanao coloro s che 

dalla” giustizia fon condennati : e menati a mo- 
KE rirc 
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rire. OracRendo» intefo chella habbiaa remouere 
per ordine del Re ; fon pochi dì, che vn gentilbuomo ; 
lacniprofeffione è dimoftrarfi in parole tutto amore 
e carità veifo ilproffimo, len andò nellevarceri del- 
la Vicheria » e quini fattifi raunar attorno moltidi 
quei condennati a` morte, con rimeffa voce diffe lora 
Fratelli io vi bopurevna gran compaffione, voi fiete 
già condennati sed hauete a morire + lo fiar quiv è 
materia di tormento , edi farui confumar quanto ha- 
ucte , s intende che i Signori Bianchi faran preftoti= 
mofi, peròvi configlio,che la mortesche banete a fare 
impiccati » dabrucciati s ò tagliato il collo, vela pic= 
curiate quanto più tosto potete , accioche non perdiate 
laprerogatina d'effer confolati da così nobili perfonag 

gi- Hayena forfe cofluia mente quel verfo. 

Fia fe'l dritto ftimo. 
Vn mada di pietate vecidet tofto. 
Mofferifo,e maraniglia infieme il detto, e lo firda 
uagante humore di quel gentilhuomo a propofito del 
quale diffel'eAccorto « 


Efempio di Temone. 


I donea effer pietofo » e come quel Timone Ate- 

niefe » di cuifi legge , chemolendo guaftare vns 

certo loco della fua cafa pofta nel foresto., doue 

banca un albero fatto a modo di forca, andò nella ĉit- 

ta»fattaraunare affai gente diffesche fe c'era qualchu- 
no 
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è fimi 
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noche a guel fuo albero per difperato impicar fi volef 
fe andaffetosto prima che il iagliaffe Onde mi par di 
conchiudere che La carità de gli huomini crudeli 
è fimile al beneficio delboia;che confiite vecio 
re altrui con preftezza + 

Lodatofi da tutti la conclufione dell’'Accorio ; il 
Modefto prefe è dire nel feguente modo. 


Sauio detto del Sannazaro in vn 
parlamento» 


Ella medefima città ( dico in Napoli ) hanen- 
dofi vnavolta a far parlamento, v'intranen= 
ne Giacopo Sannazaro Poeta celebratifimo il quale 
come fauio > ed intendente di ciò , che fi trata- 
ua > diede il fuo voto fenfatifemamente:., fi fegui- 


perche ? rifpofe debbointeruenive cue trattandofi di 
cofe imporiam iffime fi annoueranos e non fr penfano t 
voti 

cA queftolo Suegliato > ciò conferma, diffe , quel 
detto del Petrarca nel dianzi atteîtato librozoue par~ 
landoegli dell'ingnoranza del vuigo  ilqual giudican- 
do acafo da femprecorntrario parere al vero, dice s 
che la fentenza delvuolgoè vn'argomento del 

1S contia- 
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cotrario, Ma che da vn'huomo come fuil ‘Anazaro N 
liy s'udiffero de detti notabili , nong maraniglia » fi co- 
me maraviglia è quando s'odono da qualche plebeo fi- 
mile à questo, ch'io vidirò. 


Rifpolta accortiffima d’vn Fio 


rentino ple- 
beoad vn Nobile, 


Il Q Vando Fiorenza fi gonernauaa Republica s fo- 
il leua Speffo fare delle mutationi, er vna volta 
fra l'altreche per mal trattamento de’ nobili venne > 
jif il gouerno inmano della plebe , vn diquei nobili c ha- 
| GE suenano gouernatosmoffo (credo) dal difpiacere dive- 
p derfi priuodiffatosvolle vn dì fchernire vn fuo vici» 
A n0» perfonaville ,ed abietta, perche eran de’ nuoni 
| Gouernatori , diffegli in che modo potrete tu » čr altri 
| fimiliate, che fiete Ignorantispouerised inefperti del- 
| le cofe del mondo,gonernar bene vna città fi grandee 
ig sì nobilescom'è questadE quello prontamente rifpofe, 
Di ciafcun di noi sà quel, che voi altri hanete fatto s Sefa- 
remo ogni cofa al contrarios non potremo'errare + Con 
laqual rifbofta lo confufe facendogli conofcere » che 
on buone Operationi innalzano l'huomo; così 
le cattive lo fanno inferiore a tutti gl’altri. 
Si pirono tutti dell’accortiffima rifpofta del Fio- 
s e fi nenne a dire > quanto quelle genti 
fto particolar de motti » il- 
che 
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che diede occafione a tutta ia nostra brigata di ragio- 
mar delle lodi, e de meriti della non mai a bastang t- 
lodata nation Fiorentina , chiamandola ( cowe in ef- 
fetto ella è ) bonore, e gloria d'Italia perila felicità 
de miracolofi ingegni ch'ella ha prodotti,e produces 
intutte le frize, & in ogni forte di lodeuole profel}io- 
ne, eperaltri rifpetti . Allafine il Cuppido > riattac- 
cando l’interrotto ragionamento de’ gouerni delle cite 
tasdiffe è . 


Detti di Tucidide, e di Senofonte circa in 
gouernar delle città. 


Vcidide lafciò fcritto , che Gli huomini 

grofli > e di tardo ingegno gouernano 
meglio le città , che non fanno gli aftuti 
e di ceruello fuegliato . Ilche forfe diffe egli 
parendoli > che i fecondi poffano malagenolmente> 
concordarfi,per voler ciafcun d'effi dimoftrar fouer= 
chiofaperesonde fi conferma con quella belli fima fen 
tenza di Senofonte ə chedice, Senza:concordia nè 
città farà ben gouernata,né la cala ben habita- 
ta. A queftoit Rauafchiero , verifimaè , diffe cote- 
Stafentenza, emaffimamente per le Republiche i ma 
eggi vediamo > che nelle citta fottopoSte fi offerna it 
contrario, non bauendo chi legonerna altra mira, che 
mantener difunito il popolo da nobili, per meglio do- 
minarlisilche per l oppofito farebbe lor cofa non poco 
malagenole. Qui fis rifpostos che quando leoperazio=. 


zr { 
ER 3 mi 
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ui di chi gouerna fon mofe da q 
ragione e guidate con buon giu 
da commendarfi : all'incontro merita; biaftimocoloro 
che fanno il contraria, e voleva 1 dir piż oltre. 

«Mieranointanto paffate l'ore dell ‘ozio » e mol» 
te barche andauano setornanano s fral» quali vene 
farnache portana parechi gentilbuomini » che cons 
dinerft Stromenti fonando > e cantando fecero alzare 
infrettaciafcum della noftra brigata. Comprefefische 
andanano cantando vn «Madrigale fatto per vnas 
belifima , & principal Stgnorase nominolla» Cotesta 
iffe allora il Priore è quella » che volendo ritrarla 
vn valente pittore nonli venne mai fatto, chela pittu 
ralaraffomizlia[fes & alla fine Sconfidarofene fi ti- 
trafe dall'imprefa con diresche egli non potena dipin- 


nalche ragionenole 


gendo raffomigliare vna cofa, che disentana ogni di 
più bella. Edbebbe ragione y rifpofeà quefto loStu= 
diofo,perche , io mi ricordo, che dimandato vna volta 
vi'altro valentiffimo pittore s qual-forte di peifone 
Son più difficili a vitrare > lebelle, rifpofe , come opere 
perfette dalla natura; effendole brutteimperfezioni 
de mezi, chefonolecreature Steffe =» Talche ritraben- 
do noialtri una perfona Sozza edifforme,non facciam” 
altro » che ritrar quello imperfetto, che hanno fitto lè 
creature come fiamo moi: main pna bella ritragghia- 
mo un'opera Nataraleverae perfeta: onde non è me- 

vaniglia fo quello con-favilità se questo condifficultà 

grandifima facciamo» Quafi chei voleffe dire quel 

buon pittore. 3. che Le cole più eccellenti fono 

manco 


scio, non fono fe non 


j Hp 
- di que 


mano 
belle 

Finito 
telev 
cennat 
dicant 


Chiu 
Eda 
Uen 
Seef 
Sol; 

Trifa 
Me 
Or 


belli, 
fore, B 
rive pe 
tO fagy 
sù Der 
infinit 


fular 


Giornata Settima + sig: 
manco imitabili ; Oueroscon Plaronesche Le coie 
belle fono , difficili. 

Finito č hebbe di parlare lo Studinfo, furono arrecca» 
te le viole >. perche tutti fapenano ile Madrigale ac 

cennato difoprascome cofa nuosa; e bella, firifoljero 
dicantarlo anch effi > efu quefto + 


Chi vol veder vol Sol due chiare Stelle, 
Edaltrecofe belle, 
Veng amirar nel volto di costei 
Scefa quà giù dal regno degli Dei» 
Sol per gloria d'Amore. 

Trifa (ecodi mille amanti » 
Mentr ella e quefto fcaldase quello agghiacciae 
Orconferena, or con turbata faccia » 


Da cofi vaga è del’altrui dolore » 
Cha leitvanfempre auanti, 

Suoi pompofi trofei,cuori infiniti » 
Qual'arfi,quali accefise quai feritte 


Se ne.cantaron dopò questo alcuni altri non meno 
belli «e perche quel dì era la vigilia del gran Precur- 
forescominciò quel marestofto che fi fe fera, ad appa- 
rive perla moltitudine delle filuche > vie più dell vfa- 
to ragguardevole ; e vedenanfi per tutto quellito, chi 
sù per gli fcogli » chi nell'acqua ;e chi per Varenas 
infinite perfone ignude per dinotione ( come dicono ) 
di quel Santo, owero per vn cotalufo bagnarfi,etra= 
Stularfi in varised uerfi modi , ilche quanto allano- 
KK 4 stra 
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ftra brigata,già da capo lenatafi da federe , didile= 
to porgeffe, ben'fi può fenzach'io lo dica» giudicare + 
Manuouo, e maggiore piacere à gliocchi loro fi parà 
dinanzi, imperoche non fù cofi tostoilSole di lè de 
monti rrapaftaro,coprendo già l'ombre diquelli la te- 
vasi mare,che dal porto di Napoli fi vidde vfcire 
Una fchiera di ben venti galee, lequali fecondo Lantis 
co vfo di veramente bonorare quella feStinità, veni- 
man tutte piene di lumise di diuerfr artificiali fochi xe 
con ifpareria continoua d'archibufî s non fenzaqual- 
che tiro di artegliaria groffase con gittar innumerabili 
razi » quali accefi parea ftrifciando, che fino alle Stelle 
Sormontaffero, vago e giocondiffimo fpettacolo fasea- 
no» «Percheincotalgufa secon fuonidi trombe; edi 
‘fferise d'altri mufici tromenti, procedendo fin pref 
fo alla puntadel bel Pofilipo > quindi poi con largagi- 
ranolta vennero a paffare al dinanzi di Serena, per 


accrefcer diletto a'riguardati di là ecofi tornatefene a 


p 
J 


Molo quini fearicando-tutte le artegliarie » c hauena > 


«0 il fimile facendo il fuperbiffimo Caftello > diedero 


acofi fa:tofpettacolo il compimento della bellezza > 
talche effendo gia buona pezza dinotte fcorfa l hono- 
veuole vrigata di Serena, per finche veniffe il nuouo 
giorno dopòfarta collazione sibripofo del letto lietif= 
Sima oltre all'ofato fi riduffe. 


Il fine della Settima Giornata del 


Fuggilozio. 
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DITOMASO COSTO: 


GIORNATA OTTAVA» 
ed pltitia + 


Nella quale fi ragiona de'detti notabili, 
ed effemplari didiuerfi. 


t ‘ 


NAST Td comincianano le cime de’più al- 
3 ti monti, per li raggi dello nafcen= 

te Sole s a dimoftrarfi in colore> 

d’oro se gli uccelli della matuti- 

na frefchezza godendo inuitaua= 

no con foaniffimi canti i morta» 

ndo e. gli ni ə 

lea 


fi 
lito» s'era lenat 
restar due barche , fe ne an 
la Meffa»Dipoi ritornatifene in Serer 
to Gentilbuomini s e le due Madonnea prepararfi per 
lo ragionamento di quel dìs finche fè bora di defi- 
narea 
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nar, laquale giunta definò leggiermente » perche 
il Priore baneua dar'ordine ad wn lauto conuito per 
la fera a buon hora s e volle che fi preparaffe alla 
loggia da baffo, laquale > per effer fi paciofa » e difco= 
pertasevicinifima all'acquadelmare sé (fai piace- 
nole, e maffimamente all'hora delle barche , perches 
la Stea cafa > che riceueil Sole dalle fpalle viene a 
renderla tutta ombrofa.. Adun ue definato che fi 

fi , ed alquanto fatisfattofi alfonno , fi accommoda= 
ronofecondo ilfolito: indi 14 negliatosper darè alta» 
g'onamento principios parlò n queStaguifa.Lama- 
teria d'hoggi, S gnor Priore s non Sarà daquellodi 
hieridifimilein altro, eccetto che in quella fi conten- 
nero desti, equeta conterrà fatticonvn de ‘quali,co 
meforfe non manco di quanti altri fe vdiranno , vi 
daro principio » ed è tale. 


Vna prudente donna dimanda al Rè Alfonlo 
vna grazia, ene ottie- 
netre. 


A L tempo di -Alfonfo primo d'Aragona Re 
4 di Napolifà vna pouera donna » il marito 
delli quale», e il figliuolo e°l fratello erano hati 
molti ammi in carcere per non fo che grane delitto, 

dancua altri parenti almondo + e come che non 
hanefero parte contraria > erano gia Statifentenziati 
atarte. Onde costei fapendo quantosl Re Alfonfo 
erd clemente, fe gli andò a &ittare a’ piedi, econle 
braccia 
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bracciaineroce lo pregò > che li piacefte di concederle 
almeno vnfolo di quei tre prigioni, come ponera > ed 
‘abbandonata donna. Si mofe il Re acompaffione di 
coftei » e perauuentura natogli in quelb'iftante qual- 
| chebelpenfiero defperimentar la donnefca pruden- 
f zale impofe, concedendole la grazia, che dimandaf- 
f fe qualvolena » Chie el’accorta donna il fratello è 
| ed interrogata dal Re > perche più tofto il fratello » 
| che il marito o`l figlinolo ? rifpo yella che dimari= 
| sosmortochelefuffe l'uno > potea prenderfi l'altro » e 
| cofi far de gli altri figlinoli : ma che di fratelli nons 

c era rimedio da poterne più haueres Ammirò il Re 

la famia rifpofta della donna , ecofi fattala rizzare 

in sù Stante, lodandola, or ua» lediffesche perla tua» 


all’indifcret 


del quale diffe il Cupido 
così. 


mi 
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Effempio di Dionifio Titanno : 


ON fi dee fraudare i} Stracufano Dionifio di 
quellaparte di lode che «li tocca, per vn fi~ 
mile atto di magnanimità : è forfe tanto più bello 5 
quanto a confiderarlo è più maranigliofo , per tifpet= 
to di chilo fece , accioche fi moftri non pur dalle az- 
Zionide lodatiffimi Rè, mada quelle etiandio dë Ti= 
vanni pote: fe cauareeffempli, e documenti dì uirtù è 
Erano in Siracufa due Pittagorici, Damone se Pitia > 
congiunti in amicizia strettiffima, & hanendo Dio- 
nifio nn defi ( non sò per qual cagione ) alla morte 
condennato, eprefiftogli il giorno > el'hora del mori- 
res colui chiefe di grazia alcuni pochi dì da poter 
dar ordine alle cofe di cafa fua. Conceffegliil Tiran- 
no quefta grazia, pur chelo afficuraffe del ritorno , 
equello gli offerfe per mallenadore il compagno ; il- 
quale fi contentò di rimanere, ecafo che quello al ter- 
mine prefiffo non tornaffe di morir per luis ilche fa 
dal Tiranno con marabiglia, e con defiderio di neder= 
neilfne accettato. Andò quello, e dat'ordme a cafa, 
perche s'era deliberato di più tosto morire che ingan- 
narl'amico > giuntoiltermine, fi prefentò innanzi al 
Tiranno sil quale Stupì di tanta fedeltà, el'uno, e 
l'altro ammiranano non folamente affolfe il conden- 
nato malipresò ambedue» che nella loro incompara= 
bile amicizia lo accertaffero » 
lodi dellauera amicitia, non è quafi autor 
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neffuno , che nonnetratti: mabastici per bora quel, 
che ne diffe il fapientiffimo Socrate» col teftimonio del 
gran Senofonte » cioè che vn vero amico è yna pof- 
{feffione più di tutte l’altre eccellentiflima . 

Mentre tutti gli altri inuidiando fi marauigliava- 
no dell inconparabil fed. lt de due amichil Sollecito, 
a tuitoccana, die. Maperche non cimarauigliamo 
noi per bell’atto del Tiranno , al contrario del quale 
procedono(faluo fempre la riuerenza de buoni) Prin- 
cipise Signori d'oggi, ecconene uno e 


Vn Signor cacciatore vfa ingratitudine ad vno, 
che lı ricupera vn Falcone. 


Acena profeffione un principalifimo Barone di 
questo Regno di gran cacciatore , un dì fra 

gl altri effendoli fugito di pugnoil più caro Falcone 
ch'eglihauefte silqual andò à pofarfi in sù l'estrema 
cimad’un alto ; e dirito abete s oue per lì getti porta- 
tifi dietro rimafe inuolto » eglù guardandogli fi rodea 
dirabbia; perladifficilifima afcefa dell'albore, & 
alla fine fi rifolfe di farui montare un fuo uaffatllo,dan- 
doglifperanza di grofto premio. Ma colui più per amo 
re, cperubidienza » che per ifperienza del premio, fi 
pofeataleimprefase gli rinfcì. Stana il Barone atten- 
tamente a ueder » non meno l'ubbidienza y che lar- 
dir di colui ammirando sc come il uidde hauer pre- 
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foil falcone, ilquale sbattendo parea di puntoinpune || ml 
todouerlì fuggir dimano , grido a gran voce, guai da | gutr 
i Villan traditore, che non ti fcappi, fenon vuoi ch'io pert 
i b'impicchi adun di questi alberi. i auuto pOfcia il Fal- || fudd 

conesaltro premio non diede a coluische quattro buone || deln 

parolete, convna pofatadi mano in sì lafpalla, diche || difu 


quelpouero vaffello fi moftròcontento , e favisfatto 3 | 
perche, 


Chi peramor, non perdifegno ftenta. Lea 

D'w buon volerfenz ‘altro fi contenta 3 Ì 

Eta quel Barone cognito atuitise però fù molto bia | 
fimatoilfuo procedere, indiil Penfofoprefe adire. | 


E 

Eflempio d’Ottauiano Augufto, L í 
molte 
On cofi aunenne d'Ottawiano Cefarese'onfolda= | fo all 
to, ilqual ingegnatofi di prendere vna cinetta, leatra 

che col fuo difpiacenol canto gli Interiompena il tend 
fonno, con ifperanzadi gran premio gliela prefentò» | pare 
Ottautano dicio lodandolo, gli fecedar millenummi è 
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dore non fi alterò punto: veggafi dunque ciò, che por- | del 
tano i tempi, cheprima i fudditi infolcitiffimi erano | matty 
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dominati da Principi Cofemarnanimi, cr orai Signo- Za] N 
vi(fulua(emprela riputazione de buoni)tiranneggian na Ma 
doi vafalligli vfano come Jeani Pero quì cade be» biate, 
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niffimo a propofito quella fentenza d’ Aristotile,ow'é+ 
glitrattta di frato,imperoche-dic'egli.1l Tiranno ha 

er fine il commodo proprio, & ilRe quello de’ 
fudditi. Parlato che fi fù alquanto della infelicità 
del noftro fecolo,fi fece fi lentio. perche la Diligente, 
diffe così» 


Leandro da Viterbo con vn bel tronato ri- 
prende la madre della fta auarizia in 
uerfo certi Segatori. 


Eandro da Viterbo fù vn giouane prucentifi» 
mo, alquale eftendo per eredit d paterna rimaste 
molte poffeffioni » li toccò fra l'altre cofe > vnto- 
Sco affai gi ande, 6 alquale per ceri toJpazio di tempo for 
leatrarfi gran copiadi legname, Laonde vna voltas 
effendoui Leandro andato per tal effetto, e co; pari 
parecchi jegatori , ai quali per patto dana Un tanta 
per EAE diri ree bere, fucceke vunbekcafo» 
E fù, che banendo egli vn belliffimo cafamento propin 
: quo al bofto;in effo aa ana fia madre fin rantosche 
tal opera fufie in tutto forni: ta, þaueva cli a per lie~ 
rodel mangiar de fegatori,i quali, perche- faceuano 
vn efercitio di tanta fatica, volenano e definar las 
' mattinase cenar la ferae fare altresì col 
Zase merendare a uefpero,diche Leand 
na.Ma fua madre , ch'eravnadiquefie 
biate » efpigolistreche non fuon i bizone da altroyehes: 
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dastar satutte l'hore conla coronatti mano, e dip 


mezo pater noftro, emandar due malanni: Sempre» | 


dauaa que mefchini qualche frana rifpoSta, dicen- 
do loro» E che domine hauete voiin corpo.s dilunig- 


tori che voi fiete s e non fono anche due bore, che ba- | 
uetedefinato , e già dinuono volete mangiare,chevi | 


venga la pefte? io per me kora non potrei inghiot= 
tire vn boccone , fe ben feffe manna , che non mi 


ven ffe angoftia . Queste parole difs'ella medefima- | 


mentea Leandro fuo figlinclo , ilquale come fanio È 
conbel modo nela riprefe. ManonbaPand lique- 
Sto » il giorno fecuente fece empire tanti facchetti dj 
terra vmida, quanti cranoi fegadorized'unodi più > 
ilqualedopò definare portò alla madre , ele diffe sche 
pei amor fuolo teneffeattaccato alla cintola infino a 
la fera:de gli altri poine pofevn per vno indofio a 
fegatori. La madrenon fapendo ciò » ch'ei far fi vo- 
lefe, quafi di maraniglia piena fi tenne il facchet- 
to, afpettanda il finedì questa cofa. Verfoil tardi 
vene il figliuolo con tuttii fegatori apprefto dinan- 
zi a lei , ediffele, chefcioglie[fe ilfuo facchetto > il che 
fatto vifitrouòlaterra così vmida veda pezzi inte- 
vicome v'era Stata meffa : efciogliendefi quelli dë 
Segatori , ve latrouaron conuertitain Secca > e minu- 
tiima polvere. Diffe allora Leandro allamadre 3 
volche del tanto mangiardi coStoro sì gran marani= 
glia vifatte , doureSte confiderare sche flate tutto il 
di afedere , fenzafar fatica verunas e però quel, che 
vormanziatervi Sta fempre intero nel corpo a guifa 
di 
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diquefta térras ch'eranelvoStroficchetto. Eper lo, 
contrario a questiponeretti, che ldi'mai non fr fer=; 
mano,frange lor nel ventiescome laterra de facchet 
ti, ¿hefi banfegando tenuti appe fe val collo fecondo š 
che quì veder potete. Pero dunquenonmormora i più 
contra diloro, nè Stimate foverchio il lor mangiare y 
perche fawtanta tica; che benfe lo guadagnano» On 
demi pars che queft'huomo baneffe con. la prudenza 
ogni altra virtù. Dite bene il vere» diffeellora lo Stu= 
diofo, perch eglim cotest artione fi moftrò-perfetta» 
mente politicosilche tanto monta,quanto 4 diresche in. 
Iuifufiero tutte quelle virtà;che adinenir così fatto ci 
fono da mestiere dì talfacoltà infegnate: però conclus 
diamosche Si comela giuftizia è una interac fom 
ma virtù; così l'huomo è fuperiore, più degno. 
de gli altrihuomini. F affarlodata la prudenza di 
Leandro menola Diligente d'hauer lavaccontatason= 
dela Vacifica foggiunfes non loderetemeno quest ale 
tra; ch'è d vn UVefcono:. 


Efempiodiunfauio Vefcouo,cheriprefe lava- 
rizia dellamadre;a propofito dichinonfidi» 
letta di far bene mentr'è uio, 


V Enendo a morte ‘un ricchiffimo mercatane 
te Gatalano. » come che in ‘vita non» 
bauefe mai dato Un quattrimosper amor di 
Dio, equanto hanea Lharefje acquistato d'vfiureo 
Là co~ 


Del Fuggilozio 
cominciò allora a dare ordine che fi vestiffero pone? 
rische fi maritaffino fanciulle orfane, che fonuenif- 


Serofpedalli altre cofe firmi. E ragionando s il 


vuolsode luiv'eran'tali sche dicenano (pe: che non 


Sapenon bene quanton'era ) Obeat'all'anima fuas s” 


che per tantebuone opere fe ne andrà drittà a Dios 
Maun’ altro meglio informato; e liberodi boccas 
tifpofe s allackicedì Diosch'io nòn vorrebb'effer pof- 
fefPore d'on animasgual è la fuasfeio baneh ben fatto 
dieci cofe più di quelle‘; che ha fattoegli. Non resti- 
tuire ilmal tolto, e voler fardelle limofine al punto 
della morte a chi giona egli È ed d'tal propofito cons 
tò questa efemplavnonella . Fù gid van Vefcono c'ha- 
nena per madre vn'anariffima donna, laquale in vi- 
tafua non hanena mai fatto wn poco di bene per a= 
mor di Did quantunque molte volte ne l'haueffe il 
foltuolo ed anuertita e riprefa. E nulla gionando, 
perch'ella medefimamente afpettana ci farlo al pin- 
to della mortes finalmente un giorno lainnitò fecoa 
cena, čr andandovi » ch'era già vn hora di notte, or- 
dindil Vefcouo aferuidori y che nonle faceRero lume. 
E perche hanena a paffar per vm luogo pericolofo» 
dow'eravna profonda foffa snou vedendo ella farfî 
lume , cominciò forte a dolerfene col Vefcouo s ilqua- 
le piaceuolmente le rifpofe, che haneffe pazienza, 
fin ch'ella fuffe al luogo del pericolo..E. quella colleri- 
camente rifpofe “che fo ioche allora mitrouafi a ca- 
deres e iluminon fafero piva tem po > onde poi cadi- 
tami bifognaffe altro aiuto > chedé lumi è Allora il 
i Ve- 
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Pefcouotutto lieto le diffe xe però madre car ifima 
cotesto 3 che voi dice è appunto vn documento a pro~ 
pofito voftro perche coft come tardare a farni lu» 
meinfino al luogo del percipizioè cofa inconuenien-. 
te, epricolofa per la cagione da voi già detta così. 
non altrimenti è perigliofo >ê feonuenzuole. a perfona 
Chriftiana il non curarfi di far alcun bene per amor 
di Dios mariferbarlo al'pontodella morte s come fate 
yoi : perche potrebb'effer sche alloranonvi fufft» 
conceffosbporerlo fare, e che morendo l anima voltra 
andaffe in'luogotale » che non vi giouaffe più ve- 
ana forte diaiuto: è però dilettatenisquel. che baue 
rea fare) di farlo adeftose non afpettate il perigliofo 
punto della morte > perche» Ibene che fi famen- 
tre f nine quà giù in quefta Chiefa militante,è 
il veroteforo sche l’anima poifi trova riferbato 
la sù nella trionfante» 

Differo tutti che'veramente la Pacificas'eraappo 
$tasperche il bello esépio del fanio F efcono appariva 
più bello per lopropofito alquale fù prodotto da co- 
lui. Indilo Studiofo parlòforridedo cofi sne alle donne 
manca fenno, e prudenza accioche io wi rendacontra= 
cambio di quanto: hanete dettorde gli buominise però 
vidite quefta » 


Vnafernaè coltainfrode;e conuinta 
dalla padrona. 
A (ortafi vna ċerta gentildonnasche vna fua fer- 
uàs erdimpacciata c0mwn famiglio. di. cafa 
LIZA Sie 
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dicm era già riufcita grauida, perc 


‘he afpramentela 


ma 

riprefe > quella fi feufanacondire, checolgi l'hauena\ ‘che 

i sforzata Ab vibalda, dif elia, fetu non gli hanefi || pr 

Hi confentitos egliciòfatto non ti baurebibe EVO pro~ || -re 
| 


uartele onora: ciò detto fi trafe vno anello di dito; | 
ilquale fevifta di porgerle,e diffe; prona a metter quì fo 
i | dentro on dito qualtu vuoi, e Quadagneraiti, oltre al ore 
ill perdono del fallo , questo anello è 1Lche volendo far || 

dii lafernazdimenandoella qua, e la la mano conto anel= || foca 


lo, non potena quella in modo alcuno ficcarw'il dito; lm 


Della qualcofa (eridandola con afpreparolese minac» fehia 
ciè la padrona,la ponera ferua diffesefenoniftatefal» 
da, come volete voi ch'io ve lo meita? E però ; fog- | glip 
giunf: lapadrona; con queftoti fidona adintendere; || quel 
che fe tu Statafalda non fulis colui violatanonti ban: | 


£ 
rebbe’: e cofi datole va buonca Stigo felatolfedi cafa; ia 
accioche non intraueniffe come fi fuol'dire che Vna 
pecora infetta ne ammorba una feta. 
Prouedimento prudentiffimo., enon punto diverfa Va 
daquel cheinfegnail Filofofo ne primi lineamenti,ch'- 
ei fa d'unabene ordinata R epublica + | 
Peruna donnaueramente calta. T 
A Quefto il Prudente Sorgiunfe s la medefi: | Sor 
mas dicendole. vn gentilbuorio fuo paren- | tifo 
te per modo di burla » chella s'era mostra pur la 
troppo federa contro a quella ferta, poiche done gag 
«di gran valore Serano gia intorfe mella» medefi- feta 
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ma difsrazia ed attestò por una Lucrezia Romana s 
che fù sforzata da Tarquiniosdi che ella s'vecife co le 
proprie mani rifpofesefe Lucrezia , fi deuena uccide- 
re» quanto meglio haurebb'ella fatto fe lafciandofe 
uccidere dallo Ste Tarquinio, nonbaueffe alle fue» 
feelerate noglie compiacciuto è «Ma indififa di Lú- 
crezia il gentilbuomo foggiunfe sche a quella > come 
a gentile non bastava folamente ìl morir cafta,ma bi- 
fognaua eziandio dål mondo farfi riputar tale ; ilche 
le minaccie di Tarquinio di lafciarle morto a lato lo 
febiano le pofero in dubbio , che altramente fi sà be- 
neche Vwanimo ueramente cafto, quando fe 
gli propone ò l’'infamiasò la mortes dee fchiuat 
quella, & eleggerquetta. 


Dife poil Accortoymon era (credo )nè meno acco» 
tasnemenualorofa quest'altrascheudizete . 


Vn Barone più ricco che nobile , & una mor 
glie batarda fi motteggiano,& 
‘fpartono. 


Olfe moglie un certo Barone molto riccoed heb 
una figlinolalBaftarda nata d'un nobiliffimo Si- 
gnore sconvna groffa dote. Vin dì | cheueninasdi fuo- 
rifenza canarfi nè Stinalisnefperoniz uolena ‘egli tra» 
Stullarfi feco ; ma difegliladonna eh sfradellatcni di 
grazia»che a cotefto modo è uergogna + Etegli rifpa- 
fe tacizche cofi fi caalcano cofi fatte mule + Intefes 
ELES mo- 
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morto la donnased accefa d'honesto, egenerofo fegno || ddh 
Soggiunfe; Porrebbefere ,manondatuoiparisewin |) dere 
quell'hora andatafeneda' parentino volle mai piùcon || nar 
giungerfi feco. Allboraconobbeil Barone, efer vera || vicc 
quella fentenza di Plutarco sne «MotaliyChito- || per 
gliemogliemaggiordife,ò difangueò di dote, Il chel 
eglinonè marito di quella»ma fi fà (chiano del-|| ten 
la dotte. tutt 

Ma fà rifpoîto; per tanto; che tal Sentenza fuffe | gul 
vera( com è ineffetto) nomfipotea perònegareyche || died; 
quel Barone non baueffebanurodelbeStiale sonde fe | ta 
la moglie fe nevifentà tanto  bebbe ragione . Si differo | perp 
dell'altrecofe: mail Modeftoparlòsosì è $ quele 

Mero, 

|. ero, 

Vn nobileSpagnuolo ;effendopouero,pigliavi i o'i 
na moglie ignobile ericca;diche riprefo dal ) derg 
padre, gli dà yna notabil rifpofta è “yi 

derm 

ren 

P Iù fanio fa dinguewn principal Canaliere Spa- FI ted 
gnuolo, ilquale( enon ha gran tempo ) vedendo- È firi 

Yi giouane si molto povero 3 anvenzache nobilifiro | te fig 
Fuftes pensòper accommodarfi,di prender vna moglie | 14D 
Jaquajemancando di nobiltàdi fengue,abbondaffe al- | bia: 
neno debenidellafortuna jaccioche l'uno il difetto | lap 
dell'altroedempiffepervinere aviatamente. Hanena dette 
costui vn padre di cofraltierosefuperbo animosche an P 
cora ch'ci fufe afai pouerosnonfi riputana yri Shay 
Ai € 
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del Re Steffo- Ora bauendogli il figlinolo fatto inten 
dere come Iddio gli banena mandato dinanzi vaa bua 
naventura sch'era vna donnaignobile »,ma d infinite 
ricchezze padrona, laqual egli intendena di prender 
per moglie, onde lo notificaua a lui per quel rifpetto s 
chelifigliuoli debbono hauerea® padrise però fi con- 
tentafte dimandarglì le fue benedizzioni , lodando il 
matrimonio s come vtile alla lor cafa>che ne hauena fè 
gran bifogno : }lpadre scon pazzo furore fdegnatofi 
diciò rifpofe al figliuolo, che fe ciò faceua penffa[fe dì 
non andargli mai più dinanzi , e di non hauerlo pits 
per padre» A cul'accorto  efauio figliuolo viferiffe 
quefte parole » Signor padre io sò che voi fiete stato 
ricco, e che per darui buon tempo ficte dinenuto sì po» 


\ mero, che nonpotete matener nè mesne voi medefimo» 
'ond’io prouedendo a’ cafi mieimi fon rifoluto di pren- 


der quefta moglie, laquale conle ne ricchezze mi fa- 
rd vinere commodamente fe voi non vorreteperciò ue 
dermi,vi rimarrete nel vostro fiato ed io nel mio. Pa 
reuaaquelto fanio Cavaliere , che Du'c poco pote» 
re,debb’anco effer ymil uolere» Et per auuentara 
fi ricordò di quellaruota catena circolare moralmen= 
tefigurata da Filofofi , cioè che L’humiltà produce 
la Parfimoniala Diuizia: la Diuizia la Super- 
bia : laSuperbia la Prodigalità : la Prodigalità 


. la Pouertà: e 1 Vmiltà la Parfimonia comè 


detto + 
Prudenti(fimo fudatutti giudicato il Canalieres 
Spagnuolospoiche fi fiol dire, Abbafiati, ed accor» 
LL 4 ciati 


saluien fi vede mai alla fin oStrazvestepofi Itinamenze 
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ciati e Seneca. Tn ogni luogo tanto è timatole 
huomo quantoha. Par tando poilo Suegliatosfe ne 
volete,diffes'vn'altra nonmen bella vdite questa» 


Vn Barone vuol prender moglie; netrona 
due; manda vn Filofofoa vederle; 
ilquale gliene dice fauiamente 


il fuo parere, | 


Räperammogliarfi vn ricco Barone» e delibe» 
ratoft di prenderla a fuocontento non fi cu= 

tando di dote, gliene furono antipofte due , es 
perche erano in paefe lontano fi rifolfe dimandare a | 
vedere vn fno precettore,ch eraun gran Filofofosdi= 

cendoli che le confideraffe minutamente ambedue s 
perche fi farebbe contentato di prenderneruna afu | 
elezzione, ricordandoli, che fopra tutto la volea bel- | 
la. -Ando il Filofofo, & informatofi prima con mol> 
tadeftrezza delle qualità, e EDENTON? delle due_s 
donne he bbe vndicommodità di vederle fenza efer 
egli conofciuto = Il chefattofenetornò dal Barone è 
afes di on come da lui fi st aa Ue» 
ndo conto delle duefpofe ‘diffe ch'elle 
, e(fendol'vnaineStremo bella, 
» Volle il gentilbuomo y che gli civ- 
edell vna ele bruttezze dell al 
ancia. La bella efcerare volte di 


ebaltro bruti 


co’ fe 


te 


| 


ato 
to;fene 
ta» 
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Fey s occupa volontieri nelle mafferizie di cafas e quel 
oco che ellavà fuori camina ristretta x€ follecita » € 
voleuadirdell'altra , ma lo fpofoli dimandò come el- 
lacradi volto è El Filofofo rifpofe » chenonto fape- 
ua, perche quando e la vidde per iftrada andana con 
vnvelodinanzi a gli occhi, ecolcapo sì baffo» che 
nonla potè punto mirare nel vifo » L'altra diffe ripi- 
gliando ilfuo parlare è brubtiffima > imperoche di 
perfona è affaidifpoSta > và molto addobata, camina 
con'alterezza> le mammelleha biancheé rotonde. il 
volto colorito è lucido > come vn fi pecchio > gli occhî 
neri,e pronti a volgerfi or qua» or là,treccieinnanel- 
late encolor d'ambra yela gola che pardilatte» € da 
molti vagheggiata € bramata, né inaltro ft effercie 
tain cafa, che imballare » e fonare » e cantare > delle 
ualitrè cofeè ottimamaestra» e molte altre né dif- 
fe il Filofofo di co$tere Alquale il Barone forridendo 
foggiunfe par che tu vogli mecellarmi: verrei» che 
tu midichiarz(fi inche modo vuoi > che intenda to- 
Steieffer brutta» la quale baturtele parti daterac» 
conte » che fono belliffime 5 € colei bella che non pure 
non ne ba neffuna ma tu medefimo affermi non ba- 
uerla potuta vedere in vifoè E’LFilofofocosì li ri- 
fpofe> nellafenola one apprefi filofofiamifu infegna- 
toche Tuttele cofe buone, fon beile, elecat- 
tine alcontrario : alludendo ( credoio) a que det- 
to di Platone nel Timeo > ogni buono èbello, & 
jl bello non può effere fenza mifuta, emo- 
derazione  Intefe il motto il Parone, ecos? tola 
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Sela fpofia lodatagli dal filofofo,laquale poi gli rinò 
Feb cale, che fe ne tenne fempre contento e felicifsi 
mo . Dilettò molto il fatto del Filofofo > ediedea 
butti materia di dire quantoi Signori farrebbon me- 
glio > che non fanno i fattiloro > fedi fimili uomini 
in'vecedì buffoni » e di parati fi dilettaffino ditene- 
reincalas poichecome dice Seneca + ìl conuerfar 
conhuomini Saui à di molta, cinn'altro luogo 
dice, Vn Sauio gioua molto all’altro fauio, Ale 
lorail Cupidodiffe; prudenti farebbono fe così facef- 
Jero, e prudenti efendofaprebbono altresì fare delle 


cofe lodenoli da fè Seli, come fece questo Janio Re y 
di cui vòdirni, 


Attomagnanimo del Re Alfonfo verlo 
vnoche lo biafimana, 


E Ra in Napoli al tempo del Re Alfonfo vneerto 
gentilbuomo»che per effer molto poutrose afuma 
to » come quello , che harebbevoluto, cheil Refi 
Fuffe moffo a compaffione e datali qualche entratue» 
crasperche non hebbe mai tal grazia, per tutto doue fi 
tronana » ne dicena biafimandolo, quanto mal potenaa 
Questo fh da un Canaliere molto fiso intrinfeco riferi- 
to al Resilgualenonfe n aditò punto, come altriba» 
uerebbe fatto. ma come perfona fania.e di gran giudi= 
cio quello fteRo giorno fi gretamienteper un fuo crea» 
to mandò al caluuniatore vn buon facchetto di feudi 
d'oro 
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“dorosfacendogli diresche per.amor fuo feli godeffe 
Coluivicenendo allegramente ildono mutò parere > € 
parlate > tal chefe per auantibanena dettomale»pre- 
| fe dapoiadir tento bene del Reche ciafcheduno fene 

maranigliana; non fapendola cagione ava tanto mu- 
tamentos E fra gli altri'quel cawalicre familiare del 
Re vn tratto ragionando feco glie lo diffe ;manarra” 
togliilRe quanto hauena fatto, coli davna banda fi 
refe calunniatore € dal? altra commendo la pruden- 
Zaela magnanimità del Re » ilquale a propofito del 
fatto li diftequefto motto.Canelatrante, per acche 
tarlo bifogna imboccarlo » Poiche fi fè baStenol= 
mente lodatala prudenza € la magnanimità del Re 


«AlfonfoilSollecitofoggiunfe = 
Effempio didite Rès 


V N'altrogran Re» effendoli riferito »chevn' cere 
toda loi benificatone dicena malediffesEgliè 
cofa regale il far bene ed efferne biafimatto» 
Del-medefimoranimo fi legge eftere Stato Filippo 
Redi Macedoniz;ch'effendo quertitoch'eiteneva aleg 
ninellafuacorte» che malignamente lo biafimanano » 
egliin cambio di castigarli scome facilmente hareb=- 
be potuto fare; cofi piacenolmente rifpole-0 non è egli 
meglio s ch'io li ritenga appreffo dime,che:difcaccian 
doli vadano poibafimandomi alsrose ? Ilmedefimoè 
feritte 
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Scritto del Rè Pirro. Tche 
d'Alefidro Magno, figliuolo del ‘gia detto F. ilipposle 
‘crudeltà da lui fare ne Juoiamicize famigliari, ce ldi 
moRtrano. Però coloro;che fonsi vaghi di vedettaodo 
noquesta notabil Sentenza del Petrarcamell'opera» 

Sia morale? Il-diletto (di’egli ) dellauendetta è 
momentaneo, è quel della mifericordia è fempi 


terno. Seneca? J] rimedio dellé in giurie è Ja di- 
menticanzas 


Efempidel Rè Antigono, è di: Tiberio 
Imperadore. 


D Antigono il brim 


0s feou il direi) Penfofo 4 
i ) medefimamëteil Rè di Macedonia effendofi una 
volta attendato con i ‘effercito inun mal luogo , Stan- 


dofi nel padiglione vdi alcuni foldari 5'che non penfane 


do effere intefi dalui lo maledicenano : ond'egl 


talza» 
to vn poco del padiglione piaceuolmente diffe s che sè 


che piangerete ; fenoinon andate altroue adir halidi 
me.Vn'altra volta di notte marchiando conl'eferci- 
to per luoghi rotti, fangofisun foldato cadde nel fan» 
gose comincio a beftemmiare Antigono sche ne era 
Vagione » Antigono fegli accoftò, e cauatolo del fan- 
go non conoftendolo colui diffe s beftemmia pur Ane 
vigono > che tifa camindr per questi luoghi, e benedici 
chi t ha cauato del fango. Conchelo confondena; e 
Jegi obligava, : 
«Ma con questi clemplisa confufione di que’ Prine 
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cipi;chefono defiderofi di punir colorosche ne mormo- 
rano; ò cheli biafimano , fi dourebbe fempre hanere» 
amemoriaquelle parolèdi Tiberio Imperadore, per 
altro crudele, e freleratifimo, che effendoli rapporta= 
tos che alcuni per Romalo biafimauanos dike, che in 
una città libera debbono efferlibere anco lelin 
gue. E però concludo che neffun'atto mi par più ma- 
guanimo del non volere x potendo vendicarfî dell in- 


giurie > effendofentenza di Platone; che Gran uen- 


detta fa chi potendo uendicarfi perdona alni- 
mico. Or vediamo; che dijse la Diligente , la quale 
parlò così = 


Gafpar Centanni per liberalità diuien po- 
uero, troua un teforo , e uiue l’anan- 
zo difuauita:in ricchezze. 


C Hiamanaft ‘Gafpar Centani un ‘cert huo: 
mo , ilquale fa di buona conditione, tane 
to amorenole con gli amici, e ccfi'affzbile y e lix 
berale con ciafchedyno > che cadde in eftremia: poner> 
ta > doueper auanti era flato ricchiffimo banendoli 
‘ fuo padre, quando morì lafciati moltidenari. Cco$tai 
dunque nedendofi ‘tanto povero, ea cofì maltermine 
giunto fi uergognaua di comparire trasgli amiet; 
cofi partitofi della fua patriacapitoacafosin tn cer 
to luogo diferto oues perch'era già tardi ft ricouerò 
per quellanotte xma quello ch'era da’ penfieritrana- 
Zliato poco; o nilladormina. Onde approffinaandoftit 
BuO 
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: nuouo giorno menti'egli feco feffo razionana lamena 
tandofi della fna fciagura »ecco chefenti Rrepitto co= 
medi poche perfone annicinarfi a quel luogo. Sterte 
que'o'egli  perch'era talmente afcofo tracerti muri 
antichise mezo ruinati, che potendo'eglialtrui nedes 
Tenon poreada altri effer uedkto » Infommagiun= 
fe quini vn gentilbuomo con unofehiananero apprefia 
fo , cheportanzinsàle fpalle ina gran bolgia» y 
laqualepeò ordine del gentilbuomso fubito posò qui= 
ui initerras e poi convna vanga 3 che portava fotto’! 
braccio s cominciò da un cantodi quel luogo a canar 
della terrastanto che vi feceuna gran folja y nellas 
quale pofe la bolgia , edella feffaterrala ricopri . 
TÌ che faitoil genčilbuomolidiffes onoi ta guardar- 
la finch 'ioitórni da un mio feruizio r Do fehiauo,ches 
di nulla dubitanastifpofeliberamente disle Marepli- 
cò il padrone » auuerti a non lafciarla pigliar ad al- 
tri,chea me ; oueramentes'eglici neniffevna për- 
Jona, che per contrafegno portaffe una fpada infan- 
guinata in mano , laquale poi quì diritto dinanzi a 
tela ficcaffeinterra in quefta gufa E tutt avnteme 
potratta lafpada  chehanenaallato fingendo di fto- 
carla interra per fegno , con Supetftiziofa crudeltà 
lacacciò nel petto allo fchiauo ; ed ammaZzollo s di- 
poi con certi fuoiineantefmi conStrinfe ynon già lo fpi- 
tito dell'infelice fthianuo, com'egli s'imaginana , ma 
un di quelli , che da fimilitraftarativolentierico= 
Stringer fì lafciano ; cioè vnofpirito diabolico yà tie 
maner quiyi per guardia della boglia ; il'che fattofi 
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partì. Cafpar Centanni, chel tutto viftoy'eintefo ha~» 
nena, fe prima fi doleadella fortunas allora incomin= 
ciò aringraziarla s perche glibauena mandato così 


| bella venturadinanzi. Efubitov(cì dì quelluogo » € 


poco de lungi andatofene con pochiffima faticha tronò 
vnafpads» la quale infanguinò tutta, fuffe di che fan- 
que fe volefes che nonmontaua nulla ; é~ andofene as 


farl effetto» Que dopò l’hauer adempito quanto per 


contrafegno banca il gentilbuomo al miferofthiano di- 
uifato, fenza impedimento alcuno traffela bolgia di 
fotterra, ed aperta che lihebbe latrouò piena di mo- 
nette d'oro, e di preziofe gioie » Con effe aduuque an= 
datofene all'habitato feppefi ben fare » che infino all'- 
vltimo della fua vita viffe in richezze . Si che Gli 
huomini liberali fogliono eflete ( meritamente ) 
auuenturati. 


Vn giouane prodigo vol per difperazione im- 
5 SERATA 
piccarfi, e aiutato da inafpettata ventura, 
diuien moderato, e fauio + 


EF” già vnricchifftmo e riputato mercatante> 
c'hanena va fol figlinolo » ilqual'era vn grano 
giocatore > e prodige. » talche sbaragliaua quan- 
to bauer potea. E venendo a morte » ( per non 
hauer né nipoti, né altri parenti al mondo chel'hane- 
rebbe difcreditato ( lofece contro fua vogla eredes 
di vna gran fumma di denari, € di molta roba. s 
lafciandogli pei comandamento, .che non doueffes 
aprire 
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aprire Unacertacamere!ta infino a tanto» ch'ei'non: | bafim 


fi vedeRte in grandifima neceffità.. Della qual cofa 
il gionane volentieri l'ubidi, perche datofi a far 
tempone sed agitarvia della roba; edè' denari 3 Vene 
nein cofi estrema necefita > che kanena bifogno 
dvn pezzo di pane, olere che Nella pouertà fi 
perdono'tutti gli amicis Tanto ch'ei venne: n 
vicordarfi di quel, che gli lafciò dettò Juo padre nel- 
l'boradella morte »& aperta quella\cameretta svi 
trono dentřo una groffa trane meffa attrauerfo das 
unmuro albaltro all'altezza di due buomini; con 
vnafuneintor:to avuoltani. Diffe'egli allora» ecco 
che mio padre m'ha lafciato 3 che giunto in così gran 
bifogno io m'impichi a quefta traue : e perche vera= 
mente conofco d'efferli Stato fempre difubidiente, vo- 
glio; che diquest'ultimo comandamento 3 col dar 
lamortea me Steffo egli fia vblidito > ecofi hanerò 
il condegno castigo de’ mici misfatti, afarò intuttoli= 
bero dalle calamità di questo mondo . € ciò detto 
s'anuolfè la fune al collo > e falito Sopra vna banca 
fi gittògiùda quella. La trane ch era fatta di cofe 
fragili, efaftiatadi cuoio, sì, che parea tutta di le- 
gno, non fostenendoil pefofi ruppe seperchera piena 
difeudi > parue vna pioggia d’oro cader dal (telo sper 
Fare il pouero difperato duna impronifa s & infpera- 
tagiota riempire. Il quale atterito dall? paura del 
peffato pericolo di morire impiccato » ed affalito dal- 
l'allegrezza del nuovo cajo, rimafe come infenfato 
per buona pezza. Diatolta poi quella Pea ili 
asti 
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baftima leffere ftatoinfino a quì pazzo, € hauere ape 
parato alle mie fpefe. E così con maranigliofa-rifolu- 
ione d'animodi talforte mutò vita,che attefe dall ho- 
rainpoiamettere in aumento > quel che la prudenzas 
delmorto padre conferuatogli bauea verificando quel 
detto: Nonficonofce il bene; fe prima, non fi 
conofce il male. 

Di quì lo ftudiofo prefe occafiondidire sfe i figlie 
uolibaueffero quella carità in uerfo dei padri, che ban- 
nolipadri inuerfo de figliuoli, non vdirebbono , nè f 
vedrebbono vfarleinumanità > che vfano questi con- 
tro , a quelli» deile quali mi fouien per ora quest vna. 


Cortefe, padre fpenfierato vien difubbidito, 
e burlato da figliuoli. 


Gliera vncerto padre di famiglia , buomo vee- 
chio: madi vita diffolutiffimo se fenza penfieri, 
cognomiuato Cortefe, ilquale hauena alcuni figliuoli 
grandi, e moltoin verfo di luirirrofis perche morme» 
rando dicenano , chefi frentauano per mantener las 
cafa» &regliattendenaà godere ad a trionfare fen- 
adarfi vna briga almondo» Dife vn tratto il Coy- 
tefeà queSti fuoi figlinoli » ch'egli fi bhanena imaginato 
vn buon mezo da far loro guadagnar parecchi feudi: 
Patina egli d’ vn certo vmor malinconico, ilquale qua 
do gli afferraua lo teneualungofpatio come mortosfo- 
pradi che fondò il fuo diffegno > perchetronadofi va dè 
M m molti 
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modi buoni fuoi compagsicominciò a far del compund Cote 
#0 dicendo , che fra pochi giorni egli hanena amorire» fafem 
Di che ridendofi coloros e; eplicandoloygp afferman- glinoli 
dolo egli venne con'vno d ‘effi'alle (comm effe, tal chel nere, f 
depofitarono il Cortefetrenta Seudise colui centos con È tengan 
questo patto; che s'egli morina fra quindici dì que & altri 
BI, cento feudi fofsero guadagnatiin prò de fi gliuolienon È chedie 

| morendo egli perdeffeitrenta. Ciò fatto s ed andotefe- È 
neacafanarrò iltutto a'figliuoli, ordinando loro; che | 


| Vigio 
j vog 
quandoeglinel folito accidente incorrefte slo doueffi= | lodi 
nosa mezo dicafa morto diffendere, Ond'eglino fi di- I ged 
fpofero diaccoca rgliele perche venutagli l'humore lo 


prefero, e mandaronlo Subito a Sepelire per leuarfelo I 
dinanzi, e guadagnar lamoneta laguale furon molto R 

prehtiarifcuotere, Ma per buona fortedel:Co rtefe, 
quandoi preti lovollero gittarnell’auello, ci riuenne 


gn fe ediuulgatofr il cafo,quel della Scommeffavi corfes | wifi 


| ” 


| due fr 


| mohra 


efeco didue guadagni congratulandofi i ‘accompagnò tabilp 
pii infino a cafascredendofi d banerea dare vnalieta 20- | naver 
H nella a figlinoli A ‘quali giunto diffesecconi quì vo- 


1 propri 

Mi Stro padre rifufcitatosreRtituitemi;) prezzo dellafcom ni die 
I meffastza quelli rifpoferosche l'uno, él’aliro andaffe- | riot, 
Foin buon hora , perchei figliuoli fon obligati alpadre rolo fe 
infino alla morte » noninfino alla rifurrezzione, E belen 
non volerlo più accettarlo, il che fè ben fis grantifima tape 
immanità ; pur fi Suol dire sche Dal mal’effem PIO | meri 
de padri fio]: {peflo nafcere la difübeédienza mo ha 
& ingraticudine de’figlinoli. dich 


no, Y 
Cote- 1 
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Cotefto cortefe diffe allora il Prudente par ‘ch'ei 
faffemeriteuole » fe non della villania vfatagli da fi- 
glinoli almeno din n piccolo biafimo per lofuomai vi 
neres fouuenendomi diquella belliffima , enotabil fen= 
tenzadi Tolomeosche dice,Chinon ficorregge per 
dique | altri,né ancogl’altrifi correggono per lui. Ma 
che diremodi quest'altrote feguì dicendo» 


lienon 
dotefe- | 
w che | Vngiouanemoftrandofial contrariodelfrat 
oueffi= | lodifamoreuole:col vecchio padre, correg- 
ge dall’efempiodi due fanciulli. 


Icordomi s che mio padremi foleua come per 

un documento raccontare ciòs che auuenne a 
due fratelli, Puno de’ quali ( così il maghiove ) fi 
moftrana difamoreuole - e l'altro. amo: cuoliffimo 
vei fo il vecchio padre Imperoche questo con mi- 
rabilpacienza e carità hon pur fopportaua la paters 
navecchiezza, ma ogui volta lo cibaua con le fes 
propriemaninelmodo , che fi fuole a'piccioli bambi- 
ni, diche il vècchio fempre lo benediceua. Al contra- 
viol altro ;nonera mai dì che non fi attaccaftes a pa- 
role feco » efpefolo mimacciaua di leuarfelo di :cafa» 
beftemmiiando lamortes chelo lafciana tanto in vit» 
ta, per tribular lui, Haueano questi fratelli ambedue 
meglie » čr un folo figliuolo per Uno, quello del pri- 
mo baucuaintorno a dieci anni, e quel del fecondo nor 
più che quattro.Oravn di,che tutt infieme definana- 
no,quelde’ quattro anni di quanto mangianaatuttit 

mm % modi 


ir. 
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qmodi volena che primail padre ne mordeffe la mez 
ëd, e'l rimanente fi mettena in bocca SC. Ciovedendò 


ba madre dell altro, €» offernatolo pit volte nerima- 
fe attonita y cominciò alagrimare, della cagion di 
che domandato dal marito, rifpofe, che vedeanel ne- 
potino contrario effetto, verfo di Suo padre aquel, che 
ella hauena conofciuto nel figliuolo ilqual non era, 
mai dì , che feco non fi rimaricaffe , dicendo e guanto 
più vuolcampare mio padre è il fuo vinerem'è oggi 
mai venuto a noia. Delle qualli parole turbato il 
costei marito d.:mandò zl Fglivolo perche gli odia- 
ua la vita?e fanciullo rifpofi.perche io nõ vorrei,che 
la voftra vecchiezza mi noiaffe , come noia borsa; 
voi quella di vostro padre. La qual rifpofta fece co- 
nofcer a quell’huomo , che gli effetti de due fanciulli 
erano Stoti miracolofamentemoffi per fuo documen- 
to perche ambedue prendendo efempio da' padri , l- 
vnoil volea cibare se l'altroli defideranala morte se 
cofi dall orain poi mutando intu to propofito, trat- 
tò ilveccho padre infino alla morte con ogni doun- 
ta bumanità. Ben diffe adunque Taleté Filofofo è 
Diqual premio ricompenfatai i tuoi genitori, 
tale alpettalo da’tuoi figliuoli.Ond’Elinano « Sij 
tale verfotuo padre , etua madre, qualtuvor- 
refti > che fuffino i tuoi figliuoli verfo di 
te. 

Questo efemplariffimo cafo fe dir molte cofe del 
procedere de’ padri e de’ figliuoli, e perche tutti fe 
accordananod dire) che fenga comparazione È pa 
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dri amano ifiglivoli > più che daeffinon fono amati, P= 
Acorto ne produffeil feguente efempio con dire. 


Vn padre è tormento, e non dice nulla s 
vede tormentare il figliuolo, econ- 
feffail delitto a 


7 Rano in pregione un padre s & vn figliuolo 
incagionati di vn grandiffimo delitto , dê 
che douendo effer ambedue tormentati > folena il 
adre continouamente inanimire il figliuolo > ri- 
cordandoli > che coltacere, e foffrire vn brene fa 
ftidio baurebbono campata la vita da vna crudele s 
e vituperofi(fima morte. Vennero a'tormenti nel 
patir de quali Stete il buon padre coStantiffimo s € 
dovendofi poi tormentare il figliuolo, fece l accorto 
Giudice $tarui prefente il già libero padre, ilquale. 
tosto che vidde il figliuolo da medefimi tormenti 
cruciato, cominciò a impallidive > ed àfentir tanta pé- 
nadi cuoresche in brene non potentendo più contenerft 
gridò verfoil Giudice , pregandolo che leuaffeil gio- 
uane da tormenti , ch egli (è determinaua di mani» 
feStargli iltutto , e cofi fece. E dimandatogliil Giu- 
dice , perche mentre gli fù tormentato non dif- 
fe nulla > e poi vedendotormentare il figlinolo haue- 
vaconfeffatoil tutto? rifpofes perche in me fi tor- 
mentana il corpofolo,e nel mio figliuolo Il corpo; e l'a- 
— nimainfieme : e però ben diffe colui, che L’amorde 
figliuoli ha tanta forza nell'huomo , chelo 
Du 3 fa 
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fa dimenticar di fe tefo. O fecondo quel detto 


di Eliodoro» che La paflione dell'amato molefta | 


più l'amante, che la fua propria + 


Efempio d'Agefilao dell’amot verfo 
ifigliuoli» 


E habbiamo, foggiunfe il ModeStosl’efempio in 

Plutarco della vitadieAgefilao Re di Lacede- 
monia > ilquale fiv cotanto de’ figlinoli amorenole che 
non oStante, ch ei fuffe perfona granifimasalle volte fi 
viducenaatraStularfi coneffi in giuochi puerili: Onde 
tronandoui una volta da un fuo famigliare 3 eftretto 
amico > fi vergogno, eli diffe, digrazia nondir nulla 
di ciò sinfino a tanto, che anche tu non babbi fi glino- 
li. Volendo inferire, che allora baurebbe anch'egli 
prouato » che fia amor di figliuoli , e così non fattofi 
marauiglia di quel sch'ei facenapereffi. La qual co- 
fami riduce a memoriaun luogo notabiliffimo di Ari 
Stotilenell Etica 3 one refa egli ragione , perche i padri 
amano più i figliuoli > che i figliuoli non amano i padri, 
conchiude in fomma, che La cofa generata é pro- 
pria dichila genera; manon è proprio il gene- 
rante di niuna cofa da lui generata ; e fe pur, è 
egli è manco. 

Allora lo Suegliaro difse, parliamo adunque del 
poco amore, anzi dell'mgratitudine de figlioli verfo 
i padri, di che non picciolo esempio crederò effer que» 
Sto ch'udirete. 
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D'wn padre, che morendo dice al figliuolo, che 
lifaccia del bene perl anima. 


Tera poco curatoun cacciatore dì farfi del benes 
perl anima fua e venendo a morte s lafciò detto 
ad vn fuo figliolo già grande » chefral'altre cofe gli 
lafciana in teftamento vn nido di Falconiy a niffun'al- 
tro cognito , e perche quanti vi fene piglianano folean 
riufcire eccellentiffimi „fi vendeano tutti a gran prez- 
Zose però volea,cheil primo Falconesche ne cauaffelo 
faceffe andare in beneficio dell anima fua, tentdofi gli 
altri per fe.» Promifeil giouane di farlo ye giunto il 
tempo,chegliera paruto mill’anni andò con due copa= 
gni a prenderli « Vifalì eglimedefimo, one trouò Una» 
nidiata di tre Falconi >e volendo prenderli» i primo 
gli vjcì di manose fuggì via,ond'egli prefi gl'altridue 
gridò verfoicompagni , quel primo vadaper l’anima 
di mio padre se quefti due restino per li nostri bifognie 
E però Guai a quel padre » che ripone lafalute 
dell'anima in man de? figliuoli. 

A questo parlòil Cupido così. Lamaladetta cu- 
pidità dell’haner della roba dadifamare , epadre, e 
madre seogn'altra cofa: però fi vede più amoreno- 
lezza» ecarità fraiponeri , che frai ricchi. Doue è 
robbasuiè fempre invidia» odio, & ogni mal volere 
e però vinaftono litigi » riffe > e bene fpeffo delle ve~ 
cifioni : a propofito di chefail cafos che fegue 

M m + Di 
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Di due nemici riconciliati. 


Ranft allenati infieme con ftrettiima ami- 
citia due giouani > i quali hauenano alcus 
ni poderi, che confinananol’onconl'altro + Perla 
qual cofadopò lungo tempo nacque riffafra loro» pera 
che intefel'ond'efi > chel'altro poffedenavn pode- 
re appartenente a lui > di che attacatafi la lite in ca- 


po dcerti anni lav'nfes onde ne rimafero in mortal | 


inimicizia » «A quefto volendo rimediare vnlor cone 
fefforevis'addoprò tutta ma quarefima, e fece lef- 


fetoinmodo» che parenano i due giouani più cari, ' 


che prima . Però il perdente a cui era rimafo 
vn poco dè amaro al cuore > come fuil tempo del- 
le ricolte, non potè fare » ch einon fi r:cordaffe delfuo 
podere : e così tornando pofcia aconfefsare il confef- 
Jore gli addimandò come fava con l’amico è To l'amo 
rifpos egli quanto me Steffo , ma quando mi fousien 
del mo podere » ch eglim ha tolto , mi vien vn cer- 
ta defiderio di canargliilcuore. Ahfoggiunfeil con- 
feffore » che è cotesto che tu dì ẹ egli all'incontro 
amate perfettamente , perche efortandolo ei a cio fa- 
re, ed a dimenticarfi delt offefe paffate» comeil Signo- 
re ci comanda , m'ha giurato » ch egli l’ofteruainuio- 
labilmente. £ coluifoggiunfe, e padre s’iohaueffisco- 
megli guadagnato il podere ; oferuareicoteSto pre- 
cetto meglio di lui.Vero è adunque il pronerbio, Ami- 
cizia riconciliata, e come piaganon ben falda- 
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Giornata Ottaua, ed'Wltima» 55 3 
tà. Quiprefe adire lSolecito, questa robba, di che 
(come yè detto)batanta fete ciafeunosfi vide purev 
che molti par che cagioni fastidio efatietà, perche > 
non pure non (è curano di acquistarne più s ma godo= 
no di confumar quella che hanno (che è peggio ) ma- 
lamente.Onde mi founiene d'un bel fattose fu queto» 


Cencio Gambacortimette cala in Prouenza € 


largamente viuendo, comincia à impoueri= 
re; maconfigliatoficon vn Sauio rimedia ai 


cafi fuoi. 


) Sal tanto calamitofi » che le parti afli- 
genano l'I talia vi fè vn gent lbuomo dimanda= 
to Cencio Gambacorti > ilquale tronandofi fuowifei= 
todi Pifa, gia fignoreggiata da fuoi, fen andò con 
fuamoglie,efiglivola auinere in P rouenza,oune porta= 
tafi gran fumma dì denari pofe vna principal cafa > E 
quiui ad un largo vineredatofi {pendeva più del doue- 
re perche facendo profe(fion di donare» pur che chie- 
sto lifuffe baueuatanti mignattoni intorno » che in po= 
chi anni (arroge atutto ciò il non curarfi d inten- 
dere; evedercifattifuoi ) con umò delle fue facol- 
tà lamaggior parte» fn conclufione ci fe w andauas 
alpelatoio, nè fi volea credere, che ne fuf]e cagione 
lafuatrafcuraggine . Ma pure un dilivenneino 
penfiero di andare a configlio ad vn fauiffim' buomo > 
che allborafioriua in quei luoghi co andatoti li nar- 
yò le fue fciagure > chiedendo qualche falutifero 
docu- 
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documentose giurò folenemente di fan quel tanto » ehe 
da lui gli veniffe ordinato» Il Sanio non gli diede al- 
travifpoîta, chegueta. A pri gl’occhi a quanto fai, 
Eracencio tanto lofto s che mirando una cofa la fi 
ficcana ne gl’occhi, ‘quali anco gli: bifognaua ftrin= 
| gere» onde fi pensò «chel Sanio gli baueffe data car- 
taccia se fi partì dalyi quafi fcornato » e confufo fra 
Sedicendo , costui SE vuol la burla 3 ci mi dice» cheio 
apragli occhine miei affarisilche è tantoame, quan- 
toachiha buona vifta il ferrareli ffretti.. Contut= 
to ciò fi difpofe d'vbbidire > e cominciò con questo 
principio. Vndì, che na frotta difcroccanti vene» 
ro, comefolenano, per definar feco s riceuuto eglise 
refo loto il faluto, aprì quanto pote gl'otchi dicendo, 
chi fiete voi? io non viconofco? e dicendo quelli,ò Cen 
cio , tù da prima fenz'aprir tanto gl'occhi ci conofte- 
ui pure ? egli rifpofe » io non hauena ancora pailaro 
col Sanio, e feli tolfè dinanzi. Vn'altra volta vn di 
quei migna'toni , che li Solenan fucchiar di denari y 
gli andò dinanzi con vna poliza da donarglifi pa~ 
recchi feudi perche la Sottoferiueffe segli mirandola 
con gli occhi larghi diffe > ob io non sò quel» ch'ella 
fi dica: è replicando colui » perche aprite voi tanto 
Ll occhi? rifpofs ‘egli, perche così m'ha configliato il 
Sanio. Il fimile dife a certi, che gli 
notamento di alcune condizioni a lu: dannofe per un 
negozio che importana le migliaia de’ ducati. Ad 
alcuni fernidori » che lo moleStanano > perche li riue- 
Sliffesdicendoi vestimenti, che portauano effer pelati, 
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Giornata Ottana; ed vltima. ‘555 
guardandoli nelmuono modo rifpondeaz io non ueggio 
giàs'che fiencome uoi dite: e quelli non aprite tanto 
gli occhi , che leuederete ; & egli bifogna, rifpofe=» 
ubidireil Sanio. Efinalmente così procedendo in tutti 
glialtrifuoi affari» fil euò da torno quei tantiferocco- 
ni, buominidifcarriera > chelofucchian nino, € 11ueur 
ne à lungo andare nello ftato di prima; tanto importa 
alle volte la parola d'un Sanio, onde bebbe ad efperir 
mentar queldetto è 

Chi non ben’apre gli occhiai fatti fui. 

Stentando và , per arrichire altrui. 

E'l gran Teologo Nazianzeno ci lafciò feritto » 
Quelli fempre auanzano , che prudentemente 
afcoltano. 

Il helli(fmo cafo del Gambacorti apportò non po- 
ca fatisfazzione a quanti l'adirono € lode al Solle- 
cito, che l'haueua raccontato + E perche fi uenne a 
far mentione a questo propofito di tante cafe prin» 
cipaliffime uedutefi mancare in Napoli , prefa das 
ciò l occafione il Priore dife così. Io nov mimarkui- 
glio punto; che tante cafe in napoli fieno andate ins 
mall hora ( nonparlo di quelle che ciò patirono, o per 
mancamento di fucceffione, o per mutatione di Stati) 
mache non ui uadano tutte, poiche quafi tutt” i Si- 
gnori di napoli fidandofi în quel nome gonfio e ua- 
no d'hauertanto d'entrata > di chefoglieno fpeRto Sta- 

re a relazione altrui > attendono a fpender per lun- 

go, e per traverfo > fenza mai vifcontiare il debito 

vol credito ,cauandofi oggi una uoglia > edomaniun 
altra 


n fitte sn 


or 
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altrasvinono,come fi fuol dire a cafosche è quello che 
limandain rouina. E cheg peggio,fi vede oggi intro 
dota infra di loro vha peftilete ambizione di farfi per 
mero de denarititolati; e comprarne de’ nuovi fopra 
1 vecchisin che fpendendo gran parte delle lor facoltà, 
edobligandofi a più Sontuofamente viuere» tanto più 

s affrettanoil rouinarfisonde fi dice per prouerbio,che 
compranot titoli per vender le terre; Concorfero tutti 
nella medefima Sentenza, indi il Penfofo diffe cofi « 


Efempiodi Teodofio Imperadore del 
fottofcriuere. 


Er dare vn vtil ricordo a'Signori (s'egli auner= 

ra mai, che queSti noftri ragionamenti all orec= 

chie loro peruenghino ) apropofito del Gambacorti, 

che rianuedutofi andana così rattenuto a fottoferiner: 
polize, ò altre forti di feritture, dico , che fanno error 
grande tuttiquelli , che Senza leggerla e confiderar- 
la bene fottoftrinono vna Jerittura , che fia, ond’è da 
notare vn'efempio notabiliffimo , che Sene ba nel Zo- 
naradi quella gran Pulcheria forella del minor Teo- 
dofio Imperadoresche vedendo il fratello in quefta co 
fadelfortoferinere trafi uratiffimo s e che hanendone» 
lo piùrvolte riprefo s non Solo nonfe ne aftenena > ma F 

continuando a foitoftrinere fenza mirarea quel, che 

Sottoferinena , negana poi» che cofi fuffe» anzi dice=- 

ua, ch'egli Stana molto bene auuertito al fatto fuos 
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Giornata Ottaua, ed ultima. 575 
pensò di farli questo bel tratto. Fece farevna fcrittu= 
1ayche conteneva, come l'Imperadore le vendena las 
moglie » da lui fommamente amatase mandog i le, æ 
fottoferiuere > come cofa d’altrotenore > € ribebbelas 
Subitofortofcritta » Dipoi mandando lI mperadore a 
chiamar l'Imperatricech erainun'altro appartamen 
to Pulcheria la ritenne > e fece a lui intendere > quella 
nonefer più fua, pofcia che l'hanena gia venduta : € 
cofi moftrandogli quella ferittura li fe vedere, ch'era 
purvero » ch ei (ottoferinena a molte cofe, fenzafaper 
ciò che fi fuffero» di che gliene farebbe potuto auuemre 
non picciolo danno, e vergogna. Diciamo dunque con 
Tuccidide , chee Non debb eller biafimato colu i; 
che pernon cafcare in pericoli grandi ha con. 
diligenza l’occhioalle cofe, che li fono vtilis 

Dopò vn bello efjempio addotto dal Penfofo, pie- 
fe a parlar la diligentesdicendo»grio attacandoil filo 
del mioragionamento a quel che il Sollecito accennò il 
fine delfuo s cioè diquanto importino 31 detti de’, Sant, 
dirò la feguente nouella s 


Vgolino lafcia la moglie grauida fi parte e fta- 
to lungo tempo fuori, torna con quattro do- 
. ? . . Male 
cumentid’vnSauio, e li riefcon veri» 


N certo Vgolino da Volterra s giovane 

di infano ceruello s ‘effendofi ammogliato » 

come bebbe ingramdata la moglie abbandonando- 
la fi partì, © andatofene in lontan paefe Steti 
altru’ 


858 Del Fuggilozio; ; 
altriferuendo più diventi anni. Ta vltimo Vaccomi 
modo con vh gran Sanio, è loferni. più tempo di nefă 
fino de gli altri: che hanea fersiti ydi modo chevi fi 
ananzò parecchi feudi; V enutagli poi voglia di rine~ 
der la moglie, comeftracco di più feruire,chiefe licen= 
Za al padrone, il quale vedendolo cofi rifoluto glielzs 

diede ed oltre ad vna frotta di Scudi deuntizli di fuo 
Salario, li donò per to ben feruire alcunegalanteries, 
Chicfli poftiail fervo qualche documento da portar- 
fiacafa s etSanio diffeche volentieri glielo darebbe, 
manon fenza pagamentos accioche li fuffepià caro, 
eperquanto il feruo lo pregaffe, non volle mai dirli 
parola fe prima non rimafono d'accordo di dargli 
quattro configli per diecifeudi. Haviyti prima glifcu- 
diil Sanio dife al feruo vicorderaiti bene di queste 
quattro cofe. Al fiume noneffere il primoa paffare, 
conoftechemolto ti preghi, non allogiare; d'huomo 
Segnatoin faccia non ti fidare; lacolleradella fera, 

erbalaall'ondimane» Paryero baie adv ‘go ino y e 
Ji partì dimala voglia +e giunto al pafo dvs fiume 
Je mife per valicarlo: ma poipensò pure che banendo 
pagato dieci fendi faria Sata pazzia il non efperi- 
mentare almeno il primo configlio. Affifofi dunque 
in sú la ripa, tåpitaroño due paffeggieri, i quali per 
cheranfinzà il configlio del Sanio > meffifi a paftar 
al hume vifi fommerfero: Ciò veduto Vgolino; lodan- 
do'e be ido il Sanio; cercò miglior gundo , e tro- 
atolo, ficuramente pafsò , indi abbattutofi con altri 
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Giornata Ottaua, ed vitima. <$59 
intona campagna; l'ofte della quale cominciò a pregat 
li, equaft aviolentarli di rimaner quivi per quella 
notte» Virimaferoglialtri : maVgolino ricordenole 
del fecondo precettopafsò innanzied alloggiò a vn'- 
altroluogo : La mattina appena fà dis che. capitarono 
que ° due fpog liati» e malconci , iquali veduto V golino 

quafi piangendo lidiftero» ch egli era ftate acc orto. 
nonallogiar dow effi » perche dalle gentidell oste era- 
noftati » erubati >e bastoneggiati. Notana:V golinos 
eftupina dë dett. del Savio, e finalmente peruenuto 
alla fua patria fe n andò afcojamente prefto alla car 
fa di fua moglie j ed accoltatofi acerti del vicinatodi 
mandò di lei. Feces inanzivn di quelli yeb hauena il 
moftaccio tagliato, e diffegli farefti tu forfeilmari- 
to? ud chetu la tronerai molto bene accompagnata: 
Diche F golino rimafe fortemente adirato: ma ricor- 
dandofi del tergo configlio fiquietò ye allargatofi 
“di la fi pofein difparte per vedere fe Intorno.a cafa 2 
baueffe ueduto qualche cofa di male. Ed eccoti 
quindia poco capitare un prete $ giovane s e di bello 
afpetto , ilquale picchiato l'vfcio di detta cafa, eg 
apertoglicntròdentiò, Allora Ugolino tene perfer- 
mos che quelprete fu ffeil drudodi;faa moglie» da 
mea quanto coluiglibanena detto, eidi? i ; 
in furia fi moffe per ive a fare il diauolo e peggi io. MiA 
jurel yltimoderto del Sauio lotennese così and brog ~ 
ned'un'oftefuoconofcente, quini per quella notte al- 
bergò, eragionando conl'ofte amico gli dimandò 
nuona di cafase quelli reprendendoluidell cffere Stato 


Del Fuggilozio 
fi lungotempofuorirvenne a lodare infinitamente las 
moglie » la quale Stimolata da alcuni s'era mantenuta 


uolo mafchio , che dinenuto huomo s'era ‘fatto pretese 
manteneua honorenolmente ba cafas anzi hanea per 
l'honor della madre fatto tagliar il moftaccio a colui 


che hauena voluto fareil ruffianefimosilguale Stana» | 


preffo cafa,&y era anco guercio. Lequali cofeintenden= 
do V golino conobbe quantoi configli del Sanio gliera 
no rinftitiveris&vtilie cofi la mattina andatofene a 
cafas € manifeStatofi allamoglie, er al figliuolo wiffe 
con efoloroil rimanente di fua vitain tranquilità. On 
de io mi ricordo bauer vd to direda chi raccontò que- 
fianonella a propofito d'effa questo pronerbio . 


Quei configli fon prezzati, 
Che fon chiefti , e ben pagati. ; 
Fù lodata aßaila nouella della Diligente, a propofi 
to della quale adduffe la Pacifica quefto e[fempiosdi= 
condo» 


Dionifio Tiranno fi burla del detto d'vn Fi- 
lofofo, e per quella è liberato da 
vnagran congiura 


I fù contato una volta; che Dionifio Ti» 
M ranno ( fe ben altri dicon che fa unim- 
perador Romano ) hauendo più volte data occafione 
ad alcuni Baronia iui Joggettidi congiurarli contro, 
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Giornata Ottaua; ed vitima. 56I 
bebbewntratto afar prouadel detto d'un Filofofo a; 
delqual egli folea farfi beffe , come di cofa reputata da 
lui fciocca. Perche dettoglia quello» che haneffea 

| mente quefte parole. Penfabene a guelche tu faize 
| ciòche te ne può intraucnire » egli per ife herzo foleua 
| dirle atutti quelli , che domefiicamentefeco tratta- 
| uano„Fattafi dunque la congiura sfromijero va bon 
| premioal barbiere del Tiranno ccciocke neltofarlo » 
| elefegafie la gola. «S ndato costui per l'effetto il 
Tirannoli venne a dir quelle parote per ifcherzospen= 
fa bene a quel che tu faise ciò che te ne può intravani 
| re. Mailbarbieres acuierannuoue s fipitos antisò 
d'effere fiato fcoverio =. Onde fenza jare altro ingi- 
nocchiatofiglia piedi; li dimandò perdono. I Tirano 
| mosche non fapena nulla diquanto s'eratrattato s ma- 
rauigliandofi di quell atto gliene chiefela cagione » E 
così mamifeftatogliil tutto dal barbiere » la congiura 
fifeoporta e guafta con danno de’ congiurati > pro- 
uandoegli allora quanto le nonprezzate da luiparole 
del Filofofoyli gionaffero » 

Delle congiure diffe allbora lo Studiofo , vno autor 
moderno parlò così. Nelle congiurie fpeffo au 
uiene,che i pochi non baftano,e gli affaile 
{cuoprono : E delTirannoElianodice » Iltiranno 
è fimile al porco , ilquale hà fofpetto e teme d'= 
ogni cola, perchesà non altrimenti, che’l por- 
co efler debitore della fua vita adognuno. Ma 
chele parole de’ Sauigionino» eccouene vn altro ifem- 


pio 
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Parole di Solone gioneuolia Crelo e ti 

Re di Lidia. | feruide 

Touarono, e besche con diuerfo modo da quell cofa? 
G di Dionifio , le parole di Solone gran Filofofol cuochi 
Mg] a Cielo Re di Lidia» il quale effendo Stato | talme 
PR Vinto in guerra da liro RediPerfia , ribellatofi dif Ricida 
uono, e di nuono vintosfi da quello condenato al fuo | cucina 
cosone a gran voce gridò, Solone, Solone + Del che di-| grata; 
mandatoli Ciro quel che dir voleRe s egli cofi rifpofez | ne da 
Solone huomofapientifimo » hebbe giaa dirmi, cheb inita 
niun huomo in questa vita era felice yilche io quafi | e lefe 


Hon credendo ora a mio mal grado per e/perienziail [alpe 

conofco è Le quali parole da Ciro confiderate lo indu-| perche 
fero a perdonareal condannato Crefos ond'è da con- i toch 

chiudere» che Le parole de Sani j {on come le pie- | laafe 

tre preziofe, chea tempo, eda luogo per una | y si 

certa occulta virtù operano effetti marauigliofi | man 

Cofi gionaffero foggiunfe il Prudente scontro all- nel 

infolenza de fernidorizi quali non fono alero » che ti-| gidi 

vanni di chi meglio litratta, percheinvece dì ben, | liabi 

Ceruire danno al buon padrone mille molestie » fico-| quel 

me interuenne a coftui, che vdirete. cendo 

<a (banen 

Vn gentilhuomo fi sforzadi contentare i fuoi lo par 

fi eruidori;e non potendoli caccia via tutti. | cf 
i | ici d quef 
pi I dilettana vn ricco gentilbuomo di viuere:s Mione 
agiatamente > e fe -ben tenena pochi ferni- con d 
dori > li trattana all'incontro afa bene senon poiche 

come 
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e non come alcuni fanno sche tenendo per boria de 
feruidoriaffai » non fi curano poi di farlı patir d'ogni 
da quell cofa ? non li piacenano le vinande apparecchiate da 
Filofofo) cuochi s onde tenena vna maffaia» che per effere in 
fatol ralmeftiero fuffcientiffimagliera affaicara. Acos 
latofidii frei dunque banena dato non pure i. maneggio della 
oal fuo] cucina, madi quanta roba egl'hanena i & ella come 
chedi- grata al jao benefatore ys ingegnana didarglise glie 
hfe] ne dana ogni fodisfazzione poffibil. . } fermdorida 
nichel inuidia moffi,nohfacevano altrosche biafimurl vuo» 
o quaff e beftemmiar l'altra ved un giorno fi lamentarono 


enziail| al padrone, che dalla mafaia eran: trattati male 3 

indu=| perche facenalor mangiare ilpan duro + Il gentilbuo- 
Ja core) ‘mo chiamarala da parte è la riprefe di ciò: ma quel- 
lepie-{ la affermò can ginramenti non efter scom'effi diceua- 
runaf no, percheil panefe facenafpeffo > e fe alle volte fi 
iglioli mancisua duro 3 mon Era più» che dui dì dellafettima- 
voall-{ naseladuriezazonera dipit» che del giorno innan= 
che tif zie Diffele ti padrone per amor mio fa di modo , che 
ji bensi] l'habbiano caldo ogni mattina + V bbidì lamaffaa se 


; quelli in capo a certi dì fi lameniarono di nuovo di- 
cendo, ch'eranotrattati peggio che prima, perche 
þaueunano il pane ogni mattina tanto caldo sche non 

s j(001f lo potenano marigiare con la mineftra » ene ban fatti 

ittie gonfi come fe fujjino Stati itropici e Prouidde. ancora 
à quefto il geni il'huomo fe ben nonfe nulla, perche con 

jeresi vuoue trame ognidì vennero a caluniarela maffaia 
ferni- con dire , ch'ella nell'haueua prefi è confumares 
cnnf poiche dana loro il vino tanto agro » che fe ue fa~ 


Nn 2 rebbe 
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rebbe potuto condirl’infalata. Volleilpadrone proz | 
uarlo ; e trouato buono diffe alla mafjaia, contentia= | 


«paoli» questo mettilo loro nelle infalate , e fa , che bea- 

nod'un’alero vino „Eh efeguito > e quelli più infolentò, 
che mai , tornaronoîn capo a tre dì aquerelarfegli di- 
cendo, guardate, Signore fe questa maffaia ce lo fa» 
per difpettosche cimandal'infalata condita d’un ace- 
tosche fi potrebbe ficuramente bere, perche egli non è 
aceto,ma vino « Allora il gentilbuomo snon poten- 
do più la loro infolenza comportaresdiffe loroso anda- 
teinmalbora, e cacciolli via tutti : perche feruidori 
infolenti non.c'è meglio come leuarfeli di cafa. 
E ricordomid’vn belli(fimo » e nottabil detto di Euru- 
pide: ilqua dice così > Tutti quei feruidori, ches 
amano il lorpadrone,fono mortalmenteodiati 
da gli altriferuidori. 

Furon mandate da tutti mille benedizzioni al gen- 
žilhuomo d'efferfi cofi ben rifoluto con gli infolenti fer 
midori, el’ Accorto prefe a dir quest altros come cafo 
sonmen notabile » 


Vno Arciuefconoripneando virtuofi alcu- 
nifuoicreati.gli (cuopre viziofiffimi. 


Ra un certo Arciuefcouo » huoma | 


di fanta vita , di fare alle volte mangia- 
ve d tauola fua que’ pochi creati, ch'egli bauena > 
fia i quali era vn prete fua Cappellano , huomo 
Qiontale» e faceto = ma di femplice, e-leal natua 
Tas 
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ra; eperciò all’ Arciuefcono » ch'era altresì di piace= 
uol procedere » molto grato. Gli altri, per acquistati 
creditocon Monfignore , oltre al vestir pofitiuo, alla 
macilenza de volti sai collitorti > ed altri fimili ar- 
tifici, biafimanano malignam enteil (‘apellano» & 
apponendogli per invidia mille difetti, forzauanft 
di porloin diferazia a «Monfignore » come quelli 
che erano ( fecondo me ) della fatta de gli accenna» 
ti de San Gregorio ne’ fuoi dialogi , oue dice e La lin= 
gua de cortigiani ch'vecide l'animo di chi gli 
afcolta. Yndi, che l'Arciuefcono fece la folitass 
ricreazione con effi , vidde » che tutti quelli vfaua- 
no grandiffima astinenza a chi in non mangiar di 
graffo » chiin mangiar poco ed afciuttos e chiin bea 

ve dell’acqua : & all'incontro il Cappellano allegra» 
mente mangiana di tutto; e bere. Pensòl A rciuefco= 
"uo, che fiiffe dinozione quella di coloro > € lodando= 
gli in cuor fuo diffe al Cappellano tu chefei prete e 
quanto bai da invidiare il proceder di questi altri a 
che fon laici? O quanto effi, rifpofe il Capellano » 
banno dainuidiar me. Etin che ? foggiunfe l Arci- 
uefcono » E quello > nella fanità del corpo, ed in quel- 
la dell anima : qui. Monfignore » eil confeffore > el 
Medico, interrogate » fevi pare lunoel'altro , efa= 
pereteil tetto. Notò la rcim feouo queste parole» 
dipoi volendo infi egreto intenderuene il vero, trotòa 
chei volti pallidi, le diete €r l’aftinenza di col- 
ro procedenano da malfranciofo e da penitenze lor 
imposte per diuerfe fceleragini : e.cofi fi li tolfe di 
N" 3 cafa, 


lid 
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cofa, tenendo tuttamia; e più che maicaro'; come leale 
enon finto hbuomo il Capellanoilquale gli diffe, Mon- 
fignores da bora innanzi. non vi fidare) più di certip= 
pocritoni colli torti; che co volti pallidi voglion faf 

ener per fanti in parole, in fatti poifono altrimen= 
ti, perche diceil'pronetbio Va malcoloreè fegno 
d’vn peflima cuore. E però comefauiamente dife 
Socrate Stadil l’huomo, per piacere a Dio, d'ef- 
fertale,qual defidera di parere. E Platone diffean 
eh'egli.La forama ingiuftizia è parere d’efler giu 
fto, enoneffetlo. 

Seil detto del buon Capellano diede oecafi one di 
parlare contro a gli ipocriti, e da penfare , orai! Mo- 
desto odite,diffesquest altrosilqualenon credosche vi 
parra damanco de’ predetti» 


Yn feruidordi D. Giovanni Daualo ruba 
yn- piatto‘d’argento al Doria, &in 
vnmodo:ftrano fi (cuopre. 


E RA venito îl Signor Don. Giouanni Danalo 
di Spagna, infino a Napoli sù le Galee-del Si- 
gnor Gianandrea Doria» dalguale come amico, € 
parente, era ftatoimolto accarezzato» In ultimo ef- 
Sendo per calarfeneinterra defino primacol Doria: » 
oue furono molti altri Signori» fimto il definare, il 
ripoStiero del Doria fi trouò manco un piatto mega- 
nod argento» il quale, come che diligenza vis vfafes 
non potè maitronarfi, Non volle il Doria;per non di~ 
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fiurbarei conwtatische fene face fre più diligente inue= 
frigamehso 3 fino che pian piano all orecchio di De Gio- 
vanni diffesintendochevn de voftri feruidori» babbia 
cattiue mani, auuertiteci e Hauena Don Giouanni un 
giouane» che li faceua il Guardaroba, e l barbiere, & 
era del uitio detto di fopra alquanto fofpetto: ma 
per non hagerlo colto in frode, nonuolle mai credere 
agli altri ferudori chedi ciò lo laftiauano Stimando 
che lo diceffino perinvidia , imperoch'egli accarezza» 


‘pa costui più del douere, peruna Straord'naria attiz 


tudine, che mostrata nel fuo mestiere. Hanena la pa= 
rola del Signor Gianandrea meffa come fi fuol dire 
la pulce nell’orecchie al Sign. Don Giovanni, i quas 

lecomelafera fhin cafa fua per corricarfis leuatoft 

una riccacoRlana dal collo la diede aferbare al guar- 

darobbas mentreilcameriero attendena a fpogliare 

lo. ColuimeRala collana in una paniera d’argento 

fen'anddinunacamera > ove s'erano rimeffe tutte le 

yobe de creati ancorainfardellatese non curandofi per 

la fretta di accendereun lume, andò attentone cer= 

candounfuo forzierino altrimenti detto bagulo, € 

tronatolo come che il fuo non fuffe x perch'era fimiles 

e poi richiufe il bagulo. La mattina il ignor Don 

Giovanni ueStendofi chiefe la collana y coftui aperto 
i! fuo bagulo > enon ue la tronando none dadire con 
checnove i rimaneffe : e forfe pensò, che altri bar bie~ 
ri baneffero fattola barba alui, infomma fù dibifor 
«gno» chetutto impaurito riferifce il cafo al preder 
to Signore y il quale accefo perd dificrofdeznos alzà 

Nn 4 es 
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e sì difeaquanti ne hanena attorno, ch'ei giurduas 
dach egli eras che chiunque fuffe colto inco- 
tal frande pagharebbe la pena di tutte l'altres eciò » 
perche gli crano ftate imbolate in più volte parec- 
chie cofe d’oro, diche tutti incagionanano il barbie- 
rotto guardaroba» Ora andatofene Don Gionanni con 
effo lui, col cameriero, econ tuttiipaggi in quellas 
camera; diffe al guardaroba , e al cameriera, 
che aprifieno i lor baguli : il guardaroba vbbidi » e 
cercandofinel fuo » non vi fi trouola collana dell'oro 
ma sì bene il piatto d'argento del Signor Gianan- 
drea fegnato dell'a me di quello , di che il guardaroba 
non punto sbigottitofi prontamente diffe, che chi ba- 
xea tolta dal fuo bagulo lacollana > vi baniea altre sì 


vimelfoil piatto per accoccargliele, ilche parue» che» | 
guardaffe al Dauolo» maffimamente che il camerie- | 


re mostrando la chiave del fuo bagulo diceua; il 
giorno innanzi efferft rotta e che non potena aprire. 
Stizzatofi D. Giouanni > e peranentura entrato ins 
qualchefofpetto del cameriero , volea chel fuo bagu= 
fo fi difchianaffe ma replicò il cameriero» chele chia 
#iparean fimili se che era beneapronare s fe per buo- 
na forte fi affrontaffero , ilche fattofi con la chiane 
del guardaroba s'aprì fenza niuna dificultà il-ba- 
gulo delcameriero, nelquale fi trouò in cima in cì- 
mala paniera d'argento > con la collana ilche died + 
tanto d'andacia al guardaroba , cheigia fi tenena 
per indonino, per innocente, e per fanto è tutta la 
colpa fi caricaua addoffo all'innocentiffimo camea 
riero 
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viero. eMail Dauolo > come giudiciofos prudente s' 
efauio» confiderò che quando ilgnaidaroba ripofe 
al buio la collana > feambidibaguli, È in vece de 
fuo aprì quellodel camertero per la fimilitudine del- 
lechianis con che il cameriero veniva ad efer afjo- 
luto dellacotlana , ma non così d elpiattoil guarda- 
roba, chetronatofi a cafo nel fuo bagulo, per la fua 
chiancintieras ed aparente l'ynoe l'altro bagulo , fä 
conofciuto per autor di questo > e de gli altri furti» 
Laondeil Signor Dor Gioanni mandò il piatto el 
guardaroba molto bene accompagnato al Signor 
Gianandrea > con quefta imbafciata > cheli mandaua 
ilfurtosel'autor da lui fcouerto » merce delfuo amo- 
reuole auuertimento» però che ne faceffe quel, ch'egli 
erainferuigio CON quefto fi quertifcono i Signori 
effermala cofal vlar partialità ne feruidori,ma 
\ifima.il favorire ivili, & immeritenoli , e pef- 
{ima il mantenere i cattiui > € viziofi : Ricordinfe 
ancora» chel. Re Antico» dal cognome di È pifane 
ciog:illuftre » perche tenena prattica € domeftichez= 
za con fimili fù da alcuni ricognominati Epimane » 
che fuon aftoltò » 

«Alfauio parlar del Modefto rifpofe il Prior Rar 
uafchiero s cheveriffimo era quanto egli haucia det- 
toper documento de Signori: ma che nondimeno fo~ 
le alle volte accadere , che fe vnfernidor meritenor 
levien daljno Signore banutotn pregio, ed accarere 
zato, gl'altiò, moffi dainuidia , cercano per ogni verfo 
di porgliele in di rado, ilche da chi regge Famiglie 

deb- 
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debbe effer molto bene anuertitose ricordomi:che Gios 
Seope Ebreo dice allo Steffo propofiro nelle fue antichi» 
ta quefta bella f utenza. Quelli fono da glialtri quafi 
mordati, che al P; incipe fon più grati, roba, 

Lodarontutti quanto haueya detto il Priore,lo Sue mad 
gliato foggiunfe. In Somma a conofcer bene vnw buomo 
ci vuole affarsperchenon bafta vna lunga prattica , fe 
non fe ne fa notabile efperienzia, alqual propofito vdis 
tequefta nouella, 
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POS eai glio 
lato di tener molti Jeruidori: ma che faffero nerto 


tutti dabene, Hanenatra glialtrì un Guardaroba thel 
anticofernidor dicafa el hauena empre trouatofe-: | erifp 
delifimo onde lifacena maneggiare quanto hauena, Serl 
fuori che denari; Vna mattina definando il Prelato Rue 
racconto ad on fuo Teoloro vnafi pauentofa vifione ve Gua 
mutagli quella paffata notte in fi nno, cioe chegliera uian 
parutodi veder paffare n carro» frocofoprail qua 

leravn'oribil Demono, fi guitopo: dagran moltityu= 
dine di perfone cariche di dinerft merei; menateda 
molti Demoni di chefpsuentarofi venia rifuegliarfi, 


Va Prolatofavno ftrano fogno, e'l Teologo l'in 
terpreta, il Guardaroba tenuto fe- 
delediaienladro. 


Iettauafivn ricchifimo, ed honoratifimo Pre 
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né fapeva quel che ciòf gmpcarftvelefie. Non altro» 

rifbofeil Teologo, che trionfo di \atanaffo ditutti co 

loro,che prendono la roba altrvisenonla ni fitvifcone 
contro 


Giornata Ottaua, ed vltima. 571 

contro al diuin precetto, € fopra di ciò rifcaldandofe 
penne a fare vn bellifimo fermone.» Stando prefenti 
quafi tuttii fermdori in cafas efraglialtriil Guarda- 
roba, che tutto mortificato e compunto sfe primaera 
vn da benesallora dinenne vn fantoccios & ordinò ad 
vn fuo figliuolo grandetto » che ftaua feco , che imogni 
affare lì ricordaffe ilfonno di Monfignore » accioche 
niunatentazione giamai lo vinceRe. Indiacertotem- 
poil Monfignore cominciò a fare il Guardaroba, altre 
sìteforiero ed apoco, apoco venne a fidarlinon pur 
molte cofed'argentosma feudi e dobble d’oro fenza> 
numero > perche bauena a far viaggio:mati fù chi lo 
preuenne Perche ilGuardaroba allettato dalla dolce 
vistadell'oro,fattone vn bottino alp che potè,col fi- 
gliuolofe nefuggi via » E ricordandoli pure il gioua- 
netto il fogno di Monfignore » egli rifpofe s ti ricordi 
tà,che quer m sfehinelli portafero feudizò doble d’oro? 
erifpondendo il figliuolo di nò staci dunque fogginn= 
segli perche come questinon fon co mprefilà, così noi 
pon vi babbiam che fare.Cotale fù la riufcita del buon 
Guardaroba,quando fi viddel'oronelle manisonde fa 
uiamente diffe quel gran Clitone Lacedemonio > che 
Comela pietra è paragon de l'oro,così l'oro e pa 
ragon dell huomo.E trà Fiorentini fi juol diresquani 
do fi loda alcuno a'integrità,come fia eglial denaio? 

eA la lodatiffima novella dello Suegliato» il © upro 
dofoggiunfe co quest altra dicendo » 


Guido 
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Guido nega i denari d'vn fio lauoratore,e ne 
fonoa giuftizia trovatofi il uero, ei 
uien condennato + 


N O N guari miglior buomo del Guardaroba» 
fà vn certo meffer Guido da Perugia > il» 
quale eRendo padrone d’vna groffa villa in quel pae- 
fe» & hanendovi gran tempo tenuto un lanoratore, 
douena quello haner da lui parecchi denari de’ fuoifa- 
lari, ed effendo forestiero defiderana ditornarfenes 
alla {ua patria , e così fè noto Panimo Juo al padrone, 
chiedendoli quel, che haner dovena. Guido, chiamati 
due,ò tre teStimoni,dinanzi a quelli il fatisfece : mail 
tì feguente , che il lauoratore fi volea partire dife 
tante lufingheperfuadendolo a non partirfi , accioche 
Stefke ancoratantos che s'ey anzaffeil complimento di 
cento fiorini, che quello mutato propofito fi contentò 
di rimanere, edinuouo li diede que denari in balia, fen 
za cercar testimonianza alcuna , ma come emplice 
huomo, eda bene li diffe , MeRerezio mi fido di voi sie 
micurosche altri ci fieno prefenti, folo che per cicordo 
vòdarnegh appiè di queSto vlino . Meffer Guido fa- 
cendo dell bonefto diffe, mi maraniglio dite che mi 
Saia dir cotefte parole, non fai tu chifon'ioè econ quer 
fiol'accherò. Mabporche il lanoratore Jè Stato feco 
quello auanzo ditempo, cheli baftò per lo compimen- 
tode cento feudi.li chieft di nuovo licenza » Cifuoi de- 
mari: e mefer Guido sfaciatamente glieli cominciò 
ane 
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anegare , talche fà costretto quel pouer huomo d ane 
dar dinanzial Legato, ilquale fatto venir Guido li 
diffe, perchenieghi tui fuoi danaria questo poneret= 
to ? Ciò vdendo egli fi fece le croci» e diffe : Iddio fia 
conefjovoi, ⁄ onfignore, cheè cotesto che voi mi di- 
te ? parui forfesch'io habbia ciera di baro?e done s'vdì 
egli mai, che mie pari fimil furfanterie faceffero ? 
Voltatofi pofcia al lauoratore gli diffe vien quì 
buomo danulla ( forfe che Stamattina tu nontifegna 
Sti dritto ) questo é dunque il guiderdone, che tu mi 
rendi del buontrattamento > chiot bo fatto in tan- 
to tempo, che tu fei Stato in cafa. mia? con che animo 
puoi tu dire, ch'io ti nieghi cofa alcuna fe tu fai sche» 
in prefenza di testimoni ti pagai è debbo forfe bauer 
bifogno de’ tuoi denari ? Non vinieghe > rifpofe illa- 
uoratore sche vor meli reStituifte allora,ma non fape 
te „che ldifeguente ve li tornaia dare appiè di quel- 
Lolino. Ma perche meffer Guido fi manteneva benif= 
fimo in sù la negatiua » conofcendo il Legato la mali- 
giadi lui > elafemplicità del lanoratores per deter- 
minarequeStalite da prudente, e giuSto giudice», 
mandò col lauoratore vn fuo miniftro a vedere il 
luogo» e quel piè d'uliuo. © artiti » che fi furon quelli, 
incapoamez hora dijseil Legato. Guido ti par egli 
che a queft'otta poffano effer giunti a quell'olino è 
Signor nò , rifpos egli(non penfando più oltre ) perche 
eg è buonofpazio di lungi. Allora il Legato, ab 
furfante > diffe adunque pur vero che appiè. d'vno 
olino teli diede(Laonde mefler Guido ves gendofi da fe 
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Wtedefimo fconertosrimafe tanto sbigottito, chenon.s 
Sapena inche mondo fi fuffe , efenza più far mottos 
depofitòin poter del Legato tutta la moneta da lui 
deunta al pouero lauor atore » hanendo efperimentato 
quel detto , che è d'uno autor moderno . E'tantala 
forza della verirà,chefpefle volte è confeflata_, 
dalla bocca del nimico,non volendo, E Sofocle 
difte,La verità viene alle volte in luce,ancorche 
non è cercata da nifiuno. 

Questa benedetta conferenza; difteil Sollecito , mi 

ar di vedere, che non fia huomo niffuno, che nona 
profumad hancinepiù , ebenon gliene bifogna : es 
credo che pochi fienquelli, che n'hantantasche lor 
bastis fi come n bebbe vnmonaco»ch'intenderete. 


Realtà d'vn monaco inuendercerti afini. 


* Era fatto monaco vn gentilbuomo affai riccosab= 
bandonando tutte le fue facolta, per zelodi fernir 

à Dio è Ora vngiorno » chel Abbate lo mandi ad 
vn mercato là vicino a vendere certi afioi del mona- 
Sterosche vecchiaua,e non eran più buoni , egli a tutti 
colorosche veniuan per comprare gliafini,e dimanda- 
tanos eran buoni? rifpondena,che fe foffero Stati buo- 
ni > il monastero non erain tanto bifogno da mandar- 
gli a vender, e palefaua loro quanti ‘difetti banena» 
no , tanto che non vi fù nijuno , h li compraf= 
fe + Rimenatili dunque al monaftero 3 un conueifo , 
ch'eras 
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ch'eraft lato in compagnia del monaco > narrò quanto 
erajtguito all A ovate s ilquale fatofi venir dinanzi 
il monaco li dimindò riprendendolo afpramente y 
perche he anena fatto ciò è E'l buon monaco rifpofeseh = 
egli non s'era mica prino dicanterichezze se venuto 
a far 1 religiofo pe rincannar Domenedio,e lproffimos 
edi innarjfi » ma fibe ne per effer fedelese g giusto > efal- 
uarfi l anima, La qual rifposta acchetò di forse Ab- 
bate,ch ei non feppe fe nō chelodareil monaco. La one 
de,Sctuttiitfacendieri temeffeno Iddio (come lo 
temena quel buon monsco )nefluno comprando; 0 
uendendo rimarrebbe mai ingannato. 

Allora il Penfofo prefe a diresdi quelli, che non he 
bero mai dramma di confcienza vno ne fù cofiui > che 
m'è venut orain mente. 


Vn'vfuraio diuenuto ricco afconde molt'oro, 
è trouato dal figliuolo;ilquale vfa 
vn'atto graziofo + 


FAR afi arricchito conl'vfurase con altri cattint me 
zi vn cert huomo nato fra le più afpremontagne 
della” Liguria y ilquale credo che tutti babbiate c0- 
noftiatosci non pure ceffana difar eil fimilescome fù in 
età matura; egli diuenne più che maid'accumular di- 
nariinfaziabile,& anaro,dimodo che li parena(cre- 
do) di non haner a morir mai « Hancua coftuirun folo 
fanciulloilquale efen: o fanciullo » era tanto ritrofo, 
eper- 
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e peruerfos che nontemena il padre, &egliinganna» 
to dalla fonerchia paffione gli comportana ‘gni co- 
fa: anzi giudicando virtù quel, ch'eraman fefto vi- 
Zio nel fancitillo , dicena s ch'egli era fpiritofo y e vi- 
nacese rallegramafene verificando quebdetto d Ora- 
gio ne:le Satiresche» 11 difetto del figlinolo nona 
faftidifce ilpadre. «Ma come fù in età di fedici 
Ò diciffette anui fi cominciò a dimostrare e prodigo » 
e diffotato, ilche all anaro padre era unperpetuto tor- 
mento » imperocne quanto più ingrandina > tanto 
più dinentaua peggiore > onde fra non lungo tempo 
glisbaragliò gran parte delle facultà + Haucuafs fat- 
toilcupido vecchio ungrancumnlodifesdid'oro , € 
dubitando , che l figliuolo non fe ne aunedejse» fece far 
ve in un remoto canto della cafa vnacappelletta. > 
edineffavnatombacon queftainferizzione. Sacra- 
riumin quo terra fa&a claufaeltimza vipoftafco- 
famente dentro tutto quell'oro ye dava ad mtende- 
real figlinolo , chein quell’arca erano molte-reliquie 
facre seprincipalmentedella terraidel fanto fepoleros 
laquale hauena vn certa proprietà » che non pote- 
sta efter neduta daniftuno s fenga pericolo della vita , 
e però fi doucua umilmente riuerire ve lafciarlafta= 
ve, eper farglielo credere vi teneua continovamente 
vnalampaaccefa» Mail figlinolo ch'era vw vnguen- 
todacancheri, fe ben facea uiftadicrederlo svn dì » 
che'lpadre andò perun negozio fuori , le venne uo- 
glia di vedere , che forte di cofe fuffero quelle ; © in- 
ginocchiatofi primadinanzia quell’ arca umilmente 
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diffe»: perdonatemi, Signor Iddio questo ardire : fe 
quì dentro fon le cofe > che dice mio padre > vlentie- 
viio le voglivrinerire s & adorare» come fi convienes 
altrimentiio sò, che voinon volete, ch'io fiainganna- 
to» Eciodettoconun martello da muratore aprì la 
tomba, etrouatani la Stipa dell'oro fi rallegrò tutta 
dicendosa a questa è la terra fenta?e toltofi quell oros 
fottoallo ferittosche dicena, In quo terrafantta clan- 
facftconvn carbone vi fece, Euanuit , noneft hic se 
poi col bottino s andò con dio,TornatoschefW il padrez 
edaccortofi del cafo feguito non è da dire quanto ne 
rimanefe addolorato, ed all'ora, come poStonel colmo 
de' quai venne a confiderare sed a conofcer per vere 
quel detto » 


Di quanto l’huomo acquita malamente 
Non può goder il terzo difcendente 


Se rife alquanto del fatto del gionane, ecosì poi 
la Diligenteprefe a dive , dato che colui, dichiha par- 
lato il Penf:fosfuftetale,qual’egli ba dettosnonuorrei 
gia , che per vn cofi fatto rimaneffe qualche ombra 
ditaccianellementi di queta nobiliffimabrigata con 
traaglibuomini del mio paefe, perche fe ben fono ani 
didelguadagno » non cedono però a qualunque altra 
nazione d’ {talranel trattarconlealta le lor facende y 
e che fia verolafeguenie nonellave ne fard buona te= 
fimemanza» 


Anfaldo de'Grimaldiconvn bel tratto paga tut 


ta la fomma d vn grolo cambioad va Fia- | 


mingo, iiquale dubitandone fi contentaua di 
perderne buona parte » 


Tenonefi(cont'è notto a ciafcuno)fono nell'arte del 

lamercaturainduftriofi,e prattichi,quanto altra 
mazione che fia,non purin Italia maintuita Europa, 
ed altroue. E benche nella città di Genoa fieno infinite 
famiglie nobili(fime, perche non tutti, anzi pochi ban- 
no quella commodita dipotere viuere da gentilbuomi» 
ni,e da Signori , come per efempiol hannoi gentilbuo- 


mini a e’ signori di quefto Regno è di meftiero ches'in= | 


duftrino al guadagno colmezo de negozi marcantili, 
di che sì eccellenti riefcono > che infiniti fe ne fon fatti, 
etuttauiafe ne fanno ricchifîmi, e Signori di titolo. 


. il 
De qualine fano ne’ tempi paffati un certo meffer | 


«Anfaldo de Grimaldi, famigliain Genoua( comefape 


tc)nobilifima, chiaro per ricchezze non purein tutta | 


Italia, ma čr in Francia, &in ifpagna > & in Fiana 
dra, a'trouese per tuttiidettiluoghi baueatrafichi 
importanti[fimi. Talche vna volta vedendo di Fiane 
dra vn gen'illhuomose mercante ricco più che altro di 
daeonvna polizadi cambiosche importana cento mil- 
ła feudi , i quali meffer eAnfaldo gli bauena a pagare, 
giunto costu in Genoua a come poco pratico della Cite 
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tà , dimandò qual fuffe la piazza de’ banchi è e qui= 
uipoi andatofene dimandò in vn meffer Anfaldo dê 
Grimaldi; perch eglinon altrimenti > che per fama lo 
conofcena» E perche s anvifaua d'hanere aire dinanzi 
ad vn'huomo pompofamente veftio s com'era egli di 
ricchi drappi addobato ymenandofraltie:sì dietro al> 
quanti feruidori “Ma poiche il Grimaldin È moftroz 
eine rimafe così fiuppefatto vedendo vnvecchierto ue 
fë to difemplicipannisefenza verunfegno di apparen 
teripurazionesche due e tre volte replicò la dimandas 
fe quelo era quelmes'er Anfalde cotantoper ricche% 
zenominate? E confermatofi fina mente disì, andò 4 
parlargli, non già in quelmodo ch'egli basena in men= 
te fua dinifatoscioè con quel rifpetto, che a grand’hvo» 
ino fi conviene» magiuntoli dinanzi traendofigli appe 
fia di capo li diffesfiete voimeffer Anfaldo de Grimal 
di? Sì fono; rifpos egli, e s'avnide; chel Fiammingo gli 
þaneua poco redito.Ondescome perfona aftuta;pensò 
di vfarli un atto degno d'effer raccontato: Perche mo 
firatagl il Fiammingo la poliza de centomila finfs ca 
glidifmarrinfi per tanta fommase diffe ch'egliera ve 
nutointempo eftremo; nelquall’eglimolto sfornitodi 
pecunia fi trouauase ciò facena per far vie più dibita= 
ve il Fiammingo, ilquale dubitava se temea tanto che 
Enon fi penfaua mard'haner a riconerare il fuo de- 
naio: E fivanche più bella , che menandolo meffer Ano 
faldo acafafual'andanainterrogando per camino dia 
cendogli; che gran bifogno l aftringena a volere allora 
tutta quella granfomma di denari ? che baurebbe pos 
RIO Qo 2 tuto 


580 :DebEuggilozio» 
toto prenderfene infino a quindeci, \d ventilmilafeua | 
dis e tornare in capo:aqualehe mefe per altrettanta | 
quantità. Lequaltparole erano tante punture alcor 
del Fiammingo yilquale fi lafcia dice alla fine, ch'e- 
Bli fi farebbe contentato d'un dedne partiti, ò diri- 
cenere allorala merà de:centomilaycon fegurcà diris 
cenerel alirametà frà duemefi , oucrodi perderuea 
nediece mila, purche allora di cotanti gli fuffe tut- 
toil rimanente pagato + «E così pafo paffo ragionane 
dos'appreffarono alla cafa del Grimaldis ch'era vn 
Sontuofi(fimo palazzo = ma nonentio meffer Anfal- 
doperlaportodiquello, anzi cambiata Stradaven= 
ne ad entrare per vn piccolo rfciuolo s oue (com'era 
ordinato) trovarono in vna cameretta vna tanola 
molo poneramente ‘apparecchiata s ilche aggiunfe 
pindi marauiglia al & tammingo € molto maggiore | 
che definando poi noncomparue mai altri che vn fa- 
miglio, č vnafante 3 né altre vinande vi faron che 
canolineri e pefcifalazi, percheradi magros Emef- 
fer Anfaldo mostrana tanta estremità : dicendo a 
quello» che haueffe pazienza trouandofi egli allora 
un poco affannate » ecolto così all impronifoych el 
Fiammingo non fapena per marauigha in qual mon- 
dofi fi fufte poiche quell'huomo cotanto al fuo paefe 
perfaculta celebrato moftrauacallora di non bauer 
quafi, che mangiare» In femma contentato di Stare a 
qualunque de’ die partiti, il Grimaldigli diffe, che 
L'undimane douefe lafciarfi uedere a banchi; ch'egli 
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fuffe hora di definar ebaurebbe potuto darglioi cin& 
quanta milainconto ot nonanta mila per final pa- 
gamen'o fecondo accordo fatroinfradiloro . Parti- 
tos’il Fiammingo tutto conturbatose di malij}ima vo- 
glia fi ridufe allo alloggiamento, one la fera fe n andò 
a letto fenza cena, talche hebbe- vna di quelle cattiue 
notte > anzi la peggiore, che baveffe maiinvita fiaz 
imperoche farnenicando fra fe dicena , fonoto > ò non 
fonoècoStniscon chi oggi ho definato è egli meffer An- 
faldo tanto celebrato? ò è fancafma?ò pur qualcuno y 
chemivuolle vecellare ? E così contando tutte l’hore 
con fimile trauaglio di mente afpertò la venuta del 
feguente giorno yilqual giunto, ed andatofene egli @ 
banchitrouòmeffer eAnfaldo, non come dinanzi vee 
Stito, ma Signorilmente » Fieno adunque di nuova 
marayiglia in veder tante varietà > fi gliaccostò com 
alquantapiù riuerenza» chel giorni ananti fatto non 
bavena e lofalutò . A cui meffer Anfaldo all'incon» 
tro vfando molta più granita dell vfatos con muonere 
alquanto il capo , fi degnò di accertar il faluto, dipoî 
loinuitò a definar feco per quellamattina,perche vo» 
lea pagarlo « Accettò il Fiammingo alquanto lie- 
to,manonancora fuor di fofpettól inuito > ed andane 
dovi poiverfo cafa vil Grimaldi, che fi menava die- 
tro vna frotta di fermidori. non entrò per quell'ofcio 
viescomebancvafatto il giorno paffato, ma per la» 
portavera del fuo palagio : e giunti in fala tronaroñ 
quini vnatauola apparecchiata in tal modos che ad 
ogni gran Principe farebbe Stata conseneuole.Meffifi 
003: «ur 
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dunque dalor duefoli a federe, era tanta l'abbon= 
danza delle vinande non men foaue > che dinerfamen= 
veacconcie: e de preziofi vini; ché vicomparinano s 
c'baurebbono a molte perfone , ‘nonche a lor due fo- 
li abbondenolmente fatisfato > e tutte queste cofe 
portate e da giouani > e da donzelle in diuerft vafi » 
piatid'oro, e d'argento » erano nel cuor del Fiammin- 
go stimoli , e di vergogna, e di maraniglia infieme s 

eA cui finito il definare, che durò buona pezza > mef- 
fer Anfaldo dife: venite meco : e condottolo in cer- 
te fegrete camere » quiminfiniti forzieri pieni e fina» 
tidi varie forti di monete battute d'oro e d’argento 
dimostrò , ediffegli , ducati è feudi, ò doble che 
voivì vogliate ditelmi s chei vostii cento mila feudi 
qui annouerati vi faranno » Delche e per maranis 
glia, e per allegrezza lagrimando il Figmmingo 
con le ginocchia a terra: chiefe perdono a meffere 
Anfaldo di non banerli hanuto quel credito, e quel 
rfpetto , che effo meritaua: ilquale dapoi , pagato 
che l'hebbesgli diffe queste parole. Fratello > nella 
nostra città nons ufa vestir pompofamente , ma vi- 

er benese negoziare realmente » diche un'altra vol- 
taefprimentate, e poi giudicate» perche I veltimen- 
ti non togliono,nè danno le virtà,e i meriti al- 
l'huomo. 

Fù da tut i vninerfalmente lodata; ela Diligente 
elafuanovella , conlaquale haucwaella sì bene la ri- 
putazione della fir patria difefa. Indi la Pacificas 
diffe quest'altra è 
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Vn'huomo perfeguitato da’nemici fi ricoura 
ad vna matrona,laqua le con vn bello 
atto da lorlo difende. 


Vando le parti bollinano iu Italia sin moltes 
Q città della quale fi di$truffero perciò infini 
te famiglie » fuccefe vm bel cafo ( come già 
mifu contato ) inunluogodiTefesna. Eranfi quiui 
uocifi de gli huomi fenga fine tra Gibellini eGhelfi 
& vna famiglia molto notabile , tra l'altre n'era 
talmente rimafta confumata s che non fe ne trova» 
ua più, che vna natione, & un pacifico efemplice > 
buomo Quelli della contraria fazzionesceme non ben 
fazij di quanto s'era fatto» cercauan pur dileuarfi di 
nanzi costui , ilguale folena perciò flare tutt: horeg 
afcofo Marn dìs che s'arifchiò di mo$trafi,fu vedu= 
toda'nemici i quali andarono allafua volta alquane 
tiche erano per veciderlo» & eglimeffofi a fuggire 
entrò tuttotrematese sbigottito mcafad'unamatro 
na fua parente La donna, che non haueva tanta cafa 
dapoterlo afcondere s che ficuro Steffe, & bauendo= 
gli compaffione con rifoluto. e prudente confilio la 
fe metter carpone set ella afifa, lifopralefpalle. che 
parea federe fopravn defco s lo veniv a tenere afccfo 
forto alla gonna.Giuntii nimicifi pefero a ccrearlo pey 
cafaenon yelo trovando ne dimendorcno conmal uol 
to alla matrona,lequale alzatifi panni mostrò. lora 
lipouero perfeguitato, che dipaura parena più Mora 
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to che viuo , edife a quelli, fe vi par huomo costui da 
farne cafo, donete primavccider me, che lui ma fe > 
la vergogna ui astien diuna donna spenfate quanto 
da manco fiacoftui, che così mi fottogiace e Dalle 
quali parole ,edacosì fattofpettacolo fiornati colo- 
tose confufi ( cofa Sftranain nero )fenzadire > necer= 
carealtri partirono» 

Ciò non ui paia tanto Strano > diffe lo Studiofo> 


che L’afpetto delle donne genera gran verecon* | 


dia ne gl'huomini ; laquale incerte occafioni 
‘raffrenagl’animi feroci, e rinfranca mirabil- 
mente gli impauriti:e che quefto ch'io dica fia uero; 
ecconene un molto notabil effempio. 


Effempio delle donne Perfiane, 


Tce GiuftinoTStorico chiarifimo, cheinunfatto 
d'arme fucceduto fra Perfis e «Medi, perche 
i Perfi uilmente cedendo fi uoltarono afugire innerfo 
la città, le donne di quelliufcendo loroincontro, e non 
Sapendo ne conrazioni ne con prieghi arreftarli,s' al- 


za onoi panni , e moŝtrandolerole partine: gognofe » 


dimandarono fe uolenano aftonderfi ne'corpiond'eran 
ufciti ? ilgual atto pote tanto in effi scheactefi, e di 
uergogna , e d'ira fi uoltarono incontro a:nemicisond’ 
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Atto magnanimo d'vna Signora e 


Ra una certa Signora uedoua d'alto legnaggio » 
Seguì il Prudente effendo non hagrantempo > 
alfed ata in una fortifima Rocca daun Barone , che 
latolena per moglie contro al uoler di lei, ilquale co- 
me buomo di cattiviffimi costumi l'odiauaa morte : 
perche l’auerfario le bauena tolti due figliuoli gioua- 
netti, ch'ellabaucua, e per far che fi arrendeffe glie 
limoftiò vn dì appiè della Rocca framolti, che coi 
ferri ignudi minaccianano di ucciderli  s ella Stana 0- 
Sinata notate l atto nirile> ch ella fece. Stando ad 
una finestra del pallazzo alzatofi alquantoi panni fe 
nois diffe > mi ucciderete cotestis ecco quì la forma 
di farne de gl’aitri. Della qual cofa fcornato +€ con- 
fafo ilnemico s lafciò di { idtranagliarla, e le refeifi- 
liuoli, perche conobbe d’affaticarfi in uano contro 
alla rifoluzione > eintrepidezza di costei, laqual mi 
faricordare d'un bel detto di «Marco Tullio nellas 
Retorica, cioè che Solo la virtù è in fua poteftà» 
tutte laltre cofe fono fottopofte al dominio 
della fortuna. 

Diffe allhora l'Accorto, ci non è dubbio , che fifon 
srouarese trouanfi delle done ualorofiffime > È all- 
incontro degli huomint, che fon tutto l’oppofieo pere 
che o fia, che la natura fi compiaccia di far cótale 
Scambiamenti , o fia per altro s noiuediamo ejjer così 
la cagione lafcianla cercar agli fpecolazivi> pei cia å 

i 


586 Del Fuggilozio 
ìl fartonellageneralità + Onde perche non paiasché 
fi fia giurata di parlar contro a gli buomini, vò dir» 
uiun atto,e®n detto infieme, degno l'uno se l'altro 
defer notaro, & imitato, come furono tutte l'ag- 
Zion: di colui,che ciò fece, e diffe è 


Bello argomento del Marchefe del Vafto 
contro ad alcuni , che lo tafciano 
di poca creanza. 


E RA vnavolta per viaggio Imperador Cars 
lo Quinto ed hanea piácere d andar ragionane 

do col signor Don «Alfonfo Daualo «Marchefe 
del Vasto ». quello del quale in tante guerre fù fe- 
quito » e feruito , e perche il Marchefe gli anda» 
ua fempre co'l cauallo due paffi avanti, alcuni Cd» 
walieri, che ‘venivan dopò » & erano perauentura dë 
più riputati , notaron di poca creanza ; 0 di fouer- 
chia ficurtà » facendo e da chi sà di cerimonie 
quando due caminanoil minore dee Simpre andarnes 
alguanto addietro del maggiore» Orae[fendo questo 
riferito al Marchefey teme prudente fene rife smas 
per far concfeere a ciafcuno > ch'egli ne Sapena più 
di coloro, che tacciato lo hauetano, diffe, che ben pa- 
rea» che quei tali baveuoî poco fale in zucca, per: 
che segli è di crea za l'andare alevanto in dietro 
al maggiore, non è però di conuenienza ch'eis'hah= 
bia a Storcer la bocca e l collo pei guardar chi parlas 
fico deperò egli bancua offeruato d andar quel pos 
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co innanzi àll Imperador. Onde infegnò quei tali» 
che La prudenzaè virtù (fecondo A riftotele ) mo~ 
rale, ed'attiua;e tanto fuplime,e recondita.che 
da pochiflimiè poffeduta. 

Allorail modeStofogg vnft» non men bello, nè 
manco notabile di cotefto fatto fà quello > che fi vac- 
contadello Stepo Marchefe a Tunifi col medefimo 
Imperadore  ovein perfona dell'uno > e dell'altro ve» 
drete rifplender più d'una virtù » 


Dell iteflò Marchefe del Vafto con l'Impera- 
dor Carlo Quinto» 

° Anno 1535» (pel Imperador Carlo Quin- 

to fece l’imprefa di 1unifi > effendo egli per 
venire a giornata con Barbaroffa > haueua datas 
per quel d: la fuprema potestà di Capitan genera- 
le al Marchefe del Vafto , ilquale ordinato l'efer= 
cito e toltafi la vanguarda per fe > collocò l Im 
peradore nelmezo. Ma vedutofelo poco dapoi dinan= 
zi: come quelli che venina fpinto da vn bellicofo 
difio di vincere , perchegli dimandò, che vi par Mar- 
chefe, baremo noi vittoria ? dicon, che gli rifpefe , du- 
biro di nò , Signore , poi che non vedo vbid enza tra'- 
noftri. Ereplicandogli l Imperadore,voi havete las 
potestà castigate chinon vi vbidifce: ma bifogne= 
rebbe foggiunfe il Marchefe > incominctar dalla» 
eMachtd V. poiche con la poreftà datami bauendo= 
wr fatto lenar diquì , come luogo di gran periglio sci 
ficte dinuouo ritornato. «Allora Sorridendo Cefane: 
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Senz altra replica l'obbidi , ricornandofene al fuo | tolto 


luogo $ 


Lodaron tatti non meno la prontezza del Mar- 
chefe , accom agnata da una fingolare affezzione 
vefoil fuo Pri ncipe, chela incomparabil modestia, e 
4 prudenza di quel dignifimo 1 mperadore il quale 
con Vbbidirevn fio ministro > volle infegnare a gli 
altri quanto nella militar difciplina fia neceffaria, 
l'olbidienza sa propofito dichela Suegliato prefe a 
dire nel [rguente modo. 

Vno Ambafciador T: 


irċo fomiglia la potenza 
de’ Chriftiani ad 


vn liuto;.e quella del 
Turcoad vn fuo ftromento. 

I torn a mente il fatto d'uno Ambaftiador 
M del gran Turco , mandato al Re di Fran- 
cia > scheper due ò:tre giorni » ch ei dimorò in Pari» 
gis fi da ‘un Sicnor principale allogiato s ilguale 3 
n di ber dar piacere fe veniron giouane s 
Valenti[fimo fonator di liuto . E cofi volendo èo- 
Sini cominciare a fonare , tardò prima Un pezzo, 
come accade ad accordarfe illiuro ; e dipai fonato e’ 
bebbe nlenanto fi gli ruppe una corda, e indias 
poso vn altra, onde bi fogno di nuovo durar: farica ad 
accordarlo. i liboraii Barb 
Jio feruidore con vnos} rume: 
narli conl'archetto 
eardailo, incom 
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molto ad aicordàre il fuo Stromento se dopò hauerlo. 
accordato nel più bello del fonare gli s'è dne fiare 
feoncio. «IE aquello del mio fcruo prefto accorda» 
to ne hà fonato ( come hauete veduto ) buona pezzare 
farebbe atto a fonare.tutt’hoggi ed anco doman fen- 
zadifcordarfi mai». Dico dunque apropofito > ch: 
voi altri Signori Chriftiani fette appunto della fat- 
tadel noflro Stromento , che effendo molti capi pena- 
temolto ad accordarni, perfar vn'effetto» e poiche 
accordati vifietenon State trappo a difcordarui» € 
così nonfate più nulla. Ma noi altri ci fomigliamo 
alvoftrofuono ilquale non ha più che due groffe cor- 
de ; che cou granfacilità s’ accordano» come gia uedu- 
to bauete: percioche noi così nobili > come ignobili 
fiamo tanto comuni nella fernità uerfo il nostro Si+ 
guore,che nenghiamo a formare un corpo > del qual'= 
egli è capo , fi che comandandoci noi fenza contraste 
lubbidiamoecosì tofto fiam d'accordo » e non può 
Succederuidifcordia» Talche nenè da marauiglarfe 
punto fe noi vniti in. un corpofol ftamo [pefo uinci- 
tori di uoi altri diuifiin molti, perche fecondo il detto 
d'un Sanio; Le forze vnite aumentano;e le difuni 
te diminuiftono » 

Qui tuttidiffero > che così nonfufte com'è ueriffi- 
mo quanto fù detto dall’Ambaf.iador Turco, C jÉ 
ricordata quella fentenza » che (come dirona) loda» 
nail ualorofifimo Marco Agrippa, cioè hePerla, 
concordia-le piccole facoltà crefcono ,. e perla 
difcordia le grandifiime rouinano » «4a per 

lo 
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lo accrefcimento delle facultà,de gli ftatisdiffeappref= 


Soil Cupidosinfallibil mezo farebbe chi faceffe,come fe 
ce quefto buon Rè che intenderetea 


San Lodouico di Francia effendo gionane favn 
convito a poweri , chel padre haue- 
ua deftinato a’ Baroni. 


JA Ltempiche Lodonico Rè di Francia( quel, che 
poifi Santo ) era gionane > il Re fno padre 
Volle vn dì fare vn gran conmto a‘principali Baroni 
del fuo Reame:c ragionandone col figlinolos perche lo 
conofcena prudente gli diffe» ch'egli banena penfato di 
Spendere vna quantità di denariimprò dichi poteua 
nelle fue occorrenze e nuoceresegionarlisdichiarando- 
glia chi, &xinche modo. Il sionane Lodotico bauendo 
attentamente afcoltato il padre,lo pregò, che per fin= 
Qolargraziadeffe a lui il pefo difare fpendere quel de- 
nato,promettendoli diciò farein modo,ch'ei ne rimar- 
rebbe fatisfatto IR coufintendo allafua dimanda 
glidiede granfomma difeudi nelle mani > & egli ha= 
Untilife tacitamente cercare quanti poveri erano per 
lacittà » e quelli raunarein vngran'cortile , ohe per 
efi bancua ordinata vna fontuoffifima cena, facen- 
doloro medefimamente distribuire tuttii denari che 
alla fpeja del convito foprauanzarono.Or come ilman 
giare fu nel più bello , chiamò egli il Rè pregangolo X 
che fi degnaffe di venire a vedere ciòschefatto kauena 
vAndonui il Re, auuedendofi d'hanere avederl appa» 
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‘vecchio delle vinande e vedutoil conuito principiatose 


la gran turba de' poueri federe atauola rimafe attoni- 
to,dimandà poi al figliuolo > che volena vna tal opera 
fignificare ? dal quale gli fù rifposto , chefe gli haneua 
datique denari affine difpendergli in pròdichigli po- 
tena nuocere egionare, era Stato fedelmente feruito» 
poiche gli haneua fpefi inferuigio, č honor di Dioscon 
che confermò quel detto. Niuna cofa è megliore fpe 
fa di quella;che fi pende in feruigio.di Dio: dè 
cendoilgran Nazianzenos Colui chedonaa ponc- 
riimpreftà a Dio. e Salamone Chi dona a poueri 
non harà mai bifogno . 

Dopo tanti cfempli notabili di virtuofe operazioni 
il Sollecito parlò in questo modo. ome eoloroi quaii o 
peran bene foglionfempre hanere vna fommarranquit 
lità d’animo;così all'incontro quelli,che fan l’oppofito 
fran fempre in continuo tranaglio di mentesed han fem 
pre paurad’effer moftrati a dito da ciafcuno il che è 
permeffo da Dio,come per lor castigo. De’ primi furor 
quelli3de quali s'è ragionaro,ma de gli vltimi farà que 
todi cui ho a parlare ioe 


Vaumercatante rifiuta la dedicazione 
dvn'opera. 


N certo ferittor diferaziato non trovando 

mai a chi dedicar le fue fatiche > ondes 

‘ne hauefe qualche premio, Dedicato vna volta 

un libro da lui fatto da vn mercatanie fuo. am 
CO y 
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co»fperando purd'acquiftarne qualche cofasperelfer 
quello molto riccose liberale: fe non ch'egli hauena tan 
t konor , quanta confcienza effendo vn publico vfu- 
vaioe della fehiera de cornuti dedicati alla pazienza» 
Ora havendoli loferittore prefentato il detto libro non 
ancora ftampato quando egli leffe l'epiftola dedica: o- 
riamella qual'era oltremodolodato, cominciò forte a 
conturbarfi,parendoli pure di non meritar quelle lodie 
‘Però voltofi cóllericamente alloferittoregli dimandò 
` perche gli dedicaua quel libro? E co luirifpofi sper illu- 
fr arcilvoftro nome. O cotefto non voglio io foggiuns' 
"egli » e Dio voleffe , ch'io fufi conofti iuto meno di quel, 
ich'io mifono,che mifar<bbe più vtilee manco difono- 
res Però inpremio della voftra buona volonta prende- 
teuiquefti dieci fudise coteftaopera ad vnsche faccia 
a traprofeffione di quella» ch'iofò > enon habbia mo- 
gliescori ‘hoio, dedicate» &-diffe bene, perche Le lodi 
inconuenienti apportano infamia ; onde Seneca 
dice, La luce è molefta allamala confcienza. 
Fò il mercatantelodato almeno per accorto» poiche 
conofcendofi immeritevole di lode rifiutò guell hono- 
Tes Ds che il Penfofo prefe occafion didir così + 


Dionifo fa tagliarla lingua ad vno 
adulatore. 


X Eritaua quel difgraziato ferittore quel > che 

intranenne ad va cesto pedante malandato con 

Diomfio Tirano che per gravificarglifi ,, bauene 
de 
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do conofciuto l’umor della bestia, s attaccò al meftie= 
ro dell'adulazione «S'era egli accorto ; che lTiranno 
baucna maltrattati aicuni fauij e dottiffimi huomini > 

evbauerli quelli detto il vero , echenon wera chi ne 
diceffe benesperte fue (celleraggini > onde avnisò d’oc= 
cupar egli questo luogo + Darofi dunque alodarlo in 
ogni azgione » era in ciò fi sfacciato > che veniua alle 
volte a noiaal Tiranno fiefo: né ciò bastandogli com=> 
pofe vna infilzata di verfis chelo dipingeuano un Se= 
mideo; eprefentogliele » Dionifio per ricompenfa gli 
diedecerta moneta: ma gli fece taghar la lingua ; € 
dimandato della cagione > rifpofe » che poiche gli Det 
gli baneuon fatto grazia di farli tronar vno che di- 
cena bendi luis volena che quella lingua fi viponeffe» 
imbalfemata in'vntempio come cofafacra. E fù do» 
neresperche Alle lodi male applicate è conue=, 
neùòle premio lin gratitudine . «Anzi come dif- 
fe inuna fua epistola il dotto Barbaro. L’efflerlo=, 
dato da ignoranti s eziandio in ciò che è lode- 
uole, nonè bene. 

Non ci hebbe neffano che non :lodaffe >e benedi- 
ceffe Dionifio's per bayer così conuenevolmente ri 
munerato l’adulator pedante » Indila Diligente s æ 
cui toccata diffe >L effer colui adulatore el pedante 
diede alla crudeltà del Tiranno fembianza di pieta: 

ma costuis di che fon per parlar iosfece l'altrui 

inclemenza degna di gran Biafimo fi 
come intenderete » 


Del Fuggilozio: 


Inclemenza-d'vn Duca di Milano sé 
coftanza dvn reos 


S Ouuiemmidi quel Giouanmarià Vifconte Ducas 
di «Milano the(com'è fama ) fÈ Rai crus 
del buomo; edin questo farto al meno i: moftrò peg- 
gior ds Dionifio è Et teneua carcerato ©n valente s 
maeStro di ricami, per hanere (parlato; detto mal di 
lui rifoluto di farlo morire con tormentis come d ‘altri 
farfolea. E perche glioccoi:fe di far fare alcune addo- 
bamenti fuperbiffimi >e reali ne diedeil pefo acoStui 
tenendolo contuttociòin'una Stanza del fuo palagio 
con vna lungacatena di ferro incatenata; Quel pri- 
dent'buomo , poiche per parecchigiorni ; e mefi bebbe 
attefo a lanorare con ogni diligenza poffibile veden= 
donon haner mai potuto impetrar perdono dal Ti- 
ranno » cominciò a rifoluerfi di volere vftir d'impac- 
cio se fece intendere al Duca s che non volena più fer- 
uirlo. Il Ducafattiff venir de gli altri artefici inte- 
feda!oro, che quell'opera nonfi farebbe mai potuta 
ridurre a perfezione fenza il maestro s chel hanea 
principiata. E cos'il Ducafattoffi condur dinanzi gli 
dimandò qualfuffe l'animo fuo è (lui Bli rifpofe, che 
doue non hauena Speranza d'efer libero nè pergiustà 
Zia me per grazia, era rifoluto di finirla allora allo- 
ra. cA questo foggiunfeil Duca » eche non potra vi- 
uere Gionanmaria Vifcente fenzai.ricamidi costui ? 
muoia come gli altri. E colui rifpofe e chenon potrà 
vn 
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vn condennato morir fenzai carnefici del Tiranno ? 
morirà pure:e meffofs il veleno in bocca, da luifer= 
batofi appoStanella ta vasfubitomorì. Perl'atto di 
costui mi parsch'è da dirfi.Chi ha imparato a mo” 
rire,s ha dimenticato il feruire :eper lo Ducas> 
Appreflo de’ Principi crudeli non ha luogo nè 
mifericordia,nè giuftizia - 

Non fù meno biafimata l’iniquità di quel Duca: 5 
che lodata ed ammirata l’intrepidezza del ricamato» 
rese così parlò la Pacificadicendo, achi è per fere vn 
attoindegno dourebbe pur baftare a distoruelo il bia- 
fimosch'è per auuenirgliene:fi come all'incontro la fpe 
rata gloria dourebbe incitare ognuno a far cofe lode- 
uoli. Onde mi viene a mente yn atto generofo d'uno 
Ambafciador V enezianosil quale fperosche vi appor= 
terd più diletto; chemaraniglia; poiche trattandofi di 
gentilbuomini> e$ ignori Veneziani non fi dee afpetta- 
red'intender altrosche fatti bonorati,ma gnanimi, è> 
generofis come fù questo » 


Attogenerofp d vno Ambafciadore 
Veneziano. 


F y mandato vna volta vno Ambafciador vene- 
giano ad Un certo Principe Barbaro » oue penò 
moltidì , prima che poteffe fargli l'imbaftiata. Ha- 
neua egli trattar d'alcune cofe poco a quel Principes 
grate- onde auuisò quel , cheappunto gli aunenne> 3 
che giuntogli alla fine dinanzi, € fatte le`tebire rine= 
Pp 2 renze 
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enze non fe vidde dar dg federesei fi lafciò cader dala 
lefpalle vna gran giubba di brocato, che portaua, g> 
inshquellas'affife; del qualeatto nonmofirò il Barba 
yo difpiacerealcuno, È dipoi finito di ragionare, l imba- 
fciadore fi rizzò in piedi, e tolta licenzalafciò quivi la 
Sua giubba» fenza la quale partendofi glif da gli affi 
Stenti al cofpetto del Principe dimandato,perche non» 
fi ripiglianalafua iubbadai qualiegli così rifpofe es 
non è coftume di Venizani di portarfi lafediasò l'defco 
da federe » madi lafciaruelo più tosto ancorche fia d= 
oro» dimostrando > che L auarizia non ha poteftà 
neglianimigenerofi. 

Furondette molte cofe in lode della nazion V e~- 
neziana , della lor gloriofa città , come madreditutte 
le virtù. LoStudiofo poi, confermando la conclu- 
fione della Pacifica, diRecom è vero »chel'anarizia 
nonpuo ne' generofi ; così è veriffima , chella poffain 
coloro > che ‘ono al contrario, perche gli induce afar 
delle indegnità conlorofcorno, ft come  intranenne a 
quefto genvilbuomosch'io'vi dirò. 


Arto del Conte di Sanualentino con yn 
difcortefe. 

L Conte di Sanualentino capitando vna feras 

in Capua con alcuni foraStieri, li fl affecna- 

to per allogiamento la cafi d'vn gentil buomo 
de principali di la : e conofciuto dal Conte. Co- 
fiui per leuarfi q. cl pefo daile fpalle > fi fe troua- 
re in letto-in Rua camera , la miglior che vi fuf- 
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fe, fingendofi malato, non mirando ne alla qualità 3 
nè all’indifpofitione dell’ofpite. Andatog i dinanzt 
il Conte , edimandatogli one baneffe a dormire ? colui 
rifpofe , questa è la miglior camera , ch'io habbia , i0 
Stò come V. Sig. vede : puòfarfi fare un'altro letto 
quì » erimediarfi al meglio che potrà. Allorail Con- 
tesconofciuta la fua maliziofa mefchinità, gli di Resmi 
difpiace, che habbiate male: mavi prometto s fempre 
che voi verrete in cafa mia di leuarmi la miglior came 
rasche vi farà, edarlaui: però contentateni ora voi di 
fare il medefimo a me. E bifognò:che così fuffestalche 
Speflo fi fà per forza quel;che finiega per corte 
fia. «Ma non baurebbe così fatto quel gentil huo- 
mo ss eglibaneffe faputo quel detto notabilifimo del 
gran Cefare , che vna volrain viaggio coftretto dal 
maltempo entrare in yna vil cafuccia,oue appena ca~s 
piua vna perfona fola diffe agli amici , ch'eran feco y 
D’vn abitazion honorata fi dee vfcire per dar 
luogo a’grandi,e d’vna ftanza commeda per ac- 
cofnmodarne gli infermi: e fatto quini accommo- 
dare vn dique fuoi ammalati, egli fe ne ftette di fuort 
con gli altri + 

Commendatofi da tutti eldetto , e l'atto di Cefa- 
ye con lodi immortali sil Prudente , per variare al- 
quanto ragionamento , prefe a dire: None alcun di 
noi, che non fappia quanto il nemico del bumana 
natura fottilmente adopri per far fuccedere de gli 
Scandali, onde ho penfato di raccontarni va cafo 4 
propofito di ciò , degno. d'ammirazione» e fù questo» 
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din’ha il caftigo, onde poimaritata 
nega di compiacereal marito. 


Ifig già vna bella, mafemplice fanciulla d’- 

etd “da marito s che mentre'con. alcune fue 
compagne andaua a fpaffo fà incontrata da pna 
frotta di gionanis i quali fermatifi a mirarla, vė 
ne fa vno > che diffe, ella è pur la bella gionane. 
E vn altro rifpofe, ché più bella farebbe >, Sella 
songranidafe : ma diffe in vn altro. modo. Le 
quali, parole furono dalla fanciulla volte se confer- 
nate nella me nen fanto n za lambi n; siga 
no'ne gl l 


i sli E to 
1temivoi, Per lo, che 
frati i on confiderando » chela fanciul 
aeratantofemplice, che non fapena ancora quels 
che ciò dir em volefTe sl e aeei una camera di- 

endole , vien pure ch'io tin graniderò come ti s vai 
cercando: e tolt o va pezzo di legno le diede molte 
bastonate > non che! oa talac quah per mortale dif- 
sidarevè » che tu cerchi > tienlati 
e. Di la poi molti mefi. hauendolas 
che l marito fel bebbe condorta a 
mano volendola condurre in ca- 
(cca amorofo piaceresdiffe ella che 
volete 


luna 
maritata » fi 
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volete voi fare ? Vieni diffe il marito , che accadde > 

ch'ioiti dica guel che tvvofare s benlovederai. Et 

ellafoggiunfes ionon ci vengo fenon melo dite pri- 
ma. Allhorailmarito mezofdegnato diffe, poiche» 
tu vuoi ch iotelo dica suienz che tiuoglio ingrani= 
dare hailofaputo è + d ella è:cotefto >.rifpofe> non mi 
faretevoi  perchem'ingranidò tanto vna uolta mio 
padres chemi bastò perfempre» A così fatte parole 
vimafetanio sbigottitolofpofo > che per quella norte 
nonlatoccò : ma ben li par mille anni sche fuffe dè a 
perche appenafpuntò l'alba» ch'egli fe ne andò dal 
fSuocero seconturbato uolto fai togli vna gran queri- 
monia > gliriferì le parole dette dalla figlinola ; ma 
fu quello acchetato perche li narrò.il fatio come fta- 
ua maranigliandofi egli fortemente di uedere » che 
Intuttele azzioni humane il Demonio s'ado»= 
pri, per farl’huomo capitar male. 

Fece rideres e maravigliare inficme lo ftrano ca» 
foraccontato dal Prudente » e fatto che fi fu filenzio 
l Accorto parlò in cotal modo. Quanto faccia di me= 
flieri«Il’'huomointuttii fuoi affari » bauer dinanzi 
agliocchiIddio» celo infecnanoicafi > che tutto il da 
fi veggono accadere per opera del fuo, e noftro mal- 
uagio anerfario come quelli che non è manco folle- 
cito > che affutoin ordircide gliinganni > il che per 
la feguente. nouella feruirà un cafo firano, e norabi- 
lifimo che ho penfato di moftra vi . 


Del Fugilozio+ 


Yn.Caualier Franciofo a Malta innamoratofi 
di vnaCrecan'haynafigligola;la quale con 
roba,e denari lafcia alla madre e yain Fran 
cia. Torna dopomolti anni ; dimenticatofi 
della figliuola impenfatamente la truoua 
permezo d vna itnagine + 


Ellafortiffima, efamofa fola di «Malta, pof- 

Seduta e gloriofamente difefa da ({aualieri 
Gierofolimitani fù ne tempi addietro vn nobilifi- 
smo Caualier Franciofo © il quale bauuta. pratica 
con vna donna Greca, bella. €r anuencuole molto y 
che quini abitana, n'hebbe in poco tempo vna figli- 
uola, ilche fù cagione; ch'egli via più del folito la 
Stanza dell'amatafeminafrequentafie. Da lacoftei 
difauuentura fes che al Caualieres per ti feruigi da 
lui fatti alla religione > toccò vna ricca commenda 
alloradifrefco ne fuoi paefi vaccata» La dow'efendo 
coftretto d’andare per pigliarne il poffefofattofi con 
ogni diligenza e preftezgafpedirle bolle atiò necef- 
farie fi partì sbauendo lafciato allaGreca quante Sto- 
uiglie,mafferizie di cafasc&alirerobech'haueuafu 1 
chei vestimenti di fuo doffo:eftretamente( benche con 
poca accortezza ) raccomandatale la picciola bambi- 
nacon promeffache al fuo ritorno ilguale fra non moli 
tofperana di fare » l'haurebbe di maggiori doni rimu- 
nerata. Ma perche le fouerchie.e nonùfate commodi- 
td fogliono benefpelfo diuertù lamente, & indurireil 
cuor 
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cnor dell huomostalche delfuo primo efferenonpiù ri- 
cordandofis pocoò nullae de parentise de gl'amici» € 
dì Dio ft effo gli calesauenne»che quefto Casalieretofto 
chedella buona commenda cominciò i frutti agustare 
nonpiù dell'amata Greca, né della feco generata fi- 
gliuolagli calfe perche ad altri amoris & ad altri 
piaceri da:ofi > banew'a quelli tutto il penfiero € la 
mente riuolta» Così molti € molti anni paffarono > 
ch'egli non pur ditornare a «Malta, manè anco di 
Sapere almen > che fifufedella fua roliuola »giamaî 
ficurò » Senon che natane l occafione fù doppo lungo 
tempo d'andare a quell 1fola coStrettosdoue giunto ef= 
fendo » & agiato e buono alloggiamento cercando s 
gliene fù proposto vno» ilquale:da vna vaga e belif- 
fima gionane venato era più di ciafcun’altroda Ca- 
ualieri, che-colà capitanano frequentato » «Andatoui 
dunque non istetemolto > che della gionane fua ofpite 
s'innamorò » € vagbeggiandola pieje a farle di mola 
tidoni rifolutoin ogni modo dicanarfenele voglite 
La gionane > chedalla vuerchia libertà era tuttafat= 
ta più audace > che bonefta ; sè facilmente alle voglie 
del cieco amante accomodò : e cenato c hebbono vng 
ferainfieme > per andarfene poi d'accordo aleto yuo- 
lenailCanaliere > e dalla libidine e da’ cibi rifcalda» 
to feco prima ch'ei fi fpogliaffestraStularft» Ala la 
gionane gli fece oftacolo dicendo» che s'egli voleva 
goder dilei doueffe tutto il diletto all'agio delle piu- 
meriferbarfi, perche a lei non piaceuano quelle cofe 
cbaucuan fembiauza di furto mentre posena cou fi- 

cuità 


curta liberamente f. 


ir ciò ch'ellavolena s dist. Maz 
questa fua vepugnanza al cieco difto del Caualieres, 
come da principio hebbe alquanto di Strana apparen= 
Za come poi, per quel che ne fegui, apparye:che da 
fuperiorcagionefa lo Spiritoeta lingua della donna» 
aciòdire moffa, eifpinta. Imperochela fiamma già 
nel cuore dell’ amante accefa vipercoffa dall'oftacolo 
fattoglia quel primo impeto dell amatas inftame 
vie più e crebbediforte che non potendo più il mife- 
vo Canalitreuntanto ardor opportare 5° alzò: 
tauola e con fretada feruidori fattos in vn 
Jþogliare ,fewandò nel letto 
na camera affaivemot 


del’amatasch'ersi; 


4 > a'coricarfis Or menire guluk 
rimastofolo> la bella e bramata gionane attendeva 
girando gli occhi per cafa che più d'un lume lo rena 
deanchiara, gli venne veduta sò] vftio della cme- 


ra attaccata al muro vna tayol 


Ay 0W'era per auuen= 
tura dipinta l'imagin del Salyatordel mondo, e guar- 
dandola fifa, gli parue in vncertomododi conofter= 
la: pur non ricordandofi come Saya fra ilsì s e'lnò 
quafi confufo « Intanto era venuta la gionanea letto, 
e parendole di veder il dianzi così ardente amatore» 
più che a mero raffredda:o, anzi che come alienato 
di mente ed aîtrato non facena qualî monimento al- 
Cuno prefa da non vicciola mar antglia Stette anches 
ella tacita alquanto “ma poi ri sapendo il filenzio 
dimandò al Canaliere 14 cacion di questafua tacitur= 
nità? Voipocofa , dicendogli non hauenate tanta di 
pazienza» che fparecchiatafi la tavola ce ne riman 
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Giornata Ottana; edvltima» 603 
neffimofoli: che uolenatein prefenza de’ uostri, ede 
mieiferuidori, con fi poco decoro d'ambedues meco 
rraftullarni, & bora,che infieme ignudi , vinc biuft in 
unacamera  efolinelletto ci tromamo > non pi non 
nineggoin quel così sfrenato defiderio, ma quafi Ò 
danuono appetito rimoffo > 0 da qualche accident 
firegliato di me , par che fenza affaggiarmine frates 
già intutto fazio» € che l'hauermi quì folas e nuda vi 
cagionie naufea, efaftidio è A questo le ri$pofe il Ca- 
ualiere > neffuna dell allegate da lei ragioni hanere 
in lui partorito cofi fatta tiepidezza » ma fi benela 
nifta di quelquadro ( e moftroglielo ) ilquale conofce= 
ua infallibilmente efere Rato fuo > onde gli haneua 
alcune cofe accaduteglinella fua giouentà > e difpia- 
ceuole rimembranza ricordatesoltre ch'ci non fapena 
confiderare in che modo quella tanolá dopò tanti an- 
ni fufe potuta alle mani di lei peruenire » Dißegli al- 
lhora la giouane, ch ellagli baurebbe faputo appieno 
tutto il progreffo di ciò raccontare 3 ma che lunghifsi- 
ma enoiofa cofa ad udire frata fa rebbe. Ma pregata 
dal Caualiere, cfattafrcura > che non punto 4 nogal- 
afcoltare glifarebbeftato , € fu [Te pur lungo ilfuo ra- 
gionamento quanto efter fi voleffe» cominciò in tal gui 
fad parlare.Signoresbaurete a fapere,c hard d'intor. 
noafett anni, chemorì miamadre > appreffo della 
quale (come che pounera, er in baffafortuna fufße) in- 
fino all’età di dodeci anni in buoni, & lodenoli coftu- 
miio mi alleusi, imperoche ella mi foleua dite» cheio 
era dinohilifsimo padre nata è ilguale AUUenba > che 

allo- 
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604 Del Fuggilozio 
allora fi falfe per molti anni difamorenole dimoftra 
tofverana nondimeno, che un dì doueffe di Francia 
ritornare , ondemihaurebbe fatto quel bene, che da 
un padre tale potena una bene accoftumata figlino- 
lafperare» Ma perche questo vitornofu da noilun- 
gamente afpettato, e colui, che gii humani difegnifuo- 
lefpeffo interi ompere» *olfe diuita mia madresiofola, 
& abbandonata finciullanelle braccie dell'incoftan- 
te fortuna rimah , ondea quanti fuoi tolpiio foffi ber- 

Saglio a quarti verielim, fia neduta se da quante fcia- 

pgureio fra Sara affi ta da quel tempoin qua lo la~ 
feio a soi stefo confiderare . E volena pis oltre la 
gentil gionane feguire > maeda lagrime da fingul= 
ti > procedenti aa così dura rimembranza » interrot= 
ta diede conun poco d interuallo occafione al Cana- 
liere di non enza qualche lagrima, dimandatle di 

chenazione la madre fi ufe secome fi chiamaffe ? e 
così del padre ch'ella dicena effer nobile? A cui la 

gionane fogciunfe > chela madre fa Greca ,e diffegli 

al nome eches per quanto dalei fi ricordana effere > 
ftatto detto, fuo padre fa un caualiere F. ranciofo no- 
minato ( ediffe come ) ilanale poco dapoi che ella fu 
natafi parti per andare a prendere il poffeffo dunas 
commenca , che glitra tocca, promettendo alla ma- 
dre dilei di preftoritornarea riuederla,e però , che 
intantole fuffe quella bambina raccomandata, per 

Sostegnodella guale con'molti denari le lafciò alcu» 
ni mobili di cafa parte de'qualimorta dipoi la ma- 
die erano rigpaftiinfuo potere, ma che da neceffità 
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coStrettàeli bauene di volta in volta venduti tutti» 
fuorcheil quadro, ch'egli vedena per la diuozione> 
baunto nella imagine dipintani. Allora il Caua- 
liere venne indubitatamente a conofiere costei effer 
fua figlinola > onde la paura in prima d’efterfi veduto 
aterminedì commettercosì enorme paccato,gli fpar- 
evn tal glielo per le vene» che perbuonapezza e tre» 
mante» etacito lo tenne : ma poi dando luogo ed alla» 
vergogna » ch'all’amor filiale , da quefto fuoco lique- 
fatto quel ghiaccio fè conuerfe quafi in un torrente 
di lagrime , e abbracciando,e bacciando(ma con di- 
uerfoamordal primo ) colei , che acciecato dalla li- 
bidine, e da Lucifero bramò poco inanzi d’abbrac- 
ciaresbacciare,c fruire come meretrice, ora illumi- 
nato dal diuino fpirito conofce per figlinola. prorup- 
peinquesteparole» Sappi, che'l Caualiere di cui tu 
ragioni, fonio, che venti annifa tronandomi giona- 
ne in queft ifola dall anor di tua madre di forte pre- 
fes chel'amaietennicara più dime Steffo > ‘eda coft 
fatto amore ne fusti poi generata tu > di modo che fe 
Iddio per la fua mifericordiain questo cafo non ; 
correnayvedi ache pericoli eravamo giunti, f 
taequalefarebbe Stata la:no$tra inf 
farebbe potuta ritronar penitenza al nostro peccato 
bastenole ».. Dopò le quali parole, ch haueuon cagio» 
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606 Del Fuggilozio 
come compit volenain pro di lei a tutto quello, che 
perlo inanzihaneua mancato. Indi rinolto al cielo ; 
e pentito del fuo errore s con ardente affetto refe all'- 
immortale agio innumerabiligrazie:e doppo non mol 
ti giorni maritò con buona dotela gionanefua figlino- 
la bonoreuolmente.£ però Non è mancovtile la tar 
danzanelmale, chela celeritànel ben operare; 
pesche all'una, & all altra fiol la diuina Pronidenza 
opportunamente foccorrerepofciache come dice ildi- 
din Platone nel Feddone, Iddio: è noftro curatore, 
e noi fiamo le fue poffeffioni. 

Lodata,cd ammirataf& la nonella del? Accorto 
daciafrunosefe n bebbe dadire vn pezzo s alla fine il 
Modefto acni reftana a dir la fna>diffe cosi Unfimil 
Cafo è quefto, del quale bo da trattare, e perche mibi- 

fogrera efter alquanto lunghetto > poiche l'hora è tar- 
dafenza più difcorrere incominciò è 


Princivalle della Volta prefe moglie a Scio nha 
vn figliolo ; ilqual poi manda in Fiandra. Và 
dopo molt'annia vederloe muore:muore la mo 
glie a Scio, lafciando vna figlinola detta Coftan 
za. Per cortei manda il fratello vnanane;la qual 
portandola pate naufragio , faluandofi ella col 
balio. Dopo gran tempoil fratello và in Leuan- 
te,e non penfandoui la troua in modo ftrano. 


S Cio s è vn Ifolanell Arcipelago già da Genouefî 
acquistata , e molti anni poffedntas nella quale, 
prima 
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| prima chel arme Ottomane la foggiogafferos fù vi 
| gentilhuomo,e mercatante Genouefe dimandato Prin» 
| cinalledalla Volta > famiglia in quel tempo nobiles 
ma oggifpentain Genona » Coftuid’vna donna dell- 
Ifola non meno honeftache bella invaghbitofis talmen- 
refeneguaftò; chela fi prefe per moglie » aunenga che 
pounera manon punto ignobile foffe =e hauutone Un» 
figliuolorofto che fù d età lo mandò a Genonaz.e quin- 
dine paefi di Fiandra, accioche nell vfo. della merca» 
tura partite diueniffe . Paffarono poi moltianni sche 
| ladommanoningrauidò stanto chealmercatante vena 
ne un ardentiffimo defiderio di rinedere il fua unico 
figliuolo , itquale nella fua profe fione baneua già fat- 
tocos) buon profitto» che teneua in Anuerja prin 
cipalifimacafa > <& bauenain ogni parte del mondo 


corrifpondenza» Stando adunque il gia vecchio Prin 
ciualle'in tal penficro in capo a certi mefila moglie 
fi jentì gravida; della qual cofaegli ( come che infini- 
to contento nefentiffe,) non fa però daldefiderio diri- 
uedércilearo figliuolo rimoffo: anzi sì fattamente gli 
crobbechefe non fi metenatofloin camino gli eradiz 
vifo di donere frapochi giorni difaftidio morire. Fatz 
ta adunque cotal rifolutione > e volendofi dalla cara 
2resdopò molti abbracciamenti fat 
sefingulti,efofpirid'ambeduele 
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doi cafidi fortuna, che accader fogliono' di quantà 


mutazione in quefte cofe humane fien cagionesho fatto: | 


far quefto Rifcontro del mio più fegretoemenovfi= 
tato fezillosilquale molto ben caro econferuato al fines 
ch'io tidirò,terrai. (afo che Iddio quel tanto di me di- 
Sponeffe > chefuole di tuttii mortali difporres etedi 


[breint 
a Scio, 
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f 
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preferuarein vita gli piaceffe tanto 3 che ( partorito | 


che tu banerai ) o mafcnio; ò femina che fi farà, qual 
che conoftimento babbia mostrar egli il medefimo 
Rifcontro s ilquale medefimamente confernate fi ten- 
ga, acciochefela morte (ilche priego ils: ge che nons 
premetta ) ete,c me primà diviuederci citoglieffedal 
mondoz quello teStimonio fido d'effer noftro ò figliuolo 
ò figliuola gli fia. E quand io bene dal nostro defide- 
rato figliuolo vino non artinaffi> come d’arrinarvifpe 
ro,tu deifapere sch egli aneorawn fimile figillo fi ris 
troja , ma giungendoui , ò di rimanere emandar luis 
dinfieme con lni di ritornar ti prometto „volente però 
Fddio. Infommacon vna buonananemeffofi meffer 
Priticinalleincamino, comeche molti, emoltiai pes 
naffe> pur alla fine fano > e faluo ad Anuerfa giunfe 3 
oue con quanta allegrezzafuffe dal feglinol ricevuto; 
none dadire. In tanto la moglie hauena partorita 
Dna ficliuola femina, laquale condiligenza , ed amo- 
re atteje ad alevare, contenta in parte,poichein capo 
acertotempo hauena hanutonuona della buow arriua 
tadimefjer Princiualle in Anuerfa. Ma dopò mol- 
tianni, quando il buon vecchio volena alla cara mo» 
glie la promeffa attenderesaffalito da alpi feba 
re 
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| Bre inpochi di fece altro camino. I lc erifaputofi põ 
| a Scio, la moglie dal dolore trafitta cadde tnfern:a » 
| ed anch'ellainpoco più di due mefi venne a morte» al. 


qual termine vedendofi chiamatafi la fanciulla ches 
era già did eci annim circa > dopò hanerla bene ab- 
bracciata e baciataye datole quei buoni ricordische do- 
pena ,lepofe in mano il Rifcontro lefciatole da mefjer 
Privciualle , ediffele , che ben conferuato lo tenefj& s 
dimoftrandole quanto nelle cccafioniimportato lefa- 
rebbe. dipei ritcomandata la giovanetta ad vnvec= 
chiofernidordi cafas e fuo balio fene morì » Chiamae 
nafila fanciulla Coftanza > colqual nome andò così 
bene gli andamenti della fua vita confirmando > che 
(come fi dirà ) fu degna non mene d’ammirazione a 
chedi lode : Imperocheil fratello intefa ch'hebbe> 
con fuo gran cordoglio la morte dellamadre > rimane 
dò la nane con vn fuo Stretto parente > ed alquanti 
amici , accioche la non conofciuta forella > equan- 
tı mobili v erano a Genoua ne conduceffero » Maco- 


- luis chè difponitor del ruttos hauena altre cofe ordi- 


nato > acciochel infortunio di costoro > elo ftrano 
fucceffo della gionane € oftanzala-rendeffe a tutte le 
donne dopò lei ammirabile ed efemplare » Percio- 
che giunta lanaue, e fatto quei tali quanto era loro 
frat'ordinato,con la Coftanza, e le robbe,dato al ven- 
tolevelesincamino fi vofero: ma non hebbero gua- 
rifpazio di mare folcato, che da repentina cr impro- 
tifa burrafca affaliti Stracorfero parecchi dì , e notte 
fenza mai faperc tra Cielo s ed acqua one s'andaficro. 
QI & 


éro Del Fuggilozio | 
& alla fine l'adirato mare fracafsò di forte il-legno l marea 
Spogliando sià di vele, e prinoditimone sd'alberi, el 
d'ancenne > che tutit quelli sche veran fopra fi rifol- 
fero di abbandonarloye montar si la barcha,e lofchif= 
For ecosì fecero nè fi vergognarono di lafiarni lxs 
mifera ed infelize Costanza , col fuo vecchio balio» I bone$k 
Ma permife il giusto Dio, i cui altiffimi fegreti nons | menon 
fono dahuman giadicio comprefi,che tuteti.fi fsmmer. | dabilia 
Fros el'abbandonato legno conla mifera Costanza, i 
e fuo balio fi mantenne tanto > checeffacala tempefta 
fi falud; come poi fi dirà + Era questo mezoil fratel- 
lo dimenticatofî affatto di costei mon pihvi penfanas 
ehe femai forella Stata non le foffe simperoche del- 
L'infelice fucceffo della nane hauuto gertiffimo aui= 
Solatenna, come tutti gli altri che veran Sopra per fanti 
fommerfa se così pafisiono de gli anni più di quindi- dea 
ci né maialtranouella gliene venne. Ma volle Id- mor) 
dio., ilqualedi foccorrer la Coftanza haueva il ter- tineli 
mine prefiRo sche nacque occafione importantifima, | p ni i 
ondeil fratello funeceffitato a far viaggio in Levant Wai 
te» Meffa dunque ad ordine na buona e ben garnis |}, fr 
ta nane ». entrò incamino , ed in pochi. dì giuntoiza | y uel 
AleRandria; quindiperaltri fuoi affari fu:nmoltes dia ; 
Ifole dell Arcipelago s'e dilà con fanorenol vento a. doni 
Cipro peruenne < -Oue giunto fuin: molti luo ghidell'= Ma 
Hola;črinvltimanella Città di Nicofia „oue allog- È n 
giamento cercando gli fu antiposto quello che das pe 
tutti a mercatanti foreftieri era più di nifun altro Pi ' 
frequentatò w Andatoni dunque gli piacque in. pri= fa, 
ma ; 
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> illeg gna veduta la ftanzase fermatowifi poi li piacque tane 
alberi s4 ro più.quanto che v'bebberuvn'infguifito trattamento.» 
shril ed oltre a cids'accorfe schen era affoluta padrona» 
lofchfA vnadonnatanto:di fingolan grazia» ed vna eftrema 
gui lad bellezza dotata quanto per publica fama l’haucuaper 
o baliod honestae per caftifimavdita celebrare « La quat non 
oi nono meno monstruofe (e maffimamente in donna che lane 
immer | gabili qualità come baueuano in iuttigli altri mere 
lanza |. catantiuncertorifpetto e quafi rinerenza verfo di 
pmpelte) ‘dei cagionato» così hora questo s come d'animo. più 
fratel grande; € più nobile partorì cosìfatto amore, che 
fina, | ‘n'arfeimporhi di, efene infiammò diforteche non la- 
he del- feiò via per banerla alle fie veglie» datentare Da 
jamie | ‘rrovatala nen meno in effetto nell’vfata caftità co- 
pra per |: fiantiffima di quel, che la fama vniuerfale glie l'ha= 
indie | vena dipinta fi difpofe (gia guafto affatto del fuo-a- 
deld | more)ad'vfarlingano è laforzazoue altro rimedio 
il tere | nón glera gionato» E così vnafera ch'evaletre ho- 
redi notte dar'ordine con alquanti fuoi famiglife 
n'andddallacamera dall’amatasla quale fela» e ficu= 
janie | rafene Stana “ma tofto che a quel modo venir lo vid- 
toi | de quello che appuntoera Saunisò. Giunto ilmercan 
otes | tante con brenis ed interrotte parole manifestò alla 
soas | domäil fuo penfiero se lediffe ch'egiî c'era in tutto 
idell= determinato dirimanerfi quella prefente notte feco: 
alloga e però chella fi vifolneffe di contentarfenes che al 
p daa trimenti le baurebbe vfato forzas mostrandole la 
diro | fpadaefuasedi ciafcum de’ compagni. Allbora lafcon- 
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matis gittofi a lui dauanti inzinocchioni co» le laa 
grime a gli occhi li diffe adunque. dixtanti bonorati 
mercatanti » che fonom tanti anni alloggiatiin que 
Stacafa s efpecialmente della voftra nazione volete 
voi folo vfarmi qaeft'atto indegno s ecosì d'ingrati= 
tudine macchiato : «Manulla giouando bifognò + 
ch'ella fe lo recaffe in pazienza» perche lo sfrenato 
amante fattole metter dattorno i famigli come fa 


telliti in vntrattola Spogharono incamicia > ilches | 


a fe fatto egli ancora , e mandati fuorii famigli , 
chivfel'ofcio. . Dipoialla donna rinoltofi cominciò 
per volerle farde vezzis accioche Stracca, o di fe 
Steffa dimenticarafi alle fue difonefte voglie acconfen- 
tiffe : maelladirottamente piangendo leuatofi vn» 
laccio dal collo a ciò > che appefo v'eraprefea dire e 
O male aunenturato Rfcontro,che tanto tempo ti 
bo mantenuto appreffo di me > quafi fido testimonio y 
compagno della mizinfino a quì conferuata vergini= 
ta hora fis. ch'io veggoinme del tutto mortala fpe- 
ranza di congiungerti al figillo del mio tanto bra- 
mato s enonconofciuso fratello. Il mercatante dato 
algnanto a quelle parole 0 ecchio interrogò la don- 
na del fisnificato d'effe ed intefelo fece moStrarfi il 
Rifcontro s nel quale conobbe manifefta ed infalli- 
bilmentel impreffione del fuo figillo e trattofelo di di- 
tonefecelaprona . Ieterogatala poi della fua ve- 
muta inquel luogo facendofi da capo la donna minu- 
tamente: e l'infortunio patito se l'infelice fine della 
nane gli raccontò ye com'ella col fuo vecchio bailo 
nel 
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Giornata ottava,ed vltima. €13 
nel rotto legno abbandonati (mercè di Dio) fî fa uaa 
yono.. Perche trafcorrendoil legne con lungo > edub= 
biofo viaggio fin prefto Cipri pervenuto, quit idal- 
onde delgià placato mare fø al lito fpinto oue das 
certi pefcatori , che v'accoi fero furono e con mara- 
uiglia,e con pietà dituttia verra menati « Indi l'I- 


Jola molti dì andatifene a più che poterono incogni= 
ti er alfineà Nicofia pervenuti » 5 bereen quiui 
compro de gli ori > e delle gioie , cHella hauena quel- 
la cafa » nella quale infino alhora s'era cenl'alber= 
gar de foreStieri commodamente mantenuta. E che 
fe beneil fuo nero nome era Co anza ys era fempre 
nondimeno altrimenti fatta chiamare per più rifpet- 
ti: equiuenneconpiù nere» che ornate parole rac- 
contando le difficultà , i trayagli e pericoli , che ella 
þaueua non minori di quei delmare patiti, per man- 
tenerfi uergine e casta » comeinuiolabilmente infino 
allboramantenutas'era . Imperoche la fingular bel- 
lezza ; <& il fuo nobile procedere accompagnati da 
quella grazia > fenza la quale ogni beltà è difpiace= 
yole > bauewano molte peifone di non: bafa fortu= 
pa all amor di lei tirate : ma ella nel fuo « afto propo» 
nimento mantenendofi haueva intatto € l’'honore s 
edil fior verginale corféruatoff » In fonima ilmer= 
catante uenne indvbitatamente a fcoprive > €t Stei ef- 
fer quella fua non conofciuta forella nota nell I fola 
di Scio , per laquale hauena già mandata la fua na- 
ue che poi per fortuna s'era perduta > ond’'egli haue- 
ua riputata la donna, come tutti gli altri svchet'e- 
jf Ogi? rano 
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ranofopranel'indre fommerfa. Tutto adunguefpa= | 
nentato penfando al fallo enorme > a che l'haneva § 


qualit 

i 1 ! 
nimico dell'humana naturaindotto ftete vn pezzo w 

| 
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questa 
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de dopr 
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ftandon 


come fuor dife ftefo: ‘ma poi iiavedutofi refe le 
dowute gratie all'immortale ddio se difcacciato in» 
tutto da sì quelprimo disbonefto amore, diede luogo 
al fecondo boneftiimoze ‘anto, colquale:per tene- 
rerzalagrimando abbracciò la dianzi mifera, & org 
felicifima: Sostanza, che pentante nonita ‘era nons 
meno chel fratello Stupidarimafta : Ecósì fra pochi 
dtaciti,\&vallegriimbarcatifi con felice viaggio 4 
Genona fer'andorono, oue giunti la Coftanzain vs 
monafterio di fante donne fi rinchiufes equini il ri= | 
manente-dì fua vita casta efantamente., fi come ha- 
uenaincoriinciato > finì, Studinfi dunque le perfo= 
ned'indrizzare ogni loro azzione a Dio, per- 
che nelmare.dell'humane miferie non s'ha né 
potto più ficù ró» nè ftella piùinfaliibile,ne fine ienai 
piùcertodilui. r i 
Finita>.chefalabellifima, ed efemplar novella Soma 
del Modesto > divolontà del Prior Rauafthiero sal pai 
garon tutti da fèderese fe ne calorono alla loggia» Mai 
oue s'hanena a cenare, sì come nel principio della da 
prefente giornata fi diffe» e quiuimelfifi a vagheg- as 
giarle barche, leguali in grandiffimo numero anda- a 
uano già volteggiando pe: quel mare > afpettanano | “Um 
divedeme qualcuna, che baue[felor dato materia di fare 
cantar qualche cofa dì bello. Né ftetteroguari > che 
me viddero paffntredi conferua nella prima delle 
quali 
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Giornatdottana,edvitima. 615 
qualitramolte altre Signore erano Donn Antonia 
Daualo Principeffa di Sulmona, Donna Gionanna di 
Lanola Marchefana di Carpufo Delia Sanfenivina C 
teffa di Briatico &om'altra (ilmome per alcun degno 
rifpetto fi tace)non meno per fingolar bellezza di cor= 

po, che perilbiftrenvbiltà difangue al pari di loro fa- 
mofifima, ligualescome nota a tutti moffein nfubi- 
to g-an bisbiglio infra di loroslodando chi ta bellezza 
del corpo ; e chi quella dell'animo chila nobiltàse h'il 
valor dileimatinto frettolofose rideritervoltato s'il 
C- pido al PrioresSignor,li diffesorache mi fi ricorda» 
queStaimprefatocca al Modefto silquale favn bel 
Sonetto, è li cagione che moffe chi lo fece per quella Si 
guora.E così non * otendo il Modesto ciò negareforri- 
dédo prefe a diresche la detta Signora hauena per ma~- 
rito,vn de più belli e principali Caualieri di Napoli,e 


Randone perciò elofifima,ontrattosch'il marito ha 


uena da parirfi per andare in parte lontanafe ne affli- 
geua,e ramaricaua oltre a modo;ma nata vna fubita 
occafione » che impedì al Caualierela partenzasella di 
uenne tutta lietasilche offeruando vn galant huomo di 
cofa, che defideraua d'andarene rimafefcofolatiffimo 
onde sfogò queftafua pafsione invn Sonetto veduto 
poi e da quella Signoraye dal marito piacque loro gran 
demente > efe ne prefon piacere come anco credo,che 
farete vot altri Signori : il Sonetto > è quefto. 
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OV ALHOR, veftita di rugiada fole s 
Ne la Stagion,c'ha maggior forzaeAmores 
Parer larofa ilmatutino albore, 
Toccadaicaldirai del nuouo fole: 

Tal voftreluci al mondo vniche » efole 
Parean Donna real quel dì ch'al core 
Giusto fegno vigiunfe » ira, e dolores 
Vedendouifparir l'amato Sole + 

Yolean liras: e'lcordoglioil primo loco: 
QueStongliocchiporgea rivi, e torrenti è 
E quellacingea di fiamme, e foco. 

Ond'vfcir poifofpirschefur potenti 
A ritener quel Solche' n feftae'ngioco» 
Koipofe, ei miei defir fece dolenti» 


Locantoci preferì cofi. benil Modesto» che lo fè 
parere marauigliofo, dipoî ragionatofi alquanto e di 
quefta , ed'altre cofe parue al Priore di non tardar 

più a far venir da cena , effendo paffate le ventidue s 
bore. E percheframolte barche, lequali s'eran fer- 
matealcantar del Modefto vene fa vnason'erano al- 
quanti ((anallieriamici, e parenti del detto Priore s 
gutti questi furono daluiconvitati» Smontati dunque 
coftoro fu dato l'ordine a gli fcalchi di condur le vi» 
vande, ilchefain vn tratto efeguito se datafi l'acqua 
alle mam fi poferoatauola» one le due Madonne ot- 
tennero honoratifimoluogo > poiches'eran portate fè 
bene ne i ragionamenti del Fuggilozio. Fu la cenas 
fplendidiffima , perche e di pollami € di uccellami, e d 
carns 
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Giornata ottaua,ed vitima» 619 
carnidomeStiche , e faluagine d'ogni forte vene fu ing 
tanta copia chefènzamai Jguarnirfi latauola fe n:> 
fece lavgaiparte a molti gentilhuomini s e gentildon= 
ne, cheranonelle barche» IL fimile fi fece delle coe 
fe dizucchero, edellefruttes ecofide vini pereciofif= 
fami, de' quali al Priore folena ftar fempre fornito = 
Infommadurò quefto mangiare più di quattr hore» 
tallch'erabuona pezza di notte » quando quei Canas 
lieri:connitatife n hebbero a tornare a Napoli > € las 
noftrabrigata fe n andò a dormire . Come il Sole poż 
fimoftròil Lunedì mattina rifplendente ai mortali.» 
fi rifolfeil Prioredi ritornarfe anch'egli a Napolis 

sì perch ei fi fentiua riftaurato a baftanzasco= 
me anche per compiacere amolti Signo- 
ris che gli chiedeano per cagione di 
diporto » labelliffima >e feli- 
cifimaftanzadie 


SERENA 


Xi Finedell'ottaua» edvitima Giornata del 
Fuggilozio di Tomafo Cofto. 


LED: ERI UCAN LES EEEE GAM 
PREVEDA ATO DIÙ AD 

E R auuertimento di chi legge fi dice che 

quelle poche Rime, da noi meffe né i fini 
delle Giornate , come cofè non effentiali dell’ 
Opera; noneran da rici tenute in molto pregio 
ma effendociaccorti in vn volume di Rime di 
perfona affai riputata vfcito che non ha molto 
in luce, eflere alcuni concettid'effe interi, da, 
ora innanzimuteremo fentenza. E quefto, e au 
uenuto » perche parecchianni fono quell’autor 
hebbe da noi la prefent'Opera in penna, prefta= 
taglila fua richiefta, laqualfi tenne leggendola 
aluo piacere molti di. Le fire rime fon vfeite in 
luce vn pezzo dopò, accioche altri non credeffe 
l'oppofito.T luoghi tolti fon quefti, dal Sonetto. 
Mentre non ben chiudea ; ere: ch'a in fine della fe 
fta Giornata egli ne ha cauato quelluo , ch'è il- 
XVII. Ardea quafifarfala inamorofo:e dal noftro 
Madrigale infine della fertima Giornata, ches 
incomincia. Chi vuol veder col folre. quell'altro 
fwo chail LII. Qual dietroal motto fuo rapido li= 
ra; ilche potrà chiaramente vedete ognuno che 
vortà o 


ME SENTE NZ ER 


E PROVERBI CHE SI 


contengono nell'opera } 


ERDI < 


- Chimalamente viue duriffima cofa pa 

j reitmorire. acars- GA 

A chi mal fasmale và. 350 

Ad animo deliberato non val confi- 

Pose glio» 61 
A-donna pudica norn folamente fi conuiene di non» 
eccare, ma dinon dare altresì cagione alcuna» 
che di leis'habbia fofpetto di cofa dishonefta. a 
carte. 156 
A gran peccato è conueneuole vn'atuoce penitenza. 
carte. 212 
Ai fottili cafcan le brache. 173 
Aldifgratiato tutte le aduerfità corron dietro. 399 
Alla neceflità mancano molte cofe; ma all’auarizia 


tutte. A Pi, E 


Tauola delle 


Albavarizia nulla ba fta. +81 
A l’auaro fa fempre dib.fbgno, 158 
Alle lodi male applicate a conueneuo! premio lin 

efatitudine. 593 


Ali'honorato.ridir.fi bifogna. 
De gl: (cherni d’vn huomo fernza vergogna. 273 
Ail'huomo attuto,e pradente e fatile il farli guarda 


» rese liberarè da ogni pericolo, $ 252 
AilintereTato preme più il danno, che la uergogna 
carte. È: 295 

| mordace-tutto difpiace. 174 


Alpailar fi fcorge vn huomo» 4 
Altri fon poueri,e patono per neceffità,e?l ricco ana 


ro per volontà: 185 
Ama amico tuo, &'odia il vizio fuc. 487 
Amicizia riconziliata ecome piaga non ben faldata 

carte. $52 
Amore, e vn'affetto delanima oziofa. 154 
Amore non è alrro;che opinione;e fta in arbitrio di 

chi s innamora, 42 
Ancora i imaliziofise gli aftuti rimangono alle volte 

ingannati. 285 
Ancora le honefte fanciulle per difio di dominare, 

bramano il marito. 163 


Apprefso del vulgo ha più luego il color delle ac- 
commodaie bugie, chela fchietezza della fem- 


plice veritàe 230 
Apprefloi Principi benigni la giuftizia cede alla mi 

fericordia. 183 
Appiefo i Principicruduli non ha luogo né miferi- 

cordia,negiuftizia . 595 
A religiofo. 

Molto fi diftonuien l’efer golofo. 245 
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Sin 


Sentenzese Proverbi e 
| ‘Affai adomanda chi ben ferue, e tace 


B 


Fnidifortuna non fin propij di neTuno. 167 

B Brutrezza di marito a moglie honetta, non èdi 
{pia euol. 146 
Burlarcon maggiori non è fenza trauaglio,& peri- 
colo, 287 


C 


Ane che molto abbaia poco morde. 513 

Cani latiante, per acchettarlo bifogna imboc- 

carlo. 539 

Cane orsegliofo,e non poderofo guai alla fua pelle 

carre. 5 13 
Che chi prende diletto di farfrode. 


Non fi de lamentars’altri Pinganna. 403 
Che'l ben guftaro dopò iltempo rio. 
Cuopre il mal di dolce oblio. 296 
* Che"! fren della ragione Amor non prezza. ` 420 
Che?i mifero fuole» 
Dar facile credenza quel,che vuole. IOI 
. Che nobiltà poco fi.prezza. 
E men virtù,fe non wèancorricchezza.. 481 
che non fa {cienza 
Senza lo ritene lo hauer intefo. 96 
ch'è vago del fò malchi nel periglio 
Difpregia un buon’aiuro,vn buon configlio. 387 
ch'oue femine fon, Pn Jitie rifle. 346 
chi afai defidera e poneriffimo. 206 
chi cafca nel fango,quanto più fi dimena,tanto più 
s'imbrattaa 291 


Fanola delle | 

chi'cerca il (otterciio guadagno, non firdeè dolere | 
fe incorre nella perdita. 300 | 

Chi cerca d’ingannare,fpèffe volte ingannato tima- 


ne. 399 
ch: compra il magiftrato;forza èche vendila giufti 
zia. 313 


chi'contro al dovere turba lo fato de’pacifici, gran 
marauiglia è; non rimane di qualche danno ca 


chie più fcellerato di colui. (itigato 
ch°al giudicio diuin paffion porta? 445 
chi dona a ponerì non haurà mai bifogno . $9I 


chi per viltamegiare altri bifogna.ch'eoli non fia ne 
contentiofò netibaldo, . © 278 
chieffendo amico giouò molto , molto nuocerà di- 
uentando'amico, 440 
Chi fugge può di nuonori pigliar la guerras 184 
Chi giuoca e vince; vince l'Infernose chi perde per- 
deil Paradifo; 


dilo; fiz 
Chi ha de’ difetti;enon tace; 

Ode fpeffo quel,che gli difpiace. 291 
Chi ha che petdere fugga le briche, 407 


Chi ha imparato a mutiress'ha dimenticato il ferui 
re. 595 
Chi ha più dishonore ne nede manco; 60 
Chiinfidia ad'altratalla fin infidiaa fefteffo. 322 
Chi inuecchia nei peccati non fi cita del Paradifo: 
carte, 203 
Chi Paltrui roba pretide;la fira liberty vende. 42 
Chi nelle cofeminime non va dilingenza non ha 
curs né anco delle grandi. 461 


Chi non può con la borfa almeno fatisfaccia' con la 
Bocca. 246 


Chi non ha diferezione non merita rifpetto; ‘* 202 
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Sentenzese Pronerbi 
Chi non apte gliocchi a’ fatm fui. 
Stentando và,per arrichire altrui. 554 
Chi non ha vergogna non può haucre niffuna bons 
tà in fe. 154 
Chi non può entrarene’pericoli con fortezza;e fer- 
uo di che l’affalra. 584. 
Chi non fi corregge per aliri,ne anco gli altri correg 
gon pur lui. $47 
Chi nonrifpetta,non e rifpettato. 127 
Chi peramor non per difegno ftenta. ; 
Dyn buon voler fenz’altro fi contenta» 426 
Ch: più brama più s'affama. 461 
Chi poco appeuife pofliede ogni cofa. ‘479 
chi pren deil cieco in guida malconfiglia. 130 
chi prelta aiuto,ò fauore a chi non lo merita , ne ri- 
ceue infamia. ; 416 
chi retta in cafa, e manda fuor la moglie. 
Semina roba,e dishonor ricoglie i 36 
Chi cicorre a poco fapere,ne riporta cattiuo parere. 
carte. 136 
Chi ruba fa vn peccato folo e chi è rubato ne fa più 
carte . 104 
Chi fi da in man del ladro. bifogna che fifidi a fuo 
difpetto. i 395 
chi fi fa fermo della filofofia,fubito diuéta libero-444 
chi fi loda s'imbroda. 305 
chi rocca Portica fi.ponge la mano. 172 
chi toglie moglie maggior di fè ò di fangue ò di do- 
te, eglinonè marito di quella „ma fi fafchiauo 
della dote. GA 
chi.rofto fi vuol far ricco,non farà fenza colpa. 453 
chi troppo s'arroga fpeffe volte e difprezzato. 509 
chicroppo s'impaccia, aon è fenza taccia. I 58 
chi 


Tauola delle 
thi va cercando quello ;che non'debbe. 
Speffo gli accade quel,che non vorrebbe. | 32 
cia fcun vede gh altrui difetti e non s'accorge de’ 
proprij ancorche fieno fimiliomaggiori. 161 
ciafcun giudica la fua patria per miglior di tutte lal 
tre ma niuna ce n'è che biafitnara nonfia. 165 
ciò che fanno le perfone famofe non può farcela» 


to. 156 
eo*giudiciofi non: giouan le frodi. 307 
col difpregio fifmacanoiprefantuofi. 146 


Coloro hanno gran parte nella giuftizia che riueri- 
fcono quelli,che fon degni dirinerenza. 493 
coloro ; che prendon piacere della altrui difanentu= 
re, non conoftono ì cafi di fortuna effer commu: 


nia tutti. 245 
cotpatire fi prouano mole cofe,che prima vdendo- 
le non fi credétiano. 261 


color fuur d'animo gridiffimo,co*quali conofcendo 
le cofeafpre'e le gioconde , non fi fottraggono da 


niun pericolo. 449 
colui,cheafconde il grano,farà maledetto ne” popo 
ah 455 
colui è affai prudente,che inganna Paftutose prefer- 

nail negligente, 26 
colui,ch'è foreftiero în vn luogo quanto meno con- 

aerfa tanto più viue in ripofo. 417 
colui che conuerfa con l'huomo viziofo,ditenta an 

ch'egli diquella condizione; 486 
colui che dona a pomeriimprefta a Dio. $9I 
colui , che fa amicizia folamente nella fortuna pio» 

fpera toglie la maeftàall'amicitia. ZII 
coluiè nobile, che naturalmente è bene ornato di 

Virtù, $79 
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o- 


Sentenze, e Prõnerbi. 
colui che per natura è inclinato. alla virtù, c veras 
mente nobile, fe ben fuffe nato di madre Ethiope, 
catte. 479 
colui veramente fi può chiamar huomo; ilquale tut 
to ch’ei veda di ripottane inuidia;o pena, O mOr- 
tesdifende gagliardamente la patria. 222 
colui tra’ mortali fi può con verità chiamar beato» 
che fenza inuidia dell’altrui grandezze,e con mo 
defto animo della fira fortuna ficontenra. 506 
comandarea fe medefimo è il maggiorimperio,che 


fi pofa acquiftare. 473 
com'è beato chi s'emanda de glierrori s così fempre 
mifero chi viue in quelli, 197 


comè cofa iniqua Pingannare un femplice » così è 
piaccuole a vdire quando è burlato un’afturo. 
carte. ; “412 

come i Regni fi trouano per uolerfi far quel domi- 
nio più tirrannico,così la Tirannide può confer 
uarfi riducédola più verfo il dominio Regio, 3 3 5 

come nelle battaglie fi vede chi è buon foldato,co fi 
nelle tribulationi fi conofce chi è vero amator di 
Dio. 77 
come l'huomo nel bifogno faol dinentar audace,co 
fi nelle diuizie dourebbe effer giaziofo;e liberale 
carte. ! 238 
come la pietra è paragon dell’oroy cofî l’oro,e para 
gon dell’huomo. S71 
come le operazioni inalzano I’Phuomo;cofi le carti- 
uelo fanno inferiore a turti gli altri. 514 
come ogni difetto e adombrato,e coperto dalla vir 
tù così ogni prerogatiua è annullata dal vitio, 


carte. 445 
con gli coftumatibifogna metter le grauità da par- 
: Rer te 


T'attola delle 
te ouéto moderando il fenfo aftenerfi dalla lor 
pratica. 272 | 
congliaffanni, e con le tribulazioni la diuina gra- 
zia s'acquifta. 79 
‘con maggior tormento fi pofliedeche non s'acqui- | 
fta la moneta. 465 
conoftendo il pericolose negligenza. non cercardi 
fuggirlo. 226 
gofi nei motti,come nelle faceziela naturale argu- 
zia:prenale alla:dottrina 499 | 
creder'il falfo al verace è nega’ril vero al mendace. 
carte. 219 | 


D 
D A beftia,o da ignorante è riputato + 


Quel che rifponde oue nonè chiamato. 68 
Da ceruelliinfani non fi può afpettar altro, che az- 
zioni imperfette, 87 
Da giudice,che prende, ingiufta fentenza s'attende. 
carte. 
Dal dirfi le dishoneftà , ne feguita appreflo il fatto. 
carte. 469 
Dalla virtù nafcela nobiltà, ma ne l'vna, ne l'altra 
può ben comparire fenza la commodità. 482 | 
Dalle attioni proprie, fi può alle volte far giudicio 
delle altrui. 446 
Dalle opre buone rifulta la fama, e dalle cattiue l'in 
famia. 361 | 
Delle richezze male impiegate non fi. caua altro, 
che danno;e vituperio. 483 | 
Dal mal’efsempio de i padri fuo! nafcer la difubi- 
dienza;& ingratitudine de i figliuoli. 549 
a 


ila lor 
272 
la gra 
79 


acqui» | 


Sentenzese Prouerbi: 
Da piccole cagioni foglion naicer cafi non penfati, 
carte. 24 
Delle imperfettioni delle creature non è cagion.chi 
le crea ma chi le genera. 296 
Difenderla patria è cofa molta degna. 222 
Difficil cofa è guardarfi dall’infidie dei ladri. 415 
Dificil cofa e fpender lotio rettamente » tolerat Pin 
giuria;e tacerei fegreti. 123 
Difficilcofa è poter oftare alla neceffità, eda gli ap- 
petiti naturali. 289 
Di niun pericolo,e difficultà fa l’huomo ftima » per 
vfcir di feruità. 4 
Dinanzi a retto Giudice, non han luogo le ingiufte 
dimande. 254 
Dinanzi a Giudice feuero. 
Non può il falfo afconder il vero. 256 
Di qual premio ricompenferai i tuoi genitori,tale a= 
(pettalo ne i tuoi figliuoli, S4 
Piquanto acquifta Phuomo malamente 
Non può, gyder il terzo difcendente. $77 
Dou'è la gente ignorante quui han facilmente luo- 
goletentationi del Demonio. 291 
Douc non ha luogo la giuftizia,la poueftà uiene op- 
prefa, 253 
Dou’è poco potere » debb’anco efferhumil volere. 
carte, 535 
Doue fi giuoca;là il Demonio fi traftulla. SLI 
D'vn’abitazione honorata fi dee vfcire per dar luo- 
go a’grandi,e d'una ftanza commoda per accom- 
modarne.gli infermi, 597 


T'anola delle’ 


Cofa da animo generolo , e prudente parlar in | 


pro della patria, Ls 


E cofa da fauio non far conto delle ciancese delleco | 


fe di poca importanza. 


274 
E cofa da vero Principe il non laftiar partire dal fuo | 
Cofpetto perna alcuni mal fodisfatta, 239 || 


E cofa impoffibile, che habbia mai denari chi non, 
mette diligenza in hauerne, 462 
cofa non pur magnifica,ma vile il foprauanzarea 
{pendere in cofe fconueneuoli,e fenza decoro. 
carte, 489 

E difetto comune delle femine di fempre apigliar= 
fial peggio, 

E difetto di ciafceno il voler riprendere le attioni al 
trui , e non curarfi di emendar le proprie. 185 

Egli è cofa Regaleil far bene, & elferne biafimato. 
car 539 

E grand*errore il dar moglie a giouani femplici; ser 
che da fimil padri foglion nafçere figliuoli molto 

fciocchi. 30 

E gran prudenza in yvphuomoil faper raffcenare 
gli appetiti, 474 
gran fenno in vn huomo cercar fempre di amag 
donna di più alto legnaggio, ch'eglinoné, 150 
naturale dî tutti i mortali di lafciar la vita con do 
lore e riceuer la morte con paura. 436 

E fapienza l'ingannar coloro che non credono nul- 
la & impietà l’ingannarquetli che credono. 276 

E tanta la forza della verità che pelle volte è con- 
fellate dalla bocca del nemico non volendo. 574 

E tanto è mifer huom quanto ei fi repu ni $09 
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239 | 


Sentenze se Prouerbi. ; 
E veramente pazzia il non fopportar più tofto Pine 
giuria, che;vendicarla col pr prio danno. iis 


F 


F A conto dal poco. 46% 
Fatto ch'e’ male;il pronedernon gioua. 224 


Felice è veramente colui > che infieme con le rice 
chezze poffiede il giudio. 74 
Femina , che non teme minaccie,non teme ne anco 


morte , per vincete ; le fue perfidie. 332 
a fæl dritto timo. 
Vnmodo di pietà de vccidet tofto. SIG 
Forruna a cui fotpiace. 
Quello aiutar che fi dimoftra audace, 382 
Fra eguali fempre vi regna l’inuidia, 148 


Fra i contadini non è ignora l’arguzia. 

Fra gli altri viti} , che Gu l’huomo fimile alle bee 
par che il difordinatose fouerchio mangiare fia da 

Fra glifcioperati non fi fa cafo de’ difordini, pei da 
vene accadono fpeffo. 226 

Fra quelli’, che arrichiftono i modeftiffimi diuenta- 
nojricchiffimi. 462 


G 


Ioue vmilia le cofe alte & efalta l'vmili. 367 

Gli adulatori fon perpetua miferia de grandi. 

Gii aiuti reciprochi non fi poffono ; ne fi debbono 
negare. 169 
Gli animi femplici fon lontani da ogni cupidità. 
Car 84 


Rr 3 Gli 


Tiuoladelle 
Gli Dei noti danno a gl’huomîni neffuna di quelle 
cofe; chefn buone, & honette, fenza ftudio.c 
fatica. 79 
Gli auari fon sì pazzi che viuono poueri per morit 
ricchi. 460 
Glî amanti fonciechi, e non'vegsono'le cofe nella 
lor qualità, 10 
Glihùmanibeni fon cofa troppo affannofa perche 
ne vengonogiamai interi, ne perpetuamente du- 


rano. A64 
Glihuomini cattitti diventano pesgiot quindo han 
no maggior licenza di peccare. 47% 
Elthuomini capricciofi fan poche cofe con fg. one 
carte: 146 
Glihuomimmilitàri fi fondano più toto ne fatti, 
the nelle parole. 114 


Gli huomint fortunati non vogliono d’atotno huc- 
mini chè appartien loro vriles ma fiben di quelli 


50O piacere. 265 
Gli huomini grandi non s’hanno' a toccaré;o tocchi 
pednetli 455 


GÉ huomini groffi.di tardo ingegno sonernatio me: 
elio te città che non fanno sh'afturi; e di terneh 


Jo fueoliato. $17 
he Dn N° . . È 
Gli huomini liberali fogliono effere annenturati. 
carte, | DIN 543 
glit ini sfacciati non hanno vergogna. — 154 
glih: ? valorofi pofpongono áll honore le f4- 
Č ropria vita. 449 
gli Hofi; benche mantenchinla forma 


ano;con la qualita nondimeno del 
| formano in‘beftie. 109 
ondi fon come pefte‘a gli hùo= 
mini 
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perche | 


Sentenzé es Proberbi » 

mini ftudiofî. 19% 
gli inuidiofi non fono altro che, va tormento di lor 
medefimi. 368 
gli oratori fon ferui del popolo. 203 
gli oziofi rrauagliano, conturbanolecittà scome la 
flemma e la collera il corpo. 779 
gli fceletati han fempre perfeguitatoibuoni. 105 
3li feru ipulofi fon comegli fuogliati , che hauendo 
: ‘ogni cofa per difertofa; lafcian ben {pefo di man- 
Tare. 117 
gi jide e la moltitudine de'rei ; e piccolo il numero 
de’ buoni. 457 
gran caufa di libidine; e di lafciuia fa la fouerchia li- 
bertàs clacommiodità;neile donne. 53 

gran temerità nafce del’ vlima difperazione, 330 
gran vendetta fa chi potendo vendicarfi perdona al 
nimico. 548 
guaia quel padre; che ripone la fature delPanima in 
man de’figlivoli. ssa 
guai a que” popoli » che fon goriernati da ignoranti. 
carte. 108 
guai quella città, il cui Signore è giouane. 327 


I 


Cattiui efsempi tornano contro a coloroscheli fatt 
no. 397 
Iddio aiuta volonitiéti colorosche s’affaticano. 436 
Iddio è cuftodia de gliinnocenti. 322 
Iddio è noftro ciratore » e noi fiamo lefire-poffeflio 
ni, GOG 
I denari acquiftati con fatica non fi debbono fpen- 
dere fenza confiderazione. 
Rr 4 


Tauola delle 


3 denari fon l’anima della ponera gente. 24Î 
I falli; de’ quali notabilicaftigo fi riceue fempre in 
memoria fi confértano. 285 


I golofi tra lealtre felicità che hanno,quefta;è mole 
to principale, chenon han tanto ventre; che alla 
lor insordigia. i 30 

Il bene, chefi fa viuendofi quà giù in quefta Chie- 
fa militante sè il vero teloro; che l’anima poi fi 
troua ifferbara la fu nella'triofante. $31 


Il beneficio de’ [adri èil poter dire d’hauer data las 
uira;a'chi la poteuon toulieré. 400 
Il connerfarcon huomini fauij e di molcavelità. 
caite 538 
Il debitore pouero & vmile ;'è degno di compaffio- 
ne. 247 
Ti diletto è vn'efta di rutti imali. jo 


Il diletto della venderta,è momentaneo;quel della 
mifericordia è fempirerno. i 540 
Il difpregio delle azzioni altrui e tanto difpiacenoli 
checonturba infino a gli animi baffi. 259 
Tl difetto del figlinolo non faltidifce il padre. 376 
Il parlar dell'huomo vmile,placa'lira del faperbo. 


_ Carte, 213 
Î1 dolore;quando fi difiniula,ctefce,e tanto più s'in 
. carna;quanto non è lecito di fcoprirlo. 335 


Il giuoco è fimile a imedici che merton poco in cor 
(po per cauarne afsai, 
Il magnanimo nontienconto di efer lodato. 427 
Ilmal parlate è noiofwa le orecchie di ciafcun. 196 
Il manco éhefi perde a giuoco c il denaio;perche el 
fi perde il tempo,la patienza,& infino all'anima, 
“carte. ïd 
Il matitosche delia buona ‘moglie non fi fida; effen= 
i do 


nima; 
410 
effen“ 


do 


Sentenzese Proverbi» 


do egli per fe ftelfo gciofo lo induce farcofe lonta 
29 


. nadal fuo penfieto: ; 
İlmolr’offerire è cortefia,e’l tutto accettate e prefun 


tione: 12 
ilmondo và da trifto in peggior ftato è 

Pereffer da fanciulli gouernato. +. 473 
Il mottegiar piacevole e medicinale della malinco- 

nia. j i 17$ 
Íl non conoter fe tefo a glialeri animali è natura- 

le ma all’huomo è vitio > LAU 494 
Íl Paradifo non è fatto pergli oftinati » 366 
ii parlare è vn ombra & va fegno delle noftre AND 

nis 4 


I! parlar difonetto dà fofpetto di impudicitia nelle 
donne: à 469 

Il parlar tidicolofo fi vuole vfare, fi come il fal neile 
| wiuande;cioè parcamenté: 165 
Îl pafciù. to non ciede all’affamato: 6E 
Il paftor negligente fe fteffose’l femplice gregge con 
- duce in perditione: Li 106 
Îl pentimento di vn mal notabile è di perpetrato 

dura timembranza è 


Il peccato fpinge il peccatore a penitenZa. 380 
Il poco accotto marito fuole tal uolta efser cagione 
dell’errore della feriiplice moglie. 25 

Il premio rende ogni fatica dilettenole. 167 
Il'primo grado di pazzia el tiputarfi fauio.il fecon- 
. do è ìl farne profeffione. dI 
il Redilcontrario deltiranno: 183 
it Re non literato e vrafino incoronato: $91I 
il tiniedio delle ingiurie è la dimenticanza. $40 
il auio con induftria gode quello che altri non sà 
» per negligenza pofledere. 74 

il 


Tanola delle 
iupetbos'annonera fra i pazzi , percherei f tima 
quel che non è, preme più che non'sà , e votes 
quantonnon dee. 21$ 


{tempo difcuopre e verifica gliinganni. 23 
Il tiranno ha perfineilcominiodo proprio; &il ke 
quello de i (udditi. 527 
Ilvedere, enon fruire; porge al cor doppio marti- 
re. 135 
Il tiranno;é fimile al porcosilqual.ha fofpetto; e co. 
* me di ogni cofà perche sà ‘, non altrimenti chie! 
porcosefferdebitore della (ua vita a ciafcund:3 6 
D vecchio ancora debbeimparàté. 495 
Il ventre non è molefto Credirote, perche fi conte; 
ta diquelche figli deexe nofidi quantofi gli può 
dare. 464 
H ventie è fimife è vna citerna rottà;ché non semi 
pie mai. 465 
Il viuer ritirato delle donne; è yn freio allemalitié 
de gli huomini. 149 
I maldicenti fan come gli (corpioni ; che come han 
‘morto altiti i mordonó tra loto medefimi, 177 
I maluagi non hanno fermezza;e mantengono la- 
mici ia breite tempo. 489 
f'maluàggi fiemenderebbono;le conofteflero la vit 
rà. 175 
In cuor magnanimo cede ogni copidigia alla tiputa 
tone. 496 
Il cuo: di temerario non ha forza la verso%na. 12 
Intelligenti,quanto ff ficili a perdereil loro,tantò 
lo fono ad incolbarne altrai 103 
1 fin: ichiamanòla morte,mà pochi la ticeuono vo 
lintieri, 113 
In molte cofe giona il giudicio fenzata pratica» 166 
In 


| Sentenze, e Proverbi - 
În ogni auvetfità di fortuna infeliciffima qualità di 

miferia.è l’effere ftaro felice. 434 
Ín ogni luogo tanto è ftimato Phuomo quanto ha 


car. 536 
In'ogni meftiero è necelfaria la pratica» 118 
In tutte le cofe il differite è dannofo. | 1206 
In tutte le azzion homaneil Demonios'adopra pet 

farl'huomo capitar male. 599 

In vna città libera debbono effer libere anco le line 
Sue $4i 

I Principi non fi dimenticano mai dell'ingiurie.455 

I Re fon nati da ferui,e i ferui da Re 27 


I (ègreti importanti y non fon pafto da ignoranti. 
catte. l t23 


1 fpIdati van fieri e faperbi , e tornano vmilie man- 


fueti. ‘— : 128 
Í fublimati della fortuna fogliono {desnar coloro 
che ne fono oppreffi. 476 
ifuidditi fogliono imitare i coftumi del Principe:194 


ititoligonfi fogliono digraziar opere. 123 
i vetimenti non togliono;ne danno le virtù e meri 
ti all huono: 5S2 


1 vizij per grandi , che fieno non fono conofciuti da 
chigli haspefche vi fi compiace. 182 


L 
E benignità del padrone allegerifce la fatica a 
i 8 


latoratoti: 30 
Teaccortezza e la cortefia fono due parti principali e 
Conuenienti ad va gran Principe. Isi 


Lacatità degli huomini crudeli è fimile al beneficio 
del boia) che confifte in vecidet altrui con preftez 
za. $15 

L’ac- 


Tanola delle 
L'accufatormendace.è vn teftimonio veriffimo del 
l'innocenza del reo. 108 
s cola generata epropria di chi la genela ma non hlin 
È proprio il generante di niuna cofa da lui gène- È 


Valle 


Ie 


al( 

rata. SJ la lug 

Ladannofà adulazione è perpetuo mal de i Ré.310 Dm 
La differenza deilinguaggi è fpello caufa di confufio 


ni 
ne. 221 


197 
a non Manca. -3o 
pe Pirase l pailar daro multi- 

213 
cinosniazzione. 201 
ite nell’opere , e non nella fpefa. 
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in 
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Ladifoneità:fa gli huomini miferi. 
Ladiuina giuftitia, fe ben tard 
Le.dolce-pitole rom 
plica il furores 
L'afforrazione di Diac 
L'agricoltura confi 


carte o8 di 

arte, 30 Pamo 

: tamo 

La fame’! faono. bf 

Fan femprelaicofe maggiori che non fono. 389 ll Limo 

La fama coRta poco, ina l'effer ghiotto cofta affi. ui 
La forza fenza la prudenza; e fuperabile, 125 


Lagioria fugge da chi la cerca, e cotre dietro a chi È Ni 

la fugge; 481 li Ra 

La golae lanatizia fon due vitij contratijffimi, ma ia 
di parinilrà nell'huomo. 243 la da 

Lagola ne vccide più cheil coltello, 47 là N 

la gola oltra che offende ilcorpo toglieanco la mes i 
moria confuma l'intelletto diftrugge il fennose fa là i 
molti altri mali, | 240 Ri 

l’imaginarina opera violentifimamiente,; eziandio i 
ne'corpi altrui. 


la nobi 
anobi 
i AP ili 27 long 
la lingua degli huominivirtuofi fon le buone opera 

toni 


444 | "oo 
n : ; R ASTE : ý Vi 

Paltrui catrime qualità fon difpiaccuoli, econtuiba - h ni 
no gli animi virtuofi, 4 pat 


3a la pagi 


Seritenzese Proerbi, 
‘ Pallegrezza del .nusuo guadàgao,caccia.viail dolo 

re della paffata perdita: 7 296 

la lingua de’ cortigiani vecide l'animo, &di chi gli 
afcolta, $65 

la luce è molefta alla mala conftienza. 592 
Pamicizia de’cattiui fi fa maluagia;e quella de?’ buo 
ni diuenta perfetta, 34% 

la nializia de slihuomini è faziabile, 340 
r amiço f conferua con tre cofe, cioè honorandolo 
in prefenza; lodandolo in affenza; & aiutandolo 
ne bif gni, 489 
Pamore imbratta il fenno . 154 
l’amore ci fa fpeffo lodare quelle cofe, che paioni 
brutre ad altrui, 150 
Pamor de fizliuoli ha tanta forza neli'huomo ; che 
lo fa dimenticar di fe ftello. 549 
Ja migliore e più eccellente ricchezza, che fia è il tro 
uar vna moglie generofa, $ 496 
la moglie è vna gran'carena, della giouenti, 283 
la morte è fola medicina de’ malrincurabili. < 220 
Ja morte non è male anzi ci libera da le fariches e da 
mal grandiffimo, 2:6 

la natura del defiderio non ha mai termines 425 
la natura opera fpeffo in vno quello che la lunghez 
za de gli anni nonfuolfire molti. 160 

la naruta non ci ha dato meglio » che l4 breuità del 
Ja vita. 435 

la nobiltà di villa èfimile‘alle luccinole;che non pa~- 
iono fe non yn poco frale tenebres 480 

la nobiltà non può effer chiara fenza il raggio della 
virtù. 459 

la paura fi fa dimenticarla fcienza. 120 
la'paffione dell'amato molefta più amante che ia 

fua 


Tayola delle 
fua propria. | Tit TURE 55 
fa più parte de gl'huomini Rima più l’vtile,che l’ho 
nore, 294 
la poffanza de’grandi aumenta in tre modi con l- 
acquiftarfi de gliamici, con hauer mifericordia 
all’alttivimiferie, e col perdonare a’nemicis per - 
che vendetta non può eflerfenza danno. . 338 
la pouerrà è senetrice dé fedirionese di malitie.4 56 
Patbitrio di femnina leue. 
Che sépre inclinà a quelschené men fatdene, 57 
l’ardire è principio delie noftre azzioni,e la fortuna 
padrona del fine, 383 
l’ardor delia Ibfuzia quante volte entrar nell’offa» 
delle vecchie arde violentemente come fuoco in 
fecco legno. 
la rimembranza del tempo felice, fa la miferia infi- 
nitamente maggiore, 434 
la robba dee acquiftarficon quei mezi,chefonlonta 
ni dalle dishoneftà,confernarfi conla diligenza, e 
con la parfimonia,& aumentarfi. altreficonleme 
defime cofe. 
Patroganza è vn vitio riprefo in,tuttelecofe. 147 
l'arroganza toglie al’huomo la cognitione di fe tef- 
fo: 494 
la rouina de’piccioliè ilcibo ela vita de’ srandi.485 
la cienza conofce le cofè occulte ; e fcuopre gli.ine 
ganni, 277 
la fciocchezza della lingùa le manifefto fegno della 
dapocaggine del corpo. 
la femplicità nelle cofe cattiueè laudabile e buona: 
ma nelle cofe buone non è lecita , 78 
la fentenza del vulgo è vnargomento delconttario 
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Sentenze 3 é Proverbi. 

La {omma ingiuftizia è parere d’efier giufto,€ nos 
efferlo. 566 
La fouerchia aftinenza è una volontaria infermità. 
carte. ; 228 
La fouerchia pecunia fa Phuomo oziofo, & ignoran 
te. 96 
La fterilità fa le moglie vbbidienti,edhumili. 67 
La fuperbia non fi vuol fottoportea legge nifsuna + 
carte. 117 
La réperanza è la più falutifera di tutte le virtà.483 
La troppa libertà nelle donne le {uol far precipitare. 
carte. I 53 
La vanna parola è indizio della uanna confcienza. 
La verecondia è fatta più per le donne sche: per gli 
huomini. i 152 
La vergogna nel vifo d’vna donnae rocca della fua 
bellezza. 152 
L’auvarizia fa gli huomini odiofi,e la cortefia hono- 
rati. 460 
L’auaritianon ha poteftà ne gli animi generofi. 5 96 
L’auaro per troppo ftiraria perde più ne’ {uoi nego- 
tij che.non fa il liberale. 1i1 
L’auaro non fi cura di mangiare perifparmiare,mai 
buonibocconiall’altnui fpefe gli piacciono. 305 
L’auaro ogn’altra cofa defpone alla roba. 157 
L’auaro a nifsuno è buono,a fe efso è peffimo. 460 
Laudabil cofa è in vn°huomo il ricordarfi nelle Tue 
profperirà così delle fue pafsatcicome delle altrui 
prefenti miferie, >ç 
La verità uiencalle volte in luce,ancor chenon cer- 
cata da nifsuno. 574 
La viltà dell’animo imbratta tutte le operationi del- 
l’huomo. 207 


‘Tauola‘delle 
La vifta poftra fi diuide tutta in ozio &'in negozio: 
in guerra,& in pace. 470 
‘Leazzioni indegne, oltre al proprid biafimo,neac. 
quiftano tanto di più,quanto fono vfate da perfo: 
ne, a cui più fi diftontengono. 16: 
Le belle cofecon P’attificio, e conl’induftrias'abbe 
lifcan più. 19 
Le compre inconfiderate,non apportano altro; chi 
danno è pentimento. 4 
Le comodità facil tano tutte le operazionima fpelse 
le delizie fon caufa'd’impedimento alle virtù.soì 
Le concorrenze fon quelle, che fanno grandi gli hu 
miniin turte le profeffioni, 0 44 
Le cofe vrili,e necefsarie non fi debbono difpregiat 
*\carte. 
Le cofe diuine erapafsano d'eccellenza gli intellet 
de mortali. } 
Le cofe più eccelenti fono manco imitabili. 
Le cofe bellefono difficili. 
Le difsolutioni,e Pauarizia rendono gli huomini et 
feminatise vili. so 
Lefaculià fannoeftere ardito chi non èe parer fau 
chi non sà. 17 
Le forze vnite aumentanoele difunite fininuifce 
Carte, 18 
L'effetto :della eloquenza'è l'approbatione de g 
auditori, ; 20 
Lelodi incontenienti apportano infamia. 59 
Le miferie dell’huomo fono infinite;ied à tutte fii 
refiftenza con la fola virtù. Is 
Le mogli quando fono importunate per vincere» 
na perfidia non prezzano ne honor ne la vita.é 
Le operationi di ciafcuno fon fimili al ragionari4. 
i Le 


Sentenze, eD:byerbli 
Leparole de fauij on comele pietre prezio chè 
tempo & a luogo per vna certa occulta virtù op 
rano effetti marauigliofi. + $62: 
Le parote inconfiderate tornano fpefloin danno di 
chi le dice. 22 
Le ribaldezie non poffono ftare lungamente celate. 
carte 365 
L’emolatione e tra pari. 447 
L'efperienza emadre del vero. 294. 
L’honeftà è il Principale otnamento , e la forma, 
bellezza delle donne. 468, 
le ricchezze s'acquiftano con fudore ; fi confemano 
con timore, e fi perdono con dolore. 466 
L’efferlodato da ignoranti,eziandio in cofe AL 
linonè lode. 593 
l'honor del mondo ha. per oppofîto la pazzia dellas 
quale colui ne ha più,che fi crede hauerne mane. 
co. i 93, 
l’honore è il premio della virrà. 477 
L’huomo che ftima moltoda fua vita ticn poco,co; 
to dell’honor diquella. 
L’huomoinduftriofo oue gli manca la forza fipi 
fce non Pingegno. 265 
L’huomo fauio difprezza i cafi di fortuna. 16% 
L’huomo veramente buono ‘e di femma pietà vet 
fo Iddio,onde ciò Chegli accade fopporta con pa 
tienza », fapendo il tto ficcedere dalla fud vo» 
lontà. 
L'huomo dee guadagnare in gicuentù ; € fpendere 
nella vecchiezza. $34 
L'ignoranza delle donnee il condimento delle lor 
so lizie, 
L'ignoranza nafce dalla prefiinrione. ` f 
Sf L'ignò- 
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Jhoranza e madre degli errori. Ior 
imaginatiua opera uiolentifimamente etiandiò 
ne corpi altrui. 92 
L'importuno poche crazieimpetra. 195 
L’ingrato con le beftie fi conuiene. 
Chenonsà, fe non render mal perbene: 355 
L’ingratitudine e cofa iniquasa Diodifpiaceuole; & 
a’difcreti huomini srauifima. 355 
lingua loquace in cuor macchiato diuié mutola:27$ 
L’:nuidia e fempre compagna della gloria. 448 
L’inuidia nacque, emorirà conglihuomini. 448 
L'invidia fempre,come il fuoco,fi diftendealle pare 
ti più alte. 448 
l'occhio del padrone ingraffa il campo . 308 
l'opere,che non han qualche parte di buono doureb 
‘ bono diftrugerfi. 135 
L’ingannatore rimane appie del ingannato: 398 
To ftato prefente e fempreodiato da fiditti. © 457 
È vltimo medico di tuttii mali e la morte. 229 


M 


N Åialcün d'animo vile non riufcì huomo fe 
gnalato,, 537 
Mala cofe ne’Signoti vfar partialità ne’feruidori s 
maliifima il favorire i vili,& immeriteuoli,e pef 
ma mantenere cattiui viziofi . $69 
Malagenol cofa e a rimouer l’opiniondelle femine. 
carte. 349 
inal fà chi l'amico offende, 
©. Echiperinalzar falfo,e proteruo » 
morte al fondo cortefe,a leal feruo. 452 
inalriputar fi può chi non hail modo. 3 7a 
E o ia ma 
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Sentenze» e Proverbi» 
malfi conofce non provato amico. 


mel fi può morder il cane fenz’ eflerne rimorfo,: 


Mal fofferenza nel dolor conforto. 20 
mifera quelia città,e’ha il Principe,o ignorante;o vi 
ziofo. 327 


mifer chi na Poprando fi confida. 
Ch’ognihor ftar debba il maleficio occulto. 35 $ 
moglie perfidiofa, e marito pertinace » non viuono 


vn°hora in pace. 279 
molte cofe diuine fono a noi afcofe, per la noftra in- 
credulità. 13 


molticon penfiero dinon hauer a ftentar fi fan frati 


79 
molticonfigli delle done fono» 


meglio improuifo ch’a penfarni vfciti. 355 
mordere vn mordace,non fi può tare fenza rihauer- 
ne maggior morfo. 188 


morte sporto de le miferie, e fin del pianto, 220 
motreggiar vnarguro e come ftuzzicar il uefpaio 


‘per nccuerne delle punture, 216 
mutare fpelfo padrone non e fempre difetto di ferui 

doti, 441 

N 

N E’ bifogni fi conofcono gli amici. 209 
AN Ne'configli di suerrala rioluzione efempres 
fe non vtile, almeno laudabile, 200 

Ne gl: amalatila volontà non ha frenos 17 

Ne gli huomini di poca perfona fuolreffer molraftu 
tia» 188 


Ne gli huomini rozi & ignoranti, nè coloro che han- 
no tutto il tempo della lor vita cofumata ne gli tin 
Sf 2 di dels 


Tanola delle 
di delle lettere , polfono gouernat la Republica 
Yofficienremente., 127 
negli ippocriti fon mai fenza timore, ne gli inuidio 
fi fenza dolore. 368 
pe'foldati non è humanità ne offeruanza di legge, 
ne rifpetto d’honore,ne timor di Dio. 459 
nelcuor dell’auaro ha più forza l'amor del quattri» 
noche! rifpetto di quanti amici s'habbia al moni 
do. 24I 
nella pouertà fi perdono tutti aliamici. 544 
nelle burrafche ficonofce il buon marinaio. © 120 
nelle congiure pefo auuiene, che i pochi non bafta- 
no é gli affai le fcuoprono» 561 
ñe prato fenz?erba»ne cauallo fenza merco, ne por= 
co fenza fterco. 266 
peragion ; ne poco denaro 
Ametteil cor d’vn giudice amaro: 198 
neflun'huomo peraffai pazzo;ch’egli fia; fi tiendi 
efferle punto . 34 
nieffun dimanda di qual madre fi fia nato, ma fi ben 
di qual padre. 497 
nefundifettoha più bifogno di correzzione;che 
quel della mala lingua, & a nefun'aliro feno pro- 
cura manco, 186 
peffano Imperio eficuro fenza la beninolenza de’fa 
diti. 455 
Nefun male accade nella città; che nonilo faccia sil 
Principe 327 
Nifun fi può fir degno di Dio: fe noncolui, che ha 
difprésiate le ricchezze. 114 
miffun terreno e più foaue di quello, che ci ha nutri- 
ti. STE 
‘hiff'in’avatizia e mai fenza pena. 493 
Dif. 
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niffuna cofa è tanto facile, quanto diueutar cata 
ancorche non ci fia chi ce lo infegni. 
njuna cola è migliore fpefa di quella che fi [pende in 
> feruigio di Dio. 59I 
niuna città fenza il buon’ gouerno può elfer felice 4 
carte. $9I 
niuna cofa è più difficile, chefignoreggiar bene. 49r 
niuna femina è fauia; e perciò non può fauiamente e 
operare. 42 
niuno è pouero di quelle cofe,che baftano a fodisfa- 
re alla natura. 479 
niuno è con più verità lodato di coluiche biafimato 
dachi merita biafimo. I9L 
niun rifpetto appreffò de'codardi val più di quello 
della propria vita. 90 
‘niun fi duole d’efser dato , o di viuer.ma fi bene d'in- 
fermarti, d'inuecchiare;e hauer morire. I19 
niuno faprà mai ben comandare; s'eglinon haurà 
prima faputo ben feruire. 432 
niuno fi pote mai temperar panto nelle felicità,ch’ci 
fi potefse difendere da gli inuidiofi,e maligni 187 
nobiltà non è altro,che ricchezza,ò virtù negli ane 
tichi. 432 
noi non fiamo obligati ne alle ingiufte dimande ac- 
confentire ne a gliimmoderati ordini obedire.49 
non balta al vero Principe il giudicio e la forza di 
comandare ma gli è anche necefsaria l’humani= 
rà. $23) 
non c'e cofa più inuidiata, 
Che vna gran facultà facilmente acquiftata. 284 
non debb’efser biafimato colui che per noù caftare 
in pericoli grandi han con diligenza l’occhio alle 
Cole.che gii Hpo vie È 357 
PY Sg 3 non 


Tauola delle 


sè cofa che in ammo humano habbia più forza? 
che vn giuito fdeono. 338 
tionè durabile quell’amicitia , e quello amote; ché 
ha folamente per fine , o l°vtile; o il piacere, 348 
none femina sì vile, esì sfacciata; che non odi vin 
marito dishonorato + 18 
none huomo fi fierose fi fcelletato, che in balia della 
giuftizia non divenga manfueto, emoderato.457 
non é lecito ad odiofi,e difutili rentar di patienza gli 
huomini vittoli. 


: 379 

hon è maluagio eguale 
A quel, che fi compiace nel far male. 195 
non è manco vtile la tardanza nel male, che la ce- 
lerità nel ben óperare. I 606 


non è marauiglia , che le itupendifime opete di Dio 
non fien comprefe da ragion naturalesperche dal 
la lor grandezza alla fira picciolezza non v'è pro= 
porzionealcuna. 231 
non v'è marauiglia, che i ribaldi non temano la giu- 
ftizia, ne la morte. poiche non temono Iddio tet 


fo. 124 
honè minoteil duol, perch'altri il prema. 209 
non è nericco,ne felice,chi ha moltose defideta piùs 

ma chi ha poco, e fi contenta. 06 


non è nefluno , alquale fatisfacci la fa felicità. 437 
non è padre così feuero, che al mal del figliolo; per 
reo che fia , nons’intenerifca. 21 
non è più gagliardo prefidio ne più ficura difefa;che 

i cuoti de’ fudditi affezionati a. Signore. 312 
non è più infaziabile la gola dell’indifererione . 9 
non è sì giocondo l’effer ricco, quanto è afpro, e dite 

ro il ditentar pouero . 434 
non è dubiofa » ne fi malagcuole imprefa,che di reng 
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tare non ardifca chi da amore è fottemente tè» 


fcaldato. . 58% 
Non tanto il dono quanto il ben porgere, con che 
* s'acquifta l'altrui beniuolenza » 12% 


None vantatore che parli fenza errore; 94 
Non è vergogna à confeffarfi pouero,ma il non fug- 


gire quanto e poffibile di non efferlo, 225 
Non fù mai gloria fenza inuidia. 187 
Non gioua tanto la vita,d’vn Principe giufto,quan- 

to fa la morte d*vn Tiranno» 296 


Non piccola virtù èil raffrenar la lingua, & hauerla 
fempre fuggetta alla ragione, È; 425 
Non fapere, € prefumere, e gran memoria da {chera 
nire. 197 
Non fi conofce il bene, fe prima tion fi proua ilma- 
le. 345 
Non fi debbono tener per amici quelli,che han loc- 
chio folamente alguadagno. 21$ 
Nonfi dee chiedere dal morto il parlare, e dell’aua- 
to il beneficio come cofe ambedue difperate. 460 
Non fi può trouar cofa tanto facile, che non paia 
difficile a chi non la fa volentieri. 267 
NonfonoiRò,ei Principi quelli,iquali portando co 
rona » € fcettro fono ftati ò dalla fortuna; ò dalla 
forzasò dall’inganno eletti, ma quelli fi benesche 
fanno regger, e dominate. 49% 
Non fperialtro , che danno, e dishonote, 
Chi d’illecito amor s'ingombta il core. 38 

i 


Nulla vale il guadagnar de” danati aflai, fe non G 
fanno cuftodire. 
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Che lieue è inganar chi s'afficura. 276 
Officio dell huomo eP acquiftarle facultà , e 
“donna il conlettarle. 393 
Oggi più le donné bramano gli huomini,che gl’ ba o) 
mini non bramanle donne. 
O giuitizia di Dio quant'è feueta. 
Og: ai buong è bello, & ilbello non può effere i za 
mifura e moderazione. 537 
Ogni difforme troua Íl füo conforme. 192 
Ogni male par men male, a ch’l fopporta con pa- 
zienza. 209 
Ogni proua che fi fa contro a difpetati è difficile, e 
periglioa. 334 
Ogni fimile appetifceilfuo fimile. 377 
Ogni forte è beata a chi fi corentà delfuo ftato. $09 
Onet congiunta con accortezza; € fingolar dote in 
donta. 464 
Quefi tratta di cupidità non vipuò effer zelo dica» 
rità 218 


P 


P Ar mancamenito alle femine quel che non bafta 
afatisfar le lor voglie. 58 
Padre di fapienza è il conofcer la propria ignoranza 

cartei i34 
Pazzi, e buffoni han pari libertà nél parlate. 164 
Pazzo è quell’huom,ne di fë tello ha cura» 

Che in mal trattata moglie s'afficuta. 34 
Pazzo è quel marito , chie offende fe felo pet far di 

(petto alla moglie, i63 
Pecunia acquiftata con frode. 

Poco fi poffiede,e manco fi gode: 368 

Pecus 
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Pecunia mal cuftodita, e meza da i ladri pofiea: 
408 È 
Per la concordia;le pitciole facoltà crefcono,c peria 
difcordia,le grandiflime rouînano. 589 
Perche gli aunenimenti delle cof non fi accommo- 
dano alla volontà noRtra:e neceffario,che non ac- 
commodiamo la “volontà a gli auuenimenti, 468 
°iù aggrada a Dio la purità del core, 
Che fenza quella ogni apparente honore. 253 
Più brutta cofa e aquelli che fono in dignità l'acqui 
ftare con inganno coperto, che con violenza ma- 
nifefta. 2.50 
Più facilmente fi puo tenere vn carbone accefo in fu 
la lingua;che vna parola fegreta. 123 
Più laudabilcofa el’efferingannato > che voler in- 
gannare. 410 
Più f dee hauer cura c6 chi chea che fi mangia.232 


‘(Val cofa è più brutta a vederesche vn vecchio» 
cheincomincia viuere., 20 
Quali fono i feruidori;tali trouerai effer il lor Signo- 
res 327 
Qualunque teme e riuerifce il padre fenz’alcun dub- 
bio riefce vn buon cittadino . 337 
Quando Phuomo ha conuertito il vizio in coftumes 
vano è per edo ogni rimedio » 170 
Quanto dice, %& opera ilfaceto, s'ha per lecito è con 
fueto. 27E 
Qaanto è bene quel,ċhe per Dio fi dona,tantoema 
le quel che vanamente fi fpende. 504 
Quianto nelle diuerfità de i linguaggi vna femplice 
equiuocatione, e gratiofa e piaceuole, altreranto 
ETRE vüa 
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na finiftra intelligenza,che vi può accaderese di Ripo 
{piaceuole e perigliofa. 133 dii 
Quanto porse di diletto la lettiorie di vn buon com- 
ponimento , altretinto difpiacere da quella d'vn CA 
cattivo. 186 i; 
Quei confioli fon prezzati, S si 
Che fon chichi e ben pagati. T 
Quel che non fi conuiene, da Dio mai nons'ottiens | Q 
DE» 183 0; 
| Quel che con fatica sa cquifta, con amor fi cuftodi- 7 
| a, 485 | Seil 
Hi nel che fi diletta fà fempre in memoria. 327 $ È 
J] Qieldanno che và dietto alla colpa;non e meriteuo Ret 
{ le di ritoro. 91 SENO 
BREIL | j Quella Republica è poco dureuole,nella qualeima Kaap 
PANEN I giftrati fi vendono, 126 Senza 
(AO Il Quelli c'hanno il cuor morto fi lafcian volentieri ac cf 
i p] conciare al ficvro. 126 Setti 
Quellifempre auanzano;che prudentemente afcolta cal 
| no. 555 Setut 
[ii Quelli fono da gli altri morduti, cheal Principe fon pci: 
I) grati. 370 Sla bi 
Ei I Quelli fogliono effer più liberali,che non hannosac= Sco; 
BrE I quiftata fa robbasna l'han trovata fatta. — 486 ter 
IRE | et ela caufa, perche ci affatichiamo in defiderar co; 
ti i unga vita, che non hauemò adoperata in bents keys 
Yna minima parte d’effa + lo 
Sito; 
R l'h 
„tti 
Eghan le voglie praue, e le perfidie; 1Co 
De la roba mal mata chegli Rimula ; fi 


Ondeilfigliuolo al padre parch'infidie. 323 


et Re e er rico 
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Rifpondereiti ireità non (atà mai fenza riprenfio: 
carte; Iia 


$ 


S Aggio ecolpi che rihauer procura 
Senza litigiquel, ch’altri li furas 

Se de lamogliefua vuol l’huomo 
Tuttotaper quant'ella fece e diffe. 

Cade dall’allescezza in pianto; e’ n guais 
Ondenon può più rilevarfi mai. 

Seil feme non fi vnifce con la terrasnon può fat fruta 
{06 f {6t 

Sempre e bello, eficuro il tacere ad vn giouanc: 425 

Sempre (tenta chi mai non fi contenta . 19% 

Sempre fifofpettà de’ difetti più apparenti. 19t 

Senza coneordia ne la città farà ben gouernata né la 
cafa bene habitata. $17 

Seruidori infolenti non e meglio come leuarfeli di 
cafa: i 564 

Setutti i facendieri temeffono Iddiosnefuno compe 
randou vendendo timarebbe mai ingannato» 575 

Siabuona Maria , che fempte ebuona la via +. -468 

Si come dal feme nafce la piantasche moffa in buona 
tetta produca col tempoi frutti della fua fpecie » 
così dal parlar lafciuo fi geneta Yn defidetio fimi- 
le, che col tempose con la commodità produce poi 
l'opere della ftefa natura. 

Si come la giüftitia,e vna intera; e fomma virtà;così 
l'huomo giufto e fuperiorese più degno de gli al- 
tti huomioi. $29 

Si come e fauiezza fchittate i peticoli,così l'efporuifi 
fuor di bifognoetemetità, e pazzia. 55. 

Sij tale verfo tuo padie,e tua madiequaltu Voss tti 

éne 
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efullero i tuoi figliuoli vero di te: 548 

o la virtù ĉin fua poretà tute l’altre cofe fon fot 
ropalte al dominio.della fortuna. 585 
Somma bontà è l'effergiufto , fenza attenderne ve~ 
run premio, 487 
Sotto vn'abizo femplice fpelfa s’'afconde vn’animo 
atuufimo. 143 
Sotto il nome de parlar libero fpelfo fi cuopre la ma 
lignità. 165 
Sotto i Principibenigni,e giufti; gli vmili fono efal- 
tati ei fuperbi abbaffati. 363 
Spello ti fa per forza quel; che fi niega per corte- 
fia. 597 
Spefe volte auuiene, che l’arteé dall'arte fehernitas 
e perciò è poco fenno il diletrarfi di {chernire al- 


t. 3 14$ 
Studifi Phuomo per piacere a Dio, d'efser tale qual 
defidera di parere. $66 


Studinfi fe perfone d’indrizzareogni loro azzione à 
Dio,perche nel mare dell’ humane miferie non s= 
ha ne porto più ficuro, ne ftella più infallibile , ne 
fine più certo di lui. 614 

Superbia fenz'hauere,mala via fuole tenere. 261 


T Al crede vecellare alirui;che egli fpefso vccella- 
ro rimane» 23 
Tal’èil beneficio apprefsoa gli fconofcenti,qual'è il 
colore a’ciechi il canto a’ fordi,e l'oro a gli ftolti. 
carte. III 
Tal minaccia che viue con paura. 114 
Tantae l'autorità dell’amore;che fi fuol dire, che gli 
Dei non afoluono alcun giuramento falfoseccet- 
toquello de gli amanti, 283 
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Tanto a feruir chi non conofce vale 
Che ferue ben,quanto chi ferue male. 
Tanto e facile al prudente, quanto fuol’effer diftici 
le all’indifcretto lPorrener quel che dimanda. 523 
Tanto pioue là , come quà. 246 
Tragliamanti non v’èalcun parangonesperche fen 
za occhise fenza giudicio Amor ferifte reuorintj 
Tofto che i denari vennere in riputatione, l’amote- 
uolezza fra gli huomini fu fpenta. 241 
Tra l'altre cofe c'hanno le donne, bramano da tutti 
elfer lodate,e non vogliono da niffuno effet ripre- 
fe. 176 
Tra le prime cofe;che fon dannofè all'humana vità; 
v'èquefta , chela maggior parte degli huomini 
effendo pazzi fi-perfuadono d’effer fauij» 35 
Tre conditioni fifichieggono in vw auaro, aftinen- 
za,pazienza.e mala confcienza. 229 
Tre conditioni ha la profeffione de’ladri , principio 
animofo,mezo ingesnofo;e finevituperofo. 415 
Tunon dei vemerla morte per quelle cofe per caufa 
delle quali vè cara.la vita. 89 
Tutte te cofe buone fon bellese le cartine brute. 557 
Tatte le cofe;che?l'‘ mondo e adorno. 
V fcir buone diman del Maftro eterno. 299 
Tutti fiamo fuorche nella parte rationale;fimilialie 
beftie. 169 
tutti quei fetuidori.che amano il lor padrone; fonò 
mortalmente odiati da gli altri feruidori, $64 
tutro quello:che fi.fa contro al bifogno disnarurà è 
molefto. 286 
tutto quello che fi.lafcia ad vn cattino herede, eper 
duto. şox 
Tu prouerai fi come'sà di fale 
Lo 


HE i i Fanoladelle 
5 gane altrui ,.ecom'ediuro cale 
„a lesnderse falir per l'altrui feale 443 


Nacattiua dimanda ċilpezzo d’vna peffima 


HRR ripota» 145. | 

LI) Vi’animo veramente cafto , quando fi gli propone | 

Ig ; l'infimia, o lamorte, dee ichiuar quella; & eleg- f 

| ger queta. . 533 | 

I Vin'animo cifto è ficuro per.tutto. 468 i 

Wnaf-inina corrotta, cerca fempre dicorromperne | 

tdell’altre. 44 | 

i Wiranio vile ogni infamia, edishonore arno 

| uar hi morte fi elegge. u9- | 

Ha Vaira femina impudica» vorrebbe poterea tutte le | 
HEI il. “donne il fuo. differto communicare»... 342 
TR | V ibarbiero fa la barba all’altro. 493 
Vn°ch'eftimato buonosenon'è rale; j 


ill j Può far(che don fi credeJafai delmale. 459 
Voa pecòrai infetta,ne ammorba vna ertas 532 
Wu furfanite è atto a souernar cento poltroni,e céto 
hi “poltroni nő gonernerebbono va fol furfante. 404 
pi “Vomal colore è fegno d'an peffimo cuore. 306 
Vu picciol futo non debb'eller mello 


BRUNA (Nt Alparangon d’vnlattocinio immenfo. 300 

IEA Vn Samo gioua molto all’altro fauio. 539 
(RE | Wn vero amico; e vna poffeffione,più che tutte l’al- I 
È tre eccellentiffinra + $25 


Min vizio non punito, fnolcrelcerin infinito. 400 


1l fine della Tavola delle Sentenze s e Pronerbi 
_ del Euggilozio, 


